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db’  TRAGICI  nù  RINOMATI. 


INTRODUZIONE. 


sbotto  il  titolo  di  Varietà  teatrali  abbiamo  divi¬ 
sato  di  comprendere  le  notizie  biografiche  di  que’ 
sommi  uomini,  che  in  qualità  di  autori  o  di  ese¬ 
cutori  illustrarono  il  loro  nome,  servendo  o  T  an¬ 
tico  o  il  moderno  teatro .  Queste  notizie  saran¬ 
no  divise  in  sei  parti  :  conterrà  la  prima  quelle 
de’  poeti  tragici  ;  le  altre  de’  poeti  comici  tro¬ 
veranno  luogo  nella  seconda ,  e  destineremo  la 
terza  a  drammatici,  nome,  per  cui,  quantunque 
esso  comprenda  tutt’  i  compositori  di  opere  su¬ 
scettibili  ad  essere  rappresentate,  noi  tuttavia 
intenderemo  d’  indicare  gli  autori  in  particolare 
di  melo-drammi  e  di  commedie  sentimentali .  La 
quarta  parte  abbraccerà  le  notizie  degli  attori  : 
quelle  che  si  riferiscono  a’  maestri  di  musica  tea¬ 
trale  saranno  comprese  nella  quinta,  e  finalmen¬ 
te  nell’  ultima  le  altre  riguardanti  gl’  inventori  di 
balli ,  i  ballerini  ed  i  pittori  scenici .  Ripetiamo 
che  in  ognuna  di  queste  classi  non  verran¬ 
no  accolti  che  i  sommi ,  cioè  quelli  che ,  se  si 
eccettuino  alcuni  difetti  inseparabili  dall’umana 
imperfezione  e  ne’  quali  inevitabilmente  gl’  in¬ 
dussero  le  circostanze  de’  luoghi  e  de’  tempi ,  si 
potrebbero  francamente  proporre  a  modelli  di 
gusto  ed  a  maestri  dell’  arte  che  professarono . 
Avvertiamo  eziandio  non  essere  nostra  inten- 


zione  di  seguire  in  queste  notizie  T  ordine  cro¬ 
nologico  con  quella  esattezza,  da  cui  gli  storici 
non  possono  dispensarsi .  A  noi  basterà  l’ os¬ 
servare  una  bastevole  precisione  nel  dividere  i 
personaggi  di  una  nazione  da  quelli  dell’ altra. 
Nè  ci  faremo  tampoco  una  legge  di  non  mai  in¬ 
terromper®  il  filo  di  questi  cenni  biografici  ;  giac¬ 
ché  se  si  presenterà  l’opportunità  di  qualche 
piacevole  digressione ,  noi  ci  riputiamo  autoriz¬ 
zati  a  prevalersene  dallo  stesso  titolo  di  Varie¬ 
tà  teatrali ,  che  abbiamo  dato  al  presente  la¬ 
voro  . 


ARTICOLO  L* 


E SC HI  LO. 


La  Grecia  è  quella,  che  ci  ha  trasfuse  le  pri¬ 
me  idee  del  teatro .  Nel  suo  nascimento  fu  que¬ 
sto  una  cosa  medesima  colle  ombre  degli  alberi, 
perchè  appunto  alcuni  parlatori  e  cantori  si  pre- 
valeano  di  esse  per  divertire  un  pubblico  rozzo, 
a  cui  eglino  somigliavano .  Quattro  secoli  e  mez¬ 
zo  prima  dell’  era  volgare ,  Tespis  seguito  da 
Finico  immaginò  d’ introdurre  un  attore,  che  in¬ 
spirasse  la  follìa  e  T  ubriachezza ,  declamando 
qualche  monologo  in  onore  di  Bacco  ,  tra  due 
cori  che  cantavano  le  sue  lodi  .  Questa  funzio¬ 
ne  si  eseguiva  sopra  carrette  che  scorreano  di 
villa  in  villa:  il  vestiario  de’ personaggi  movea 
compassione ,  e  la  loro  maschera  consisteva  in 
ima  crosta  di  fango  che  imbrattava  la  loro  af¬ 
famata  fisonomia  .  ' 

Quando  probabilmente  Tespis  viveva  ancora , 
Eschilo  trasse  i  natali  da  una  delle  più  illustri 
famiglie  dell’  Attica .  Questo  genio  immortale  fu 
il  creatore  del  teatro  greco ,  e  perciò  dell’  anti¬ 
co  e  del  nostro  .  Ergesi  per  suo  comando  uno 
stabile  recinto  di  tavole,  si  pianta  una  scena,  si 
copre  il  tutto-  con  tele,  si  dà  agli  attori  un  abi¬ 
to  conveniente  ,  un  coturno  o  calzare  più  alto 
che  prima  ed  una  maschera  diversamente  attcg- 
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giata  secondo  il  personaggio  che  debbono  rap¬ 
presentare  .  Sorgono  ad  ui  suo  impulso  pittori  e 
macchinisti  teatrali,  capi  di  orchestra,  direttori 
di  danze ,  e  s’  introduce  il  rrtaggior  numero  di 
quelle  regole  che  abbiamo  noi  pure  adottate . 
Sia  che  non  esistessero  allora,  fuorché  scene  sta¬ 
bili,  costrutte  in  legnò,  sia  che  si  fossero  intro¬ 
dotte  anche  tele  dipinte,  è  certo,  dice  Vitru- 
vio,  che  la  prospettiva  nacque  a  que’  dì,  perchè 
con  Eschi lo  vivea  Agàtarco  pittorer  che  ne  com¬ 
pose  il  primo  un  trattato ,  da  cui  Democrito  ed 
Anassagora  derivarono  ciò ,  che  ci  hanno  tras¬ 
messo  su  questo  articolo . 

Eschilo,  benché  seguace  di  Apollo,  non  è  me¬ 
raviglia  se  lo  fosse  pure  di  Marte  :  le  sue  tra- 
g;che  produzioni  danno  a  conoscere  che  la  spa¬ 
da  e  la  penna  moveano  in  lui  dal  medesimo  spi¬ 
rito.  Segnalossi  nelle  battaglie  di  Maratona,  di 
Salamina ,  di  Platea  e  riportò  in  quest’  ultima 
una  pericolosa  ferita .  Il  suo  valore  fu  tale  che 
divenne  soggetto  di  pubblica  gelosia;  però  gli 
Ateniesi ,  seguendo  il  loro  costume  di  ricompen¬ 
sare  negli  uomini  grandi  i  servigi  resi  alla  patria 
col  discacciameli ,  lo  citarono  in  giudizio  come 
profanatore  in  una  delle  sue  tragedie  de’  misteri 
di  Cerere.  Già  si  leggea  sul  volto  dell’  assem¬ 
blea ,  raccolta  per  giudicarlo-,  l’intenzione  di 
pronunziare  la  sua  condanna ,  quando  Aminia  di 
lui  fratello,  che  nella  pugna  di  Platea  avea  com¬ 
battuto  al  suo  fianco,  si  alza  ad  un  tratto,  snuda 
agli  occhi  de’  giudici  un  avanzo  di  braccio  monco, 
perchè  avea  perduto  il  resto  sul  campo,  e  gesten¬ 
do  come  meglio  può  con  quell’  osso,  dipinge  con 
tanto  calore  e  vivacità  il  merito  militare  del- 
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f  -accusato,  che  f  assemblea,  Colpita  e  commos- 
sa ,  incontanente  lo  assolve . 

Era  nel  tempo  stesso  il  nostro  poeta  riguardato 
in  Atene  come  il  re  del  teatro ,  quando  in  uno 
di  que’  letterarii  conflitti,  che  i  Greci  chiamavano 
tetralogie ,  Sofocle  in  fresca  età  gli  contrastò  la 
palma  e  in  suo  confronto  la  ottenne .  Tanto  ba¬ 
stò  affinchè  1*  amarezza  e  F  invidia  (  vile  passio¬ 
ne,  ma  che  predomina  pure  nelle  persone  di  let¬ 
tere  ,  in  onta  alla  loro  ostentata  grandezza  ) 
s’  impossessassero  del  cuore  di  Eschilo ,  sino 
a  rendergli  insopportabile  la  vista  deli*  emulo . 
Risolvette  perciò  di  abbandonare  la  patria  e  di 
ritirarsi  alla  corte  di  Jerone,  re  di  Siracusa,  arden¬ 
te  protettore  de’ letterati,  uno  di  quelli,  che,  fa¬ 
talmente  ai  progressi  dello  spirito  umano,  non 
sogliono  comparire  che  ad  intervalli  di  secoli . 
Colà  Eschilo  chiuse  i  suoi  dì,  477  anni  circa 
prima  dell’  era  nostra  ,  e  ,  stando  a  ciò  che  si 
narra ,  li  chiuse  in  modo ,  a  cui  non  sappia¬ 
mo  come  accordare  la  nostra  fede.  Egli  era 
calvo.  Esce  un  giorno  in  campagna  forse  tolto 
dal  vino  ;  è  sopraffatto  dal  sonno ,  s’  adagia  in 
terra  e  addormentasi .  Vola  intanto  un’  aquila 
sopra  di  lui  ;  crede  quella  testa  una  punta  di 
scoglio ,  e  vi  lascia  cadere  una  testuggine  ,  che 
ha  tra  gli  artigli  ,  per  fracassarne  la  scorza  :  il 
colpo  uccide  il  poeta.  Mai  grado  a  ciò,  che  si  nar¬ 
ra  su  la  vista  acuta  delle  aquile,  se  questa  aves¬ 
se  usato  gli  occhiali ,  o  Eschilo  fosse  stato  in 
parrucca  ,  avrebbe  il  misero  prolungata  la  vita . 

Si  fanno  ascendere  circa  ad  un  centinaio  le 
produzioni  teatrali  di  questo,  genio  inventore. 
Noi  però  non  ne  abbiamo  ereditato  che  sette  : 


Il  Prometeo  incatenato  >  li  Sette  dinanzi  a 
Tebe ,  il  Perseo ,  l’  Agamennone ,  V  Eume- 
nidi  ;  le  Cefore  e  le  Supplicanti .  Quelle,  che 
compose  le  prime ,  manifestano  1*  infanzia  del- 
i’  arte  ;  e  le  posteriori ,  eh’  crasi  inoltrata  alla 
gioventù.  In  generale  gli  antichi,  da  noi  riguar¬ 
dati  come  inventori ,  guadagnano  non  poco  nel¬ 
la  nostra  stima  dall’  esserci  ignota  la  serie  del¬ 
le  precedenti  combinazioni,  che  gli  hanno  con¬ 
dotti  a  riuscire  quello  che  ci  appariscono .  E- 
scniio  ebbe  tutto  1*  agio  di  ricevere  da  Omero, 
che  il  precedette  di  alcuni  secoli ,  quell’ impres¬ 
sione  poetica,  per  cui  grandeggia:  di  fatto  n?lle 
tragedie  dell’uno  ravvisiamo  l’entusiasmo  dell’ 
altro  .  Voi  cerchereste  indarno  in  questi  compo¬ 
nimenti  tracce  soavi  di  amori;  indarno  vi  lusin¬ 
ghereste  leggendoli  di  versare  una  lagrima.  Lo  sti¬ 
le  di  Eschilo  ha  una  sublimità  ,  anzi  una  robustez¬ 
za  che  non  di  rado  degenera  nell’  aspro  e  nel¬ 
l’ampolloso  ;  i  suoi  quadri  presentano  pennellate 
temerarie,  immagini  all’  impazzata ,  personaggi 
mostruosi  ,  finzioni  di  originali  impossibili .  So¬ 
vente  è  un  invasato  che  scrive,  o  meglio  an¬ 
cora,  è  un  uomo  preso  dal  vino;  giàcchè  Plu¬ 
tarco  assicura  ,  cosa  ben  rara ,  che  questo  poe¬ 
ta  lo  amasse  teneramente  ;  quindi ,  ei  soggiun¬ 
ge,  spesso  dilettavasi  d’ introdurre  nelle  sue  rap¬ 
presentazioni  personaggi  ubbriachi.  E  fama  che 
tra  queste  1*  Eumenidi  abbiano  talvolta  im¬ 
presso  tale  spavento  da  far  abortire  donne  e  mo¬ 
rire  fanciulli .  Se  così  fu  ,  oh  Cielo  clemente  , 
degnati ,  per  pietà  ,  di  preservare  la  specie  u- 
mana  da  simili  capi  d’  opera  l 
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ARTICOLO  IL 

SOFOCLE . 


Nacque  in  Atene,  Fanno  497  prima  del- 
Fera  volgare.  Giovane  ancora,  si  segnalò  egli 
nella  poesia  non  meno  che  nell’arte  di  gover¬ 
nare.  Meritò  per  quest’ ultima  di  essere  solle¬ 
vato  alla  dignità  di  arconte;  diresse  come  ta¬ 
le  le  forze  della  repubblica,  ed  unendo  pru¬ 
denza  a  valore ,  procacciossi  non  poca  fama  in 
parecchie  occasioni.  Tuttavìa  il  nome  di  Sofo¬ 
cle  magistrato  e  guerriero  sarebbe  stato  eccl is¬ 
sato  da  quello  di  venti  altri  capitani  più  illu¬ 
stri  di  lui,  usciti  da  Atene,  da  Sparta,  da  Te¬ 
be  ,  mentre  la  gloria  di  Sofocle  poeta  tragico 
non  potè  essere  offuscata  da  alcun  antico .  I11 
tal  qualità  i  Greci  1’  onorarono  de’  soprannomi 
di  Ape  di  Sirena  dell9  Attica ,  di  Padre  del¬ 
la  tragedia .  È  ben  vero  che  Eschilo  ne  avea 
già  segnate  le  prime  tracce  e  queste  pur  lu¬ 
minose;  Sofocle  però  ed  Euripide  furono  quel¬ 
li  ,  che  la  tragedia  greca  perfezionarono  ;  nè 
si  deve  a  questo  proposito  menar  buona  in  o- 
gni  caso  quella  sentenza  eh*  è  facil  cosa  V  ag¬ 
gio  gner  e  alle  invenzioni ;  giacché  basta  cono¬ 
scere  la  storia  delle  arti  a  persuaderci  dell’ in- 


credibile  lentezza  decloro  progressi  c  de* se¬ 
coli  che  furono  pretesi  dal  loro  perfeziona¬ 
mento  . 

Si  è  già  detto  che  Eschilo  diede  al  teatro¬ 
greco  la  prima  forma..  Questo  edificio  però- era 
construtto  in  legno ,  come  Io  sono  ordinaria¬ 
mente  quelli  che  noi  deputiamo  a  tal  uso , 
dove  gli  spettatori  sedeano  'sopra  pensile  ta¬ 
volato.  Successe  un  giorno-  che  mentre  Crati- 
nio ,  contemporaneo  a  Sofocle ,  facea  da  co¬ 
mici  rappresentare  un  suo  componimento ,  il 
tavolato,  cedendo  al  peso  delle  affollate  perso¬ 
ne  ,  si  fracassasse .  E  siccome  per  riparare  ai- 
pubblici  pericoli  in  ogni  tempo  fu  vizio  delFu- 
mana  indolenza  e  inavvedutezza  1’  aspettare: 
che  sì  fossero  verificati  ;  così  ,  avvenuto  un, 
tinto  infortunio  v  gli  Ateniesi  si  affrettarono 
subito  d’  innalzare  teatri  di" pietra.  Atene  in 
quel  tempo  era  di  fresco^  salita  ad  eminente, 
grado  di  opulenza  e  potere,  e  la  tragedia  avea 
acquistato  presso  quel  popolo  ,  in  grazia  de’ 
suoi  poeti ,  non  poca  celebrità  ;  quindi  i  nuo¬ 
vi  teatri  non  solo  furono  solidissimi ,  ma  do¬ 
tati  altresì  di  tale  magnificenza  ,  di  cui  non 
ne  avea  maggiore  alcun  edificio  pubblico  e 
nemmeno  i  templi  de*  Numi .  In  progresso-  i 
Romani  ,  discepoli  ed  emulatori  de’  Greci 
giunsero  in  questo  articolo  a  superarli;;  e  la 
storia  loro  è  ripiena  di  fatti  comprovanti  da 
ini  Iato  la  smodata  passione  del  popolo  per  gli 
spettacoli  ,  e  dall’  altro  le  immense  spese  in¬ 
contrate  dai  signori  e  dai  principi  per  appar 
gaiio .  Quindi  se  qualche  edificio  destinato  a 
simili  oggetti  sussiste  ancora,  è  monumento 
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eloquente  dell’  augusta  loro  grandezza .,  nè  sen¬ 
za  ammirazione  si  contemplano  le  rovine  per¬ 
fino  di  quelli,  che  furono  preda  del  tempo. 

Sofocle  allora  era  giunto  a  disputare  pubbli¬ 
camente  il  premio  di  poeta  teatrale  ad  Escili- 
lo ,  ad  Euripide -,  ad  Aristeo  ,  e  talvolta  a  ri¬ 
portarli  su  tutti.  In  tali  letterari  conflitti,  on¬ 
de  maggiormente  assicurarsi  queste  vittorie  , 
era  egli  stato  il  primo  ad  introdurre  la  con¬ 
suetudine  di  opporre  tragedia  a  tragedia,  men¬ 
tre  per  lo  innanzi  erano  quattro  i  componi¬ 
menti  di  genere  diverso  che  sì  affrontavano  ad 
«altri  quattro  .  Conviene  confessare  però  eh’  egli 
avea  un  grande  emulatore  in  Euripide  :  questi 
due  rivali  ora  .si  proponeano  argomenti  diver¬ 
si  ed  ora  lo  stesso ,  e  coglieano  profitto  dalle 
loro  reciproche  gelosie  per  ^strapparsi  di  ma¬ 
no  gli  allori.  Ciascuno  avea  il  suo  partito  ;  e 
perciocché  i  letterati  di  tutti  i  tempi  ebbero 
sempre  la  medesima  ingenuità,  la  cabala  era  la 
mola  secreta ,  per  cui  venivano  applaudite  co¬ 
me  divine  o  condannate  come  detestabili  ora 
le  produzioni  dell’  uno  ,  ora  quelle  dell’  altro . 
Finalmente  le  gelosie  di  questi  due  grand’ uo¬ 
mini  ebbero  un  termine  :  Sofocle  ed  Euripide 
riconciliati  divennero  amici  ed  erano  ben  de¬ 
gni  di  esserlo . 

Si  fa  autore  il  nostro  poeta  di  cento  venti 
tragedie  ,  di  cui  sole  sette  ne  abbiamo  :  L9  Aja- 
ce  ,  F  Elettra  ,  ?  Edipo  il  tiranno  ,  Y  Anti¬ 
fona,  Y  Edipo  a  Cotona ,  le  Tracensi  ed  il 
EUottete.  Questo  numero  di  cento  venti  fareb¬ 
be  vacillare  la  fede  di  tutti  quelli,  ch£  confon¬ 
dessero  le  tragedie  antiche  con  le  moderne . 


Non  Ignorano  però  gli  eruditi  che  la  tragedia  j, 
greca  era  semplicissima ,  e  che  questa  decan-  I 
tata  semplicità  non  era  in  effetto  *  che  voto 
d’  azione  e  mancanza  d’  intreccio  ,  la  quale 
in  conseguenza  escludeva  conflitti  di  caratteri  e 
di  passioni .  Il  poeta  rivolgea  tutta  la  forza  sua 
a  tratteggiare  una  catastrofe  commovente  e  ter¬ 
ribile  . 

Così  nell’  Edipo  tutto  è  successo  ,  primachè 
il  dramma  comincii  :  Lajo  è  morto  ,  Edipo  ha 
sposato  Jocasta  ,  nè  altro  rimane  fuorch’  ei 
si  riconosca  per  parricida  ed  incestuoso .  Ed  a 
chi  ricercasse  come,  seguendo  questo  sistema, 
i  Greci  potessero  prolungare  sino  ai  cinque  at¬ 
ti  le  loro  tragedie ,  gli  eruditi  sanno  rispon¬ 
dere  che  frequenti  cori  in  mùsica  e  lamen¬ 
ti  e  descrizioni  ed  arringhe  e  dispute  filo¬ 
sofiche  e  politiche  e  cerimonie  religiose  riem¬ 
pivano  più  o  meno  gl*  intervalli  a  piacere  del- 
1*  autore ,  giacché  tutto  questo  solea  formar 
parte  dello  spettacolo .  Aggiungasi  che  i  Gre¬ 
ci  costumavano  di  rappresentare  1*  una  dopo 
1’  altra  sino  a  cinque  ed  a  sci  tragedie  sullo 
stesso  teatro  e  nel  medesimo  giorno. 

Benché  le  composizioni  di  Sofocle  fossero 
egualmente  ammirate  che  quelle  di  Euripide  , 
tuttavia  il  carattere  delle  une  era  non  poco  di¬ 
verso  da  quello  delle  altre  .  Applaudivansi  in 
Sofocle  la  grandezza  de’  pensieri ,  1*  elevazione 
de’  concetti ,  la  sublimità  dello  stile  ,  mentre 
nell’  emulo  suo  si  encomiavano  1’  amabilità  ,  la 
dolcezza,  1’  arte  del  maneggiare  gli  affetti  :  co¬ 
sì  1’  uno  colpiva  lo  spirito  e  1*  altro  il  cuore , 
De’  teatri  tragici  moderni  il  f/ancese  è  quello 


che  ci  presenta  esempi  più  rassomigli anti  e  più 
ripetati  del  gusto  antico ,  di  cui  teniamo  di¬ 
scorso  .  Pier  Cornelio  e  Racine  si  sono  meri¬ 
tata  gran  lode,  quegli  imitando  la  nobile  fie¬ 
rezza  ed  il  felice  ardire  di  Sofocle ,  emulando 
questi  T  eloquenza  del  sentimento  ,  la  soavità  , 
la  insinuazione  di  Euripide  .  Riguardo  poi  alle 
teatrali  rivalità ,  Parigi ,  al  pari  di  Atene ,  si 
smembrò  in  romorosi  partiti ,  allorché  nell’  O- 
reste  ,  nella  Semiramide  ,  nel  Catilina  il 
Crebillon  ed  il  Voltaire  si  disputarono  la  co¬ 
rona  . 

Sofocle  non  potea  certamente  lagnarsi  di  non 
ritrovare  nell’ aggradimento  de’ concittadini  il 
premio  più  degno  che  dovesse  sperare  da’  suoi 
talenti  e  da’  suoi  nobili  studi!  .  Non  vi  è  ma¬ 
niera  di  onore ,  che  non  gli  fosse  tributata  a 
stimolo  e  guiderdone  ;  e  basti  il  dire  che  la 
rappresentazione  di  tre  delle  sue  tragedie  ven¬ 
ne  eseguita  con  pompa  tale  e  sì  eccessiva  ma¬ 
gnificenza,  che  gli  storici  ne  assicurano  avere 
in  esse  profuso  Atene  una  somma  maggiore  che 
non  le  costò  la  guerra  peloponnesiaca  .  La 
quale  asserzione  deve  comparire  al  certo  esa¬ 
geratissima  a  noi ,  che  in  Pitto  di  spettacoli 
pubblici  abbiamo ,  in  paragone  a’  Greci  e  a’ 
Romani,  idee  minute  affatto  e  pitocche.  Ma 
diverrà  però  credibile  qualunque  volta  'riflet¬ 
tasi  all’  uno  o  all’  altro  di  quegli  articoli  che 
questi  spettacoli  constituivano  ;  come  sarebbe¬ 
ro  gli  stipendii ,  che  accordavansi  anticamente 
agli  attori .  Esopo ,  contemporaneo  di  Cice¬ 
rone  e  celebre  attore  tragico ,  lasciò  morendo 
a  suo  figlio  ,  di  chi  Orazio  e  Plinio  fanno 
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menzione  come  di  un  insigne  scialacquatore, 
cinque  milioni ,  raccolti  tutti  coll’  esercizio  dì 
sua  professione .  1/  acclamatissimo  Roselo  ,  a- 
mico  del  medesimo  Cicerone,  buscavasi  oltre  a 
centomila  franchi  all*  anno,  facendo  il  comico  : 
e  poiché  gli  fu  dal  pubblico  determinato  un 
appuntamento ,  Macrobio  testifica  che  questo 
ascese  quasi  a  novecento  franchi  al  giorno  ,  as¬ 
segnati  a  lui  solo  e  non  divisibili  colla  sua 
Compagnia.  Giulio  Cesare  donò  ventimila  scu¬ 
di  al  poeta  Liberio  per  indurlo  a  rappresen¬ 
tare  personalmente  una  composizione  ,  di  cui 
era  egli  f  autore .  Marco  Aurelio  prescrisse  che 
gli  attori ,  i  quali  declamassero  in  occasione  di 
quegli  spettacoli,  che  certi  magistrati  erano  te¬ 
nuti  di  dare  al  popolo ,  non  avrebbero  d’  allo¬ 
ra  in  poi  potuto  pretendere  al  di  là  di  cinque 
pezzi  d’  oro  per  ogni  rappresentazione  :  prezzo 
corrispondente  a  circa  cinque  de’  nostri  luigi  ; 
e  che  quegli ,  a  cui  incombeva  la  spesa ,  non 
avrebbe  potuto  donarne  a  ciascun  di  loro  ,  ol¬ 
tre  a  dieci  per  ogni  recita .  Ed  è  perciò  che 
Tito  Livio  ,  parlando  di  siffatti  spettacoli,  chiu¬ 
de  col  dire  eh’  erario  divenuti  a’ giorni  suoi 
dispendiosi  a  tal  segno,  che  non  poteva  esservi 
impero  ,  per  quanto  florido  e  dovizioso  ,  che 
avesse  potuto  sostenere  a  lungo  il  loro  peso  » 
Come  dunque  con  le  nostre  miserabili  idee 
non  ci  comparirà  incredibile  la  prisca  munifi¬ 
cenza  su  questi  punti  ,  noi  che  fummo  testi- 
monii  dolenti  d’  insigni  attori  ,•  il  cui  nome 
proclama  ancora  la  fama ,  e  che  non  citiamo 
a  decoro  della  lor  prole  tuttora  vivente  ,  ri¬ 
dotti  pezzenti  e  tapini  ad  implorare  una  vilo 


moneta  "sul  li  minare  di  un  tempia?  Bisogna, 
ben  persuaderci  che  noi  non  saremmo  quello 
che  siamo se  i  popoli ,  de’  quali  abbiamo  ere¬ 
ditato  il  sapere ,  non  avessero  pagati  profuma¬ 
tamente  i  nostri  e  i  loro  maestri .  Ognuno  poi 
può  predire  quanto  la  posterità  potrà  impara¬ 
re  dalle  odierne  nazioni  ,  considerando  come 
esse  gli  paghino  - 

Una  ributtante  avventura  amareggiò  gli  ulti¬ 
mi  giorni  di  Sofocle  .  Impazienti  i  suoi  figli  di 
essergli  eredi  y  presero  la  prolungazione  di  sua 
vecchiaia  per  un  attentato  contro  i  loro  dirit¬ 
ti,.  e  si  proposero  di  farlo  passare  per  imbe¬ 
cille  ,  implorando  da  magistrati  il  possesso  de’ 
beni  paterni  sul  fondamento  di  esser  egli  di¬ 
venuto  inabile  a  maneggiarli  ..  Udita  f  empia 
macchinazione ,  il  padre  pensò  subito  alla  di¬ 
fesa  ed  appigliossi  a  quest’  unica  :  presentò  al 
tribunale  il  suo  Edipo  ,  tragedia  che  avea  di 
fresco  compiuta .  Tanto  bastò,  affinchè  i  giudi¬ 
ci  rigettassero  incontanente  T  accusa  ► 

Nè  solamente,  come  si  narra,,  era  egli  di  ottan- 
tacinque  anni  poeta  e  gran  poeta  tragico  ;  ma 
ciò  che  più  vale ,  cosi  decrepito ,  superati  gli 
emuli  ,  riportò  un  nuovo  alloro  ne”  giuochi 
olimpici  ,  che  in  realtà  fu  però  il  maggiore 
infortunio  che  gli  potesse  accadere  .  Imperoc¬ 
ché  la  nuova  di  questa,  vittoria  T  oppresse  di 
tale  impetuosa  e  subita  consolazione ,  che  ces¬ 
sò  ,  puossi  dire ,  nel  punto  stesso  e  di  poetare 
e  di  vivere. 
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ARTICOLO  in, 

EURIPIDE. 


Un  nembo  di  Persiani  guidati  da  Serse  agi¬ 
tava  la  Grecia  ;  Atene  era  stata  abbandonata 
da’  suoi  abitanti,  e  Menesarco  ,  uno  di  questi , 
erasi  raccolto  a  Salamina .  Correva  V  anno  480 
prima  dell’era  volgare,  quando  gli  nacque  un 
figlio,  che  chiamò  Euripide,  perchè  venuto  alla 
luce  nel  giorno,  in  cui  riportarono  i  suoi  pres¬ 
so  P  imboccatura  deir  Euripe  quella  vittoria,  che 
fu  il  preludio  dell1  altra  di  Salamina,  da  cui 
riebbero  la  libertà v  Consultato  dal  padre  I’ck 
racolo  sulla  sorte  di  questo  figliuolo ,  n’  ebbe 
in  risposta  che  sarebbe  stato  ammirato  da* 
Greci  e  dagli  stranieri  e  che  il  sacro  alloro 
avrebbe  piu  volte  ombreggiato  la  vittoriosa 
sua  fronte.  Restava  a  sapere  per  quale  specie 
di  merito  Euripide  avesse  dovuto  conseguire 
queste  corone  ;  ma  per  Menesarco  non  vi  fu¬ 
rono  ambiguità  :  decise  che  il  figlio  fosse  de¬ 
stinato  ad  essere  un  atleta,  e  a  Tal  effetto  e- 
ducollo  egli  stesso  nella  ginnastica .  Fortunata¬ 
mente  non  andò  errato  del  tutto  ,  perchè  il 
suo  allievo  riportò  in  fatti  una  volta  la  vati¬ 
cinata  corona ,  che  tuttavia  non  bastò  a  rite¬ 
nerlo  nell*  esercizio  di  un’  arte,  per  cui  sentiva 


un’invincibile  ripugnanza.  Quindi  si  volse  alla 
pittura ,  nè  in  questa  pure  trovò  appagate  le 
sue  inclinazioni .  Finalmente  si  diede  ad  eru¬ 
dirsi,  e  toccò  in  sorte  a  lui  ciò,  che  a  pochi 
succede,  1*  avere  cioè  ad  instruttori  uomini 
tra  i  più  cospicui  del  tempo  suo  :  un  Anasa- 
gora  per  la  filosofia  ,  un  Prodico  per  1*  elo¬ 
quenza  e  forse  un  Socrate  per  la  morale  ; 
imperocché  sebbene  quest’  ultimo  gli  fosse  di 
circa  tre  lustri  inferiore  di  età ,  pure  ,  essen¬ 
dogli  amicissimo  ,  molto  frutto  il  poeta  dalle 
sue  dottrine  raccolse ,  e  Socrate  dal  canto  suo, 
che  assai  di  rado  accorreva  al  teatro-,  non 
mancava  neppure  una  volta  ^  se  vi  si  rappre¬ 
sentavano  tragedie  di  Euripide- 

Anasagora  in  mezzo  a  qualche  sua  puerile 
opinione  relativa  alle  scienze  naturali,  altre  ne 
tenea  di  eccellenti  che  riferivansi  all*  intellet¬ 
tuale  filosofia  :  tale  era  quella  che  lo  spirita 
divino  fosse  la  prima  causa  dell*  universo  e 
che  ogni  altra  occupazione  dovesse  cedere  a 
quella  d’ instruire  e  di  reggere  lo  spirito  no¬ 
stro  ,  perchè  destinato  ad  essere  cittadino  del 
cielo  .  Per  queste  sentenze  sue  egli  meritò 
dopo  morte  sulla  tomba  due  altari  ,  1’  uno  sa¬ 
cro  al  Buon -senso,  l’altro  alla  Verità.  Men¬ 
tre  visse  però,  fu  ben  diversa  la  sorte,  a  cur 
lo  esposero  i  suoi  concittadini  ,  stantcchè  gli 
avvenne  ciò  che  inevitabilmente  deve  aspettar¬ 
si  chi  pensa.,  pària  o  scrive  contro  he  opinio¬ 
ni  dominanti  tra  un  popolo  nodrito  di  super¬ 
stizioni  e  di  errori  :  le  stesse  verità  più  palpa¬ 
bili  vennero  in  Anasagora  caratterizzate  qua¬ 
li  empietà  e  vaneggiamenti  :  fu  accusato  d’  ir- 


religione ,  fu  perseguitato  ,  fu  condannato  ,  nè 
potè  sottrarsi  alla  pena  capitalè  che  prendendo 
la  fuga.  Euripide  intanto  dalla  storia  del  buon 
maestro  imparò  che  la  filosofia,  lungi  dall*  es¬ 
sere  sempre  un  mezzo  di  prosperare  nel  mon¬ 
do  ,  può  in  vece  esporre  a  perìcolo  di  urtare 
ne’ più  fieri  disastri;  quindi,  onde  evitameli, 
congedossi  per  sempre  da  questa  scienza,  e  con¬ 
sapevole  al  fine  che  la  natura  gli  avea  regalati 
talenti  non  ordinarli  per  la  poesia  drammati¬ 
ca  ,  a  questa  esclusivamente  appigliossi ,  fermo 
in  suo  cuore  d’ incontrare  miglior  fortuna,  se  sì 
fosse  rivolto  a  divertire  gli  uomini ,  di  quello 
che  ad  instruirli  e  a  disingannarli . 

Ed  a  quel  modo  che  adoperava  Demostene 
per  darsi  tutto  allo  studio  dell*  eloquenza ,  ta¬ 
le  fu  pure  il  costume  del  nostro  poeta,  ch’era- 
si  scelta  nel  suo  gabinetto  letterario  una  pro¬ 
fonda  caverna ,  dove  separato  in  certa  guisa 
dall’  universo  ,  immergevasi  tutto  nella  medi¬ 
tazione  per  non  riprodursi  alla  luce  fuorché 
in  compagnia  dì  qualche  nuovo  suo  capo  d’  o- 
pera .  Questo  metodo  riuscivagli  a  meraviglia , 
siccome  quello  che  ,  a  differenza  de*  figli  spu¬ 
ri  i  di  Apollo  ,  non  componeva  che  a  stento  ; 
del  che  rimproverato  da  Alceste,  fastoso  per 
quella  non  invidiabile  facilità,  che  hanno  tutti 
ì  cattivi  scrittori  ,  e  millantatore  di  aver  crea¬ 
to  cento  versi  in  tre  giorni ,  mentre  Euripide 
non  ne  avea  composti  che  tre,  il  poeta  rispose 
al  verseggiatore  :  Vi  è  però  questa  differenza 
tra  i  tuoi  ed  i  miei ,  che  i  tuoi  dureranno 
tre  giorni  ed  i  miei  passeranno  alla  più 
tarda  posterità  . 
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E  così  fu:  noi,  posteriori  ad  Euripide  di  ven- 
tidue  secoli ,  ammiriamo  tuttora  un  dramma¬ 
tico  quasi  contemporaneo  all’  origine  dell’  arte 
teatrale ,  i  cui  argomenti ,  benché  sieno  soven¬ 
te  inviluppati  ed  inverisimili  e  la  loro  indica¬ 
zione  raccomandata  senza  artifizio  ad  un  pro¬ 
logo;  aggravati  eziandio  da  massime  e  da  sen¬ 
tenze  estemporanee,  da  digressioni  e  da  dispu¬ 
te  che  snervano  dialogo  e  azione  ;  pur  tutta¬ 
via  ,  oltre  di  avere  ingentilita  mirabilmente  la 
lingua  ,  manifestano  un’  anima  sentimentale  ,  i 
cui  concetti  sono  teneri ,  commoventi ,  pateti¬ 
ci  ;  che  primeggia  nel  tratteggiare  1*  amore  , 
non  dilicato,  ma  forte,  come  a  tragico  stile  si 
addice  ;  che  men  sublime  di  Sofocle  ,  non  la¬ 
scia  per  questo  di  essere  grande ,  allorché  il 
soggetto  lo  esige  ;  uomo  ,  dalla  cui  immagina¬ 
zione  i  più  comuni  pensieri  acquistano  eleva¬ 
tezza  ,  le  cui  tragedie  respirano  la  più  bella  e 
la  più  pura  morale  ;  uomo  in  fine ,  del  quale 
gli  errori  sono  da  imputarsi  al  suo  secolo  ed 
i  pregi  alla  sua  persona. 

Quindi  le  tragedie  di  Euripide  eccitarono  1*  en¬ 
tusiasmo  non  de’  Greci  soltanto ,  ma  di  que’ 
popoli  ancora ,  che  il  greco  ciarlatanismo  de¬ 
primeva  col  nome  di  barbari .  Gli  Abderiti,  as¬ 
sistendo  a \Y Andromaca,  riportarono  scossa  ta¬ 
le  di  fantasia,  che  parvero  divenuti  frenetici; 
fenomeno  facilmente  credutola  quelli,  che  non 
ignorano  a  quali  epidemiche  malattie  soggiac¬ 
cia  la  nostra  immaginazione,  ed  alla  verità  del 
quale  la  sola  storia  delle  rivoluzioni  basta  a 
piegare  i  più  increduli .  Ma  un  altro  fatto  mo¬ 
stra  ancora  più  al  vivo  il  credito,  a  cui  pres- 
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so  gii  stessi  stranieri  erano  salite  queste  com¬ 
posizioni  di  Euripide.  Nicia  ,  generale  degli 
Ateniesi ,  avea  portato  la  guerra  in  Sicilia  e 
stringea  da  due  anni  Siracusa  d’assedio;  quan¬ 
do  la  costernazione  s’  impadronì  del  suo  eserci¬ 
to,  che,  datosi  alla  fuga  e  tentata  invano  un*  e- 
vasione  dall’  isola  ,  restò  in  potere  degli  asse¬ 
diati .  A  qual  prezzo  pensate  voi.,  che  il  mag¬ 
gior  numero  de’  prigionieri  abbia  conservato  la 
vita  e  riacquistata  la  libertà  ?  col  declamare  ai 
Siracusani  alcuni  squarci  o  qualche  verso  al¬ 
meno  delle  tragedie  di  Euripide  :  caso  unico 
nella  storia ,  che  onora  del  pari  la  cultura  de’ 
vinti  e  de’  vincitori . 

Il  nostro  Poeta,  dopo  essersi  appiattato  sot¬ 
terra  per  vivere  quasi  misantropo,  ne  sbucava 
rutto  ad  un  tratto  e  gettavasi  nel  vortice  so¬ 
ciale,  colle  sue  tragedie  alla  mano  affrontando 
gli  emuli  nelle  tetralogie  ,  e  tra  questi  Sofo¬ 
cle  principalmente,  ch’era  per  lui  di  tutti  il 
più  formidabile.  Cinque  volte  fu  coronato  so¬ 
pra  i  competitori  :  numero  che  sarebbe  stato 
bastevole  al  suo  amor  proprio ,  se  non  avesse 
sofferto  la  dispiacenza  di  vedersi  preferiti  ta¬ 
lora  o  un  Senode  o  un  Senocrate  od  altri  poe¬ 
ti  a  lui  di  gran  lunga  inferiori  ;  non  essendo 
già  moderno  costume ,  come  certi  melanconici 
pensano ,  che  uomini  di  merito  si  pospongano 
a  persone  da  nulla ,  ma  1’  affare  avendo  sem¬ 
pre  piegato  così ,  ovunque  aspiranti  ceretani  e 
raggiratori  hanno  potuto  profittare  di  giudici 
deboli  e  prevenuti . 

Questi  disgusti  e  la  naturale  sostenutezza  del 
carattere  velavano  in  Euripide  la  fantasia  del 
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poeta  sotto  la  gravità  del  filosofo  .  Come 
buon  moralista  non  si  lasciava  sfuggire  occa¬ 
sione  in  teatro  di  sferzare  1*  incostanza ,  la 
leggerezza  ,  il  capriccio  ,  la  vanità  ,  la„  civet¬ 
teria  delle  donne;  come  poeta  poi  ebbe  la  de*  ; 
gnazione  di  sposarne  un  paio  l’una  dopo  T  al¬ 
tra  e  1*  inavvertenza  di  sceglierle  così  male , 
che  si  vide  costretto  di  rimandarle  entrambe 
ai  loro  parenti  .  Aggiungete  a  siffatti,  non 
sappiamo  se  comici  o  tragici ,  avvenimenti  , 
r  emulazione  con  Sofocle ,  degenerata  in  osti¬ 
lità  manifesta..  Non  si  voleva  di  meglio,  affin¬ 
chè  i  poeti  comici,-  ed  Aristofane  singolarmente, 

(  colui  che ,  volgendo  in  ridicolo  negli  animi 
plebei  il  medesimo  Socrate ,  era  stato  la  prima 
occulta  causa  crudele  del  suo  supplizio  )  si  deli¬ 
ziassero  a  mordere  e  canzonare  anche  le  azio¬ 
ni  di  Euripide.  A  differenza  però  dei  maestro, 
che  allo  scorgersi  sulla  scena  scimiottato  da  un 
petulante  istrione,  univa  il  tranquillo  sorriso 
suo  allo  sgangherato  ridere  degli  astanti,  Eu¬ 
ripide  per  lo  contrario  sembra  che  non  potes¬ 
se  più  reggere  nella  pelle;  ed  è  al  certo  fuor 
di  questione  eh*  egli  deliberò  di  abbandonare 
Atene  per  sempre  e  di  cercar  pace  nella  reg¬ 
gia  di  Archelao  in  Macedonia ,  che  degli  uo¬ 
mini  di  lettere  era  splendido  protettore . 

E  conseguì  da  luì  benefizii  ed  onori  d’ogni 
maniera:  anzi,  a  detta  di  alcuni  ,  fu  solleva¬ 
to  perfino  al  grado  di  suo  primo  ministro . 

Nè  questa  principesca  munificenza  mancava  di 
uff  interessata  veduta  .  Archelao  lusingavaìsi  che 
il  poeta  avrebbe  trovato  ne*  fasti  del  regno 
suo  alcun' soggetto  degno  di  estollersi  da*  suoi 


versi  ;  il  che  quando  Euripide  giunse  a  cono¬ 
scere  ,  Tolga  Iddio ,  dice  al  principe ,  che  il 
governo  vostro  mi  dia  argomenti  da  com¬ 
porne  tragedie. 

È  in  vero  cosa  un  po’  strana  che  que’  tragi¬ 
ci  greci,  le  cui  composizioni  giunsero  sinp  a 
noi  e  che  sono  anche  a  dì  nostri  celebratissi¬ 
mi  ,  si  facciano  tucti  morire  dagli  Storici  tra¬ 
gicamente.  Vogliono  i  piu ,  eh’ essendo  già  per¬ 
venuto  Euripide  all’  età  di  settantasei  anni ,  si 
fosse  recato  un  giorno  a  diporto  in  una  bo¬ 
scaglia  ,  e  mentre ,  secondo  il  costume  suo , 
sfavasi  concentrato  in  profonda  meditazione , 
sbucassero  dalle  macchie  certi  cani  del  re ,  che 
il  lacerassero  e  il  riducessero  a  morte .  Delia 
quale  trista  asserzione  noi  volentieri  ci  faremmo 
a  .  provare  la  falsità ,  quando  il  non  essere  og¬ 
gi  creduta  portasse  1’  effetto  di  raddolcire  la 
fine  di  un  uomo  di  tanto  merito  .  Qualunque 
però  sia  la  specie  di  morte,  con  cui  abbia 
chiuso  la  sua  luminosa  carriera ,  il  nome  di 
Euripide  non  lascerà  per  questo  di  resistere 
perpetuamente  agli  sforzi  del  tempo .  Di  circa 
ottanta  tragedie  ,  che  gli  si  ascrivono  ,  dician¬ 
nove  giunsero  sino  a  noi.  Le  Fenicie  ,  l’ Ore¬ 
ste  ,  la  Medea  ,  l’ Andromaca  ,  1*  Ifigenia  in 
Àulide ,  T  Ifigenia  in  Tauride ,  le  Troadi , 

1’  Elettra ,  1’  Ercole  e  1*  Ippolito  citansi  come 
le  principali . 

Attendevasi  la  morte  di  Euripide  per  accor¬ 
dare  alla  sua  memoria  gli  onori  del  trionfo  . 
Archelao  versò  sulla  spoglia  di  lui  le  lagrime 
dell’  amico  ;  gli  fece  celebrare  magnifici  funera¬ 
li  e  volle  assistervi  personalmente  ;  ordinò 
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r  eresiane  di  decoroso  sepolcro  ,  che  portava: 
intorno  scolpite  alquante  epigrafi  in  onore  di 
sì  grand’  uomo .  La  nuova  della  sua  perdita 
gettò  la  volubile  Atene  nella  costernazione  e 
nel  lutto;  Sofocle  stesso  si  vestì  a  bruno  ed 
impose  agli  attori  di  comparire  sulla  Scena 
senza  corona .  Corsero  deputati  ateniesi  ad  im¬ 
plorare  supplichevoli  in  dono  dal  re  le  ceneri 
dell’  estinto  ;  e  per  mitigare  in  qualche  guisa 
il  dolore  della  ripulsa  r  Atene  anch’ella  gli 
decretò  uno  splendido  monumento:  tanto  egli 
è  vero  che  quando  è  tolto  dal  mondo  il  sog¬ 
getto  all’  invidia  ,  tosto  si  soleva  dal  fondo 
del  cuore  il  compresso  sentimento  del  Inerito 
e  si  declama  piamente  contro  la  commessa  in¬ 
giustizia  allora  soltanto  ,  che  1’  oppresso  non 
è  fatalmente  più  in  grado  di  esserne  risai*-* 
cito. 
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ARTICOLO  IV. 

TEATRO  GRECO  E  ROMANO. 


Poiché  è  nostro  divisamente  ,  nel  fare  alcun 
cenno  de’  poeti  tragici  ,  di  ristringerci  a  quelli 
di  maggior  grido,  ne  segue  che  ci  troviamo  in 
necessità  di  passare  dal  greco  Euripide  all*  in¬ 
glese  Shakespear ,  eh’  è  quanto  a  dire ,  a  spic¬ 
care  un  salto  di  diciotto  secoli ,  eh*  è  certa¬ 
mente  un  gran  salto.  I  Romani,  che  pur  non 
mancarono  di  qualche  egregio  autore  di  com¬ 
medie,  non  n*  ebbero  di  tragedie  uno  solo,  che 
la  studiosa  posterità  potesse  prefiggersi  ad  esem¬ 
plare;  giacché  quelle  che  si  ascrivono  a  Sene¬ 
ca  ,  quantunque  corredate  di  maschi  ed  eleva¬ 
ti  concetti,  altro  non  sono  fuorché  colloquii  di 
ampollosi  declamatori,  che  non  parlano  mai  il 
linguaggio  della  natura.  Costretti  pertanto  di 
trasportarci  dai  prischi  tempi  a’  recenti ,  ripu¬ 
tiamo  non  importuno  partito  quello  di  dedica¬ 
re  il  presente  articolo  alla  compendiosa  descri¬ 
zione  del  teatro  antico ,  affinchè  i  lettori ,  pa¬ 
ragonandolo  al  nostro,  abbiano  di  che  riempie¬ 
re  questo  enorme  intervallo  e  di  che  dare 
qualche  legame  alle  loro  idee  sopra  siffatto  ar¬ 
gomento. 
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Trascuriamo  1’  infanzia  di  questi  edilìzi  i  e 
tratteniamoci  su  di  quelli,  che  furono  eretti  in 
seno  alla  greca  ed  alla  romana  grandezza,  sot¬ 
to  i  Perieli,  f  Cimoni  r  gli  Scauri ,  i  Pompei 
ed  i  Marcelli.  Erano  allora  i  teatri  magnifici 
e  vasti  recinti ,  fiancheggiati  da  gallerie  coper¬ 
te  e  da  viali  amenissimi,  dove  il  popolo  potea 
ripararsi  in  caso  di  pioggia  e  passeggiare  tra 
1*  uno  e  T  altro  spettacolo  o  prima  del  loro  co¬ 
rnine /amento  .  11  recinto  era  diviso  in  due  par¬ 
ti,  1’  una  semicircolare,  propriamente  detta  il 
teatroj  1*  altra  quadrata,  che  comprendea  f  or- 
chestra  e  la  scena . 

Il  teatro  era  composto  per  lo  più  di  tre  pia¬ 
ni  semicircolari,  che  andavano  gradatamente  sa¬ 
lendo  ,  ridotti  a  guisa  di  portici  e  suddivisi 
ciascuno  in  sette  ordini  di  gradini  (  gradatio - 
nes  ) ,  con  sedie  distinte  tra  loro  mediante  una 
specie  dì  appoggi  ( praecinctiones  ) .  Codesti  or¬ 
dini  erano  tagliati  da  scale,  che  obbliquamente 
tendeano  ad  un  medesimo  centro;  laonde  ri- 
duceano  a  forme  angolari  i  complessi  de*  gra¬ 
dini  a  queste  scale  frapposti  ,  che  perciò  chia- 
mavansi  cunei .  Grandi  aperture ,  scavate  nella 
grossezza  deli*  inferiore  tra  gli  ordini,  serviva¬ 
no  cT  ingressi ,  detti  sconciamente  vomitoria  9 
perchè  sembravano  rigurgitare  quella  folla  di 
popolo,  che  accorrea  agli  spettacoli. 

V  orchestra  ,  eh’  è  la  nostra  platea  ,  stavasi 
fra  il  teatro  e  la  scena;  e  quest’  ultima ,  sem¬ 
pre  di  straordinaria  estensione ,  era  divisa  in 
tre  parti:  la  posteriore  (parasctnium))  lame¬ 
dia  (  pulpitum  )  ,  T  anteriore  (  proscerdum  ) . 
Dal  parascenio  in  fucp,  il  recinto  era  tutto 
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_ scoperto  ;  e  poiché  le  rappresentazioni  davansi 
sempre  di  giorno  ,  così  serviva  a  soffitto  una 
tela ,  eh’  era  presso  i  Romani  di  lino  finissimo, 
tinto  in  porpora,  seminato  di  stelle  d’  oro  e 
adorno  d’altro  storiato  e  squisito  trapunto. 

Nel  parascenio  gli  attori  si  vestivano,  si 
spogliavano  e  ritiravansì,  ogni  qualvolta  erano 
fuori  di  azione.  Colà  pure  s’  imprimeva  il  mo¬ 
to  alle  macchine ,  per  la  cui  opera  or  dall’  al¬ 
to  ,  or  dal  basso ,  or  da’  fianchi  comparivano 
furie,  spettri,  divinità  marittime,  boscherecce, 
celesti  ,  infernali  :  e  mentre  alcune  di  queste 
macchine,  volgendosi  intorno  ad  un  perno,  ser¬ 
vivano  alle  trasformazioni ,  altre  trasportavano 
a  volo  gli  attori  dall’  uno  all’  altro  angolo  del¬ 
la  scena .  Narra  Svetonio  che  uno  di  essi,  rap¬ 
presentante  Icaro  ,  incontrò  la  medesima  sor¬ 
te  di  quel  volatore:  rotte  le  corde  che  lo  so- 
steneano  ,  cadde  poco  lungi  dalla  sedia  di  Ne¬ 
rone  ed  intrinse  di  sangue  i  suoi  cortigiani. 

Il  pulpito  ,  cioè  la  parte  più  elevata  della 
scena ,  era  occupato  da’  suonatori  ed  era  il 
luogo,  dove  gli  attori  ed  il  coro  eseguivano  le 
loro  rappresentazioni.  Vestiti  con  abiti  analo¬ 
ghi  al  personaggio,  erano  gli  attori  coperti 
f  intero  capo  di  una  specie  d’  elmo  a  visiera  ; 
c  questa  maschera,  oltre  ai  lineamenti  del  vol¬ 
to  relativi  al  sesso,  all’età,  ed  atteggiati  a  nor¬ 
ma  delle  passioni ,  che  voleansi  inspirare,  avea 
orecchi ,  barba  ,  capelli  e  perfino  le  acconcia¬ 
ture  e  gli  ornamenti  muliebri  sul  crine. 

Il  proscenio  era  destinato  segnatamente  a 
rappresentare  il  luogo,  in  cui  fingeasi  l’azione, 
il  quale  presso  gli  antichi  non  era  mai  qualche 
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parte  interna  degli  edifìzii .  Quando  dovea  es¬ 
sere  stabile,  allora  il  proscenio  era  tutto  lavo¬ 
ri  a  rilievo  e  secondo  le  leggi  di  prospettiva  ; 
talché  avresti  veduto,  per  esèmpio,  una  piazza 
con  palazzi ,  obelischi ,  templi ,  fontane .  Del 
resto  costumavansi  pure  le  scene  mobili;  e  l’ au - 
laeum  nelle  tragedie  era  composto  di  pezzi 
staccati  di  finissima  tappezzeria,  che  alzavansi 
e  si  abbassavano  sotto  il  palco,  ed  il  siparium 
nelle  commedie  e  ne’  drammi  mimici  risultava 
da  tele  dipinte ,  che  avanzavano  e  retrocedeva¬ 
no  a’  fianchi  del  proscenio . 

Le  decorazioni  sempre  magnifiche  del  recin¬ 
to  servivano  di  abbellimento  insieme  e  di  co¬ 
modo.  Alcuni  gran  vasi  di  splendido  rame  era¬ 
no  situati  per  modo  che  ,  ripercossa  da  essi  la 
parola  dell’attore,  veniva  distintamente  intesa 
da  tutti  gli  astanti .  E  siccome  il  calore  solare, 
unito  alla  traspirazione  ed  al  fiato  di  un  im¬ 
menso  numero  di  circostanti,  dovea  necessaria¬ 
mente  rendere  il  teatro  fastidioso  e  malsano , 
così ,  a  rimediarvi ,  si  costringeva  Y  acqua  (  e 
questa  sempre  odorosa  )  a  salire  per  innumera¬ 
bili  canaletti  insinuati  nella  sostanza  delle  co¬ 
lonne  e  delle  statue  rappresentanti  i  sommi  uo¬ 
mini,  che  aveano  servito  la  patria,  la  superficie 
delle  quali  minutamente  forata,  lasciava  stillare 
una  specie  di  rugiada  fragrante,  che  diffondeva 
per  tutto  un  fresco  ed  un  profumo  soavissimo . 

V  orchestra,  che  serviva  da  principio  in  Ate¬ 
ne  a’  mimi ,  a’  danzatori ,  a’  coristi  ,  erasi  as¬ 
segnata  in  progresso  alle  prime  magistrature  ; 
e  sino  dall’  anno  y<£8  di  Roma  comprendeva 
in  codesta  città  i  sedili  de’  Senatori ,  delle  Ve^ 


stali,  e  confusa  con  queste  avea  qualche  Impe¬ 
ratrice  ottenuto  il  privilegio  di  assidersi .  Colà 
forse  sedeano  altresì  coloro ,  di'  eransi  merita¬ 
ta  qualche  corona;  ed  è  fuor  di  dubbio  che  al 
comparire  di  chi  cingeva  la  civica  per  avere 
salvato  un  cittadino  romano ,  i  Senatori  si  al¬ 
zavano  a  fargli  accoglienza.  Nel  68?  di  Roma, 
la  legge  Roscia  avea  destinato  ai  cavalieri  i  quat¬ 
tordici  gradini  più  prossimi  alla  orchestra;  ed 
al  tempo  dì  Augusto  le  donne,  separate  dagli 
uomini ,  occupavano  il  più  alto  degli  ordini , 
siccome  quello,  che,  difeso  al  dorso  dal  muro 
esteriore  del  teatro ,  le  riparava  maggiormente 
dall’  azione  dell’  aria  e  del  sole .  I  piani ,  che 
separavano  gli  ordini  1’  uno  dall’  altro  ,  erano 
anch’  essi  occupati  dal  popolo  . 

I  primi  spettacoli  teatrali  consistevano  in  co¬ 
ri  :  le  declamazioni  de’  personaggi  s’  introdus¬ 
sero  come  episodii  ed  in  progresso  il  coro  di- 
Tenne  un  accessorio  all’  azione .  I  coristi  rap¬ 
presentavano  furie ,  ninfe  ,  popolo  ,  cortigiani  , 
secondochè  richiedeva  il  soggetto  del  dram¬ 
ma  ;  e  il  corifeo,  che  li  dirigeva,  era  anch’  egli 
un  attore.  Costoro  marciavano  in  ordine  sulla 
scena ,  eseguendo  una  specie  di  danza  relativa 
all’  argomento  del  loro  canto  davasi  il  nome 
di  strofe  al  loro  procedere ,  di  antistrofe  alla 
loro  retrocessione  ,  di  epodo  al  loro  arrestarsi 
nel  mezzo  del  palco:  nomi,  che  anche  oggidì  i 
nostri  poeti  inseriscono  nelle  loro  odi  o  canti 
alla  greca,  ma  forse  parecchi  di  essi  senza  nep- 
pute  saperne  il  significato . 

La  danza  tra  i  Greci ,  deviando  dalla  prima 
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sua  ^istituzione,  era  degenerata  in  molle  e  vo¬ 
luttuoso  trattenimento.  Presso  i  Romani,  al- 
T  opposto ,  serbato  il  carattere  originale ,  for¬ 
mava  parte  delle  cerimonie  religiose  :  usata  fuo¬ 
ri  di  tali  circostanze,  i  saggi  1*  aveano  in  tal 
disistima ,  che  Cicerone  ci  lasciò  scritto  che 
per  danzare  conviene  essere  o  pazzo  o  ub¬ 
briaco  . 

Mentre  apprestavansi  nuove  decorazioni  tra 
un  atto  e  1*  altro ,  si  eseguiva  una  specie  di 
farsa,  chiamata  mimo,  che  non  avea  nè  verisi- 
miglianza ,  nè  legame ,  nè  scioglimento .  Quin¬ 
di  allorché  tutto  era  in  pronto,  uno  de*  mimi 
davasi  ,  per  esempio,  alla  fuga  ;  lo  inseguivano 
gli  altri;  suonavasi  la  sinfonia  e  si  ripigliava 
r  azione . 

I  drammi  però  non  erano  il  solo  tratteni¬ 
mento  teatrale;  ma  in  occasione  di  certe  an¬ 
nue  festività  in  onore  di  Minerva  o  di  Bacco 
aveano  luogo  le  tetralogie ,  invenzione  gre¬ 
ca  ricopiata  poi  da’  Romani,  Allora  il  tea¬ 
tro  si  convertiva  in  accademia  di  lettere:  cia¬ 
scuno  degli  emuli  leggeva  al  pubblico  per  lo  piu 
quattro  drammi,  tre  de’  quali  erano  tragedie  so- 

*  pra  soggetti  aventi  una  storica  connessione  ;  il 
quarto  era  burlesco  o  satirico . 

II  premio  non  consisteva  che  in  una  corona 
di  foglie,  a  cui  però  1’  opinione  avea  attribui¬ 
to  un  altissimo  onore,  sì  perchè  questo  serto 
accordava  il  diritto  alla  cittadinanza,  come  per¬ 
chè  gli  aspiranti  a  fregiarsene  erano  sovente  o 
imperatori  o  re  o  generali  di  eserciti  o  pri¬ 
mi  magistrati  della  repubblica  ,  e  sin  d*  allora 


confondeyasì  1*  idea  dei  merito  con  quella  del 
personaggio  .  Quindi  1’ ardore -de*  competitori  e 
degli  assistenti  era  tale  che  quando  Sofocle  in 
freschissima  età ,  al  riferir  di  Plutarco ,  lesse 
la  sua  prima  tragedia  in  una  di  queste  tetralo¬ 
gie,  T  entusiasmo  degli  opposti  partiti,  salito  al 
sommo,  costrinse  (Timone,  primo  magistrato,  di 
entrare  in  teatro  co’  suoi  colleghi  e.',  fatte  li¬ 
bazioni  in  onore  de’ Numi,  di  costituire  a  giu¬ 
dici  dieci  spettatori  ,  ognuno  di  diversa  tribù , 
e  di  obbligarli  a  giurare  che  avrebbero  decre¬ 
tato  il  premio  al  più  meritevole . 

Tali  erano  i  teatri  degli  antichi ,  tali  i  loro 
spettacoli .  Per  distruggere  la  solidità  di  que’ 
superbi  edifìzii  il  tempo  ha  dovuto  collegarsi 
coll’  ignoranza  e  colla  barbarie .  Nè  si  giustifi¬ 
chi  la  meschinità  di  que’  casotti  di  legno,  che 
noi  onoriamo  col  titolo  di  teatri ,  dicendo  che 
sono  molti  in  paragone  allo  scarso  numero  de¬ 
gli  antichi  ;  imperocché  a  Roma,  di  quelle  im¬ 
mense  moli  nel  solo  campo  Élaminio,  ve  n*  era¬ 
no  quattro.  Ma  si  proteggeva  allora  ciò  che 
ora  appena  si  tollera  ;  presiedere  alle  rappre¬ 
sentazioni  formava  allora  la  gloria  di  un  Ar¬ 
conte  greco ,  di  un  Edile  romano ,  ed  ora  è  il 
trattenimento  di  qualche  disoccupato  cittadino  : 
T  interesse  di  un  teatro  era  quello  di  una  gran¬ 
de  repubblica  ed  ora  è  quello  di  un  ingordo 
impressario .  Luoghi  destinati  a  feste,  trionfali 
sono  convertiti  oggidì  in  una  specie  di  carceri 
aurate,  dove  il  caldo  affanna  ed  il  puzzo  ribut¬ 
ta.  Avuto  riguardo  all’  epoche  ed  alla  forza  de’ 
mezzi,  i  Greci  superarono  i  Romani  e  questi 


tutte  le  nazioni,  che  li  seguirono,  perchè  le  fa¬ 
coltà  mentali ,  al  pari  delle  fisiche ,  sviluppan- 
si  in  ragione  dell’  esercizio ,  e  questo  è  mag¬ 
giore  o  minore,  seconciochè  la  somma  delle  cir¬ 
costanze  o  lo  provoca  o  lo  impedisce. 
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ARTICOLO  V. 
GUGLIELMO  SHAKESPE AB  . 


Fu  impropriamente  chiamato  il  Sofocle  del - 
V  Inghilterra ,  mentre  in  vece  merita  il  titolo 
di  Eschilo  de 9  moderni .  Nacque  l’anno  1564 
a  Stratford,  nella  Contea  diWarvcdck,  da- pa¬ 
dre  nobile,  che  però  utilmente  occupavasi  nel 
commercio  di  lane ,  così  consigliato  dal  biso¬ 
gno  e  non  rimosso  dal  pregiudizio.  Guglielmo, 
primogenito  di  altri  nove  fratelli ,  non  ebbe 
e  forse  non  potè  avere  che  una  educazione 
molto. comune  :  anzi,  mentre  era  ancora  imma¬ 
turo,  suo  padre  avvisò  di  staccamelo  dalle  pub¬ 
bliche  scuole ,  acciocché  imparasse  la  mercatura 
e  gli  servisse  di  aiuto.  La  libertà  della  vita  ed 
il  fervore  delle  passoni  aprirono  il  precipizio 
a*  piedi  del  giovanetto,  che  contrasse  disdice¬ 
voli  e  perigliose  amicizie  con  altri  dell’  età  sua. 
S*  invaghì  della  figlia  di  un  ricco  villano  e, 
benché  non  avesse  allora  che  sedici  anni ,  la 
prese  in  moglie  e  n*  ebbe  tre  figliuole.  Ma 
il  matrimonio  non  lo  guarì  :  la  sua  condotta 
continuò  ad  essere  quella  di  un  giovane  dis¬ 
sennato  ;  talché  diede  motivo  alla  sparsa  vo¬ 
ce,  che  però  fu  in  progresso  conosciuta  falsissi- 
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fra,  essersi  egli  unito  ad  una  masnada  di  ruba- 
tori  per  vivere  di  ladroneccio . 

Un’  avventura,  che  non  torna  al  certo  in  suo 
onore,  prestò  a  questa  voce  occasione.  Eravi 
un  gentiluomo  di  Stratford ,  il  quale  nel  suo 
castello  tenea  un  parco  di  salvaggina  ;  Shake- 
spear  alla  testa  de’  giovinastri ,  co'  quali  era 
in  lega,  tentò  di  spogliamelo  in  parte,  ma  il 
progetto  andò  a  vóto.  Questa  macchinazione  , 
benché  colpevole,  poteasi  nondimeno  tenere  in 
conto  di  fanciullaggine  ;  ma  il  castellano  la  su¬ 
blimò  a  segno  tale,  che  divenne  persecutore 
implacabile  del  giovanetto ,  il  quale  dal  canto 
suo ,  a  prender  vendetta  dì  tanta  collera ,  im¬ 
maginò  di  comporre  una  satira,  da  cui  il  si¬ 
gnor  conte  venia  lacerato ,  appunto  come  sa-r 
rebbe  successo  al  suo  selvaggiume,  quando  fos¬ 
se  caduto  in  roano  del  ladroncello .  Questo  fu 
il  primo  biasimevole  fritto  precoce  del  nostra 
poeta ,  che  il  tempo  non  lasciò  giungere  sino 
a  noi.  Lo  sdegno  del  gentiluomo,  che  vide 
unirsi  insulto  ad  insulto,  non  ebbe  allora  più 
limiti;  cosicché  per  salvarsi  non  rimase  al  per¬ 
seguitato  altro  scampo ,  tranne  quello  di  ab¬ 
bandonare  la  patria ,  di  fuggirsene  a  Londra 
e  di  occultarsi  confuso  tra  i  vortici  di  quella 
metropoli  popolosa . 

In  mezzo  ad  una  gran  capitale  non  possono 
mancare  ad  un  giovane  di  spirito  onesti  mez¬ 
zi  di  campare  la  vita.  Il  farsi  comico  fu  quel¬ 
lo,  che  gli  parve  il  più  facile  ed  i.  più  pron¬ 
to  :  montò  la  scena  ,  si  pose  a  de  damare  ed 
acquisissi  ben  presto  qualche  riputazione:  ce^ 
lebriti  non  mai;  impercicethè  non  riusciva  per- 
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fctto  attore ,  che  nella  rara  circostanza,  in  cui 
rappresentava  il  personaggio  di  spettro . 

Viveva  a  que’  dì  Beniamino  Johnson  ,  figlio 
di  un  muratore  di  Westminster  ,  che ,  maneg¬ 
giando  la  cazzuola,  invocava  le  Muse.  La  con¬ 
dotta,  che  tenne  Shakespear  con  questo  poeta , 
servì  a  redimere  la  sua  fama.  Il  giovane  arti¬ 
sta  corteggiava  sino  all’ avvilimento  la  Compa¬ 
gnia  comica  per  indurla  a  rappresentare  una 
sua  commedia  ;  e  la  Compagnia,  non  altro  scor¬ 
gendo  in  lui  che  un  abbietto  plebeo,  ricusava 
perfino  di  sindacarne  lo  scrìtto.  Guglielmo  fu 
tra  'coloro  il  solo  ragionevole  e  umano  :  volle 
vedere  il  dramma,  lo  esaminò,  ne  rimase  pie¬ 
namente  contento,  molto  aie  parlò  in  suo  van¬ 
taggio  ;  cosicché  finalmente  la  commedia  non 
solo  venne  rappresentata ,  ma  riscosse  ancora 
pubblici  applausi .  Questa  contegno  era  tanto 
meno  attendibile ,  quanto  che  1’  emulazione  e 
1*  invidia  porta  simili  autori  a  malignarsi  e  a 
deprimersi .  Imitatore  della  nobile  virtù  del 
Shakespear  fu  ancora  il  Moliere ,  allorché  in¬ 
fuse  coraggio  al  timido  *ed  indeciso  Racine,  che 
non  sapea  risolversi  di  esporre  su  la  scena  la 
sua  Ttbaidè  :  egli  tanto  lo  stimolò,  finché  que¬ 
sti,  cedendo,  riconobbe  negli  eccitamenti  di  lui 
la  prima  origine  della  sua  gloria  .  Beniamino 
Johnson  anch’  egli ,  incoraggiato':  da  questa  pri¬ 
ma  fausta  riuscita,  ascese  di  grado  in  grado  al¬ 
la  fama  dì  fondatore  del  teatro  comico  di  sua 
nazione  ,  siccome  quegli  che  introdusse  prima 
di  ogni  altro  nella  commedia  inglese  1*  ordine 
e  la  decenza  . 

Frattanto  l’  esercizio  dell’arte  comica  svolse 
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mirabilmente  i  talenti  del  giovane  Shakespear  , 
che ,  non  fasciando  di  essere  attore ,  divenne 
ancora  poeta.  Sorpassiamo  le  poesie  e  le  com¬ 
medie  sue,  che  contengono  bensì  alcuni  non 
equivoci  indizii  della  sublimità  del  suo  genio , 
ma  che  non  avrebbero  sole  bastato  a  togliere 
quest’  uomo  all*  oscurità  .  Tratteniamoci  alquan¬ 
to  su  le  tragedie,  tanto  più  che  di  queste  ab¬ 
biamo  noi  pure  qualche  buona  versione  .  If Ara- 
letto  ,  il  Macheti i ,  il  Giulio  Cesare ,  F  Enri¬ 
co  IV,  la  Morte  di  B  leardo^  III ,  F  Otello 
sono  tra  le  più  accreditate.  <È  noto  che  que¬ 
st’  ultima  servì  di  soggetto  forse  alla  più  stu¬ 
diata  di  quante  musiche  abbia  composto  F  illu¬ 
stre  Rossini,  e  ad  uno  de’  più  espressivi  balli, 
che  sieno  stati  inventati  dal  celebre  Viganò. 

Se  vi  è  al  mondo  autore,  a  cui  convenga  il 
titolo  di  originale ,  questi  è  fuor  di  dubbio  il 
Shakespear .  Sono  tanto  ignote  le  vie  del  let¬ 
terario  suo  esaltamento ,  che  sembra  un  uomo 
superiormente  inspirato .  Donde  mai  fuorché 
dalla  stessa  natura  ha  egli  attinto  que’  pensieri 
sublimi ,  que’  nobili  sentimenti ,  que’  tratti  pie¬ 
ni  di  vita  e  di  spirito,  quelle  tenere  e  pateti¬ 
che.  situazioni,  quell’  arte  e  quella  forza  di 
scuotere  i  più  opposti  effetti  a  sua  voglia,  quel¬ 
la  prodigiosa  diversità  di  caratteri  e  tutti  ben 
sostenuti ,  quella  scienza  de’  costumi ,  verità  di 
ragionamenti ,  tessitura  di  dialoghi ,  senza  la 
menoma  guida  nel  gusto ,  senza  la  meno¬ 
ma  stilla  di  regole  ?  Shakespear  è  il  disce¬ 
polo  di  se  stesso  ,  e  per  essere  abbandona¬ 
to  a  se  stesso  dovea  per  conseguenza  cadere 
ili  quelle  mostruosità,  su  le  quali  sarebbe  vana 


>sa  il  diffondersi  :  tanto  sono  note  a  chiun¬ 
que:  personaggi  fanciulli  nell’atto  primo,  che 
uno  vecchi  nell*  ultimo  ;  eroi,  che  passano  dal- 
una  all’altra  parte  del  mondo,  come  se  fos¬ 
sero  camera  ed  anticamera  :  attori,  che  parlano 
la  lingua  delle  bettole  e  fanno  le  azioni  de’ 
tavernai .  Non  poche  però  di  tali  goffaggini  e 
scurrilità  non  appartengono  a  Shakespear*,  ma 
ben  piuttosto  a’  suoi  compagni  comici,  che,  vi¬ 
vo  e  morto  lui ,  malmenarono  quelle  composi¬ 
zioni  a  capriccio  (  com’  è  altresi  degli  odierni 
barbaro  ed  iniquo  costume  )  o  per  ignoranza 
pinguissima  o  per  imprimere'  su .  quelle  una 
nuova  e  strana  fisonomia  e  così  chiamar  gen¬ 
te  a  teatro.  La  studiosa  osservazione  su  le  pri¬ 
me  edizioni  di  questi  drammi  porge  sufficien¬ 
te  argomento  a  fondare  la  verità  di  tale  as¬ 
serzione  . 

La  gloria  di  questo  tragico  autore  vie  mag¬ 
giormente  risplende  allora  quando  si  parago¬ 
ni  a  quelli  di  sua  nazione  ch^  lo  seguirono ,  i 
quali,  benché  soccorsi  da  mezzi  molto  più  va¬ 
lidi  ,  se  talor^  comparvero  più  morbidi  e  più 
eleganti ,  nel  complesso  delle  doti  non  gi.un- 
•sero  però  mai  ad  eguagliarlo .  Lo  stesso  Tom¬ 
maso  Orwai  di  Trottili  nella  provincia  di  Sus- 
sex,  eh’  è  decantato  come  il  Racinò  dell’  In¬ 
ghilterra,  benché  posteriore  a  Shakespear  di 
ottantasett’  anni,  educato  metodicamente  a  Vin- 
chester ,  a  Oxford ,  a  Londra  ,  ed  attore  tea-* 
trale.per  lunga  età,  non  ha  nemmeno  rimota- 
mente  la  sua  elevatezza  e  il  suo  fuoco .  Nelle 
tragedie  parecchi  tratti  per  verità  non  pos¬ 
sono  essere  nè  più  teneri ,  nè  più  cornino ven- 


ti  ;  ma  ordinariamente  lo  stile  n*  è  gonfio  e 
ampolloso  e  le  scurrilità  insopportabili .  Gli 
Orfani ,  il  Don  Carlo  e  Venezia  salvata  so¬ 
no  le  più  rinomate;  e  nondimeno,  per  esem¬ 
pio,  in  quest’  ultima  il  senatore  Antonio  a 
fianco  della  sua  cortigiana  Naki ,  simula  tutte 
le  sckniottàggini  di  un  dissoluto  decrepito  e 
rimbambito;  contraffa  il  toro  e  mugghia;  si- 
fìnge  cane  ed.  abbaia  e  morde  le  gambe  della 
sua  bella,  la  quale  dal  canto  suo  lo  -regala  di 
buoni  calci  e  di  sonore  sferzate . 

Ma  ritorniamo  all’  incomparabile  nostro  Gu¬ 
glielmo*  Egli,  dì  raso  da  non  pochi  di  sua  pro¬ 
fessione  ,  che ,  Immemori  della  impotente  vec¬ 
chiaia  a  cui  si  vanno  appressando,  non  pensa¬ 
no  che  a  dissipare  quanto  raccolgono ,  per  vi¬ 
vere  finalmente  a  carico  de*  loro  simili  ;  abba¬ 
stanza  instruito  dagli  errori  della  sua  gioven¬ 
tù  ,  si  armò  di  tal  senno  e  di  tanta  modera¬ 
zione,  che,  giunto  al  quarantesimoquinto  an¬ 
no  dell’  età  sua,  «potè  dare  un  addio  per  sem¬ 
pre  al  teatro  e  raccogliersi  sotto  il  paterno 
tetto  a  godere  il  frutto  de’  suoi  studii  e  delle 
sue  occupazioni,  in  seno  alla  famiglia,  alla  ri¬ 
putazione,  alla  pace. 

Lo  stato  florido,  di  cui  fruiva,  veramente 
straordinario  per  un  poeta ,  dovea  riuscirgli 
tanto  più  caro,  quanto*  che  non  aveva  altra 
origine  che  il  solo  suo  merito.  Erasi  procurato 
gran  nome  presso  la  regina  Elisabetta,  il  re 
Jacopo  I ,  moki  lord  e  signori  ,  che  non  ri- 
stringeansi  soltanto  a  'tributargli  lo  sterile  ono¬ 
re  della  loro  considerazione ,  ma  lo  mctteano 
a  parte  della  loro  signorile  munificenza.  Il  so- 


10  Conte  dì  Southampìon,  a  cui  il  Shakespear 
intitolò  il  poemetto ,  Venere  e  Adone ,  gli  sì 
mostrò  grato  cotanto ,  che  gli  diede  in  dono 
una  borsa  contenente  mille  sterline,  corrispon¬ 
denti  a  circa  mille  luigi .  Un  simile  tratto  di 
generosità  passerebbe  per  favoloso,  quando  non 
fosse  noto  anche  al  volgo  ,  che  nelle  altre  re¬ 
gioni  europee  il  merito  profondamente  si  ap¬ 
prezza ,  ma  in  Inghilterra  profusamente  sì  ri¬ 
compensa  .  Trovasi  non  lungi  da  noi  un  rispet¬ 
tabile  poeta  inglese  ,  apprezzato  com’egli  me¬ 
rita  da’ suoi  nazionali,  il  quale  per  vivere  agia¬ 
tamente  non  ha  di  mestieri  che  di  comporre 
versi  e  di  spedirli  alla  patria,  attesoché  ne  ri¬ 
tira  in  vece  cambiali .  Qual  poeta  di  altra  na¬ 
zione  potrebbe  promettersi  sorte  eguale  alla 
sua  ?  È  vero  che  colà  i  doviziosi  sono  più  fre¬ 
quenti  che  altrove  ;  ma  ad  essere  splendidi  e 
liberali  le  'dovizie  non  bastano  :  ci  vuole  anche 

11  cuore . 

Sovente  accade  che  quando  taluno  è  giunto 
al  colmo  di  sue  fortune ,  la  Provvidenza  col 
sospenderne  il  corso  dia  un*  efficace  lezione 
agli  altri  della  loro  labilità ,  affinchè  imparino 
a  sollevare  le  loro  tendenze  ad  oggetti  più  de¬ 
gni  dell’  uomo,  che  quelle  non  sono.  Shake¬ 
spear  non  godette  che  soli  sett*  anni  1’  avven¬ 
turoso  suo  stato  :  una  morte  immatura  lo  tol¬ 
se  a’  vivi  ,  giunto  al  cinquantesimosecondo 
dell* età  sua;  noi  tolse  però  alla  memoria  de’ 
posteri  ;  chè  alla  fama  degli  uomini  insigni 
morte  piuttosto  dona  ,  che  toglie .  La  genero¬ 
sa  nazione,  anche  dopo  un  secolo  e  mezzo,  of¬ 
frì  uri  nuovo  tributo  al  merito  di  questo  “gran- 
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d’  uomo  :  1’  Eschilo  de*  moderni ,  H  fondatore 
del  teatro  tragico  inglese  ebbe  anch*  egli  un 
superbo  monumento  di  gloria  nell*.  Abazia  di 
Westminster. 

Così  un*  ammirabile  orditura  di  circostanze ,: 
che  sembrava  tendere  al  fine  opposto,  sollevò 
in  vece  questo  poeta  all*  immortalità  :  tanto  egli 
è  vero  che  1*  uno-  c  1*  altro  di  noi-,  sìmili  a- 
pietre  focaie,  occultiamo  in  noi  stessi  scintille 
di.  eminente  grandezza,  le  quali  però  non- ri¬ 
spondono  fuorché  a*  condizione  che  le  pubbli¬ 
che  e  private  combinazioni ,  a  guisa  di  ripetu¬ 
ti  colpi  di  cote non  concorrano  ad  eccitarle. 


GIOVANNI  DRYDEN 


Di  tragici  sommi  1*  Inghilterra  non  ne  con¬ 
ta  che  un  solo  e  questi  è  Shakespear .  Lo  se¬ 
guirono  Otwai  e  Dryden,  entrambi  per  verità 
commendevoli .  I  patetici  tratti  del  primo  lo 
resero  anche  superiore  al  secondo;  ma  nè  l’uno, 
nè  l’altro  uguagliarono  il  genio  creatore  e  su¬ 
blime  dell* Eschilo  de*  moderni. 

„  Avendo  noi  già  detto  alcuna  cosa  dell*  Ot- 
Wai  nell*  articolo  precedente  ,  dedicheremo  il 
presente  ai  Dryden  per  essere  considerato  da* 
suoi  nazionali ,  e  massimamente  dal  Pope ,  co¬ 
me  il  riformatore  dell’  inglese  Poesia . 

Nacque  ad  Oldiwinde  nella  contea  di  Hu- 
tington  l’anno  1631  e,  compiuti  ch’ebbe  i 
suoi  primi  studii  nelle  scuole  di  Wentminster, 
passò  a  perfezionarsi  nell*  università  di  Cam¬ 
bridge.  La  morte  di  lord  Hanstings  gli  fece 
per  la  prima  volta  appendere  la  cetra  al  col¬ 
lo  e  cantò  un*  elegia  ,  che  non  potea  pro¬ 
vocare  le  lagrime  che  per  il  cattivo  gusto,  con 
cui  era  scritta. 

Manca  di  fondamento  la  voce  che  Dryden 
ereditasse  un  pingue  patrimonio  dai  padre;  nè 
il  matrimonio  lo  fece  ricco  che  di  tre  figli  : 
laonde,  trasportatosi  a  Londra,  dovette  pen- 
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sare  a  procacciarsi  i  mezzi  onde  vivere.  Il  pri- 
mo  espediente,  a  cui  si  appigliò  ,  fu  quello  dì 
comporre  per  i  librai  :  e  siccome  le  produzio¬ 
ni  doveano  uscire  dalla  sua  penna  in  propor¬ 
zione  al  bisogno,  eh*  era  continuo  ;  così,  abusan¬ 
do  egli  dì  una  certa  sua  naturale  sorprendente 
facilità ,  dava  in  luce  parti  famosi  per  il  mi¬ 
scuglio  di  quanto  v’  è  di  più  nobile  e  più  sen¬ 
sato  con  quanto  può  concepirsi  di  più  puerile 
e  plebeo.  Se  Dryden  avesse  composto  la  deci¬ 
ma  parte  delle  sue  opere ,  la  posterità  lo  a- 
vrebbe  avuto  probabilmente  in  venerazione. 

Dal  suo  commercio  epistolare  sappiamo  che 
il  libraio  Tonson  si  querelava  altamente  con 
lui  di  non  aver  ricevuto  per  cento  zecchini 
fuorché  mille  quattrocento  quarantasei  versi  , 
laddove  un  suo  confratello  per  soli  ottanta  ne 
avea  conseguiti  da  lui  mille  cinquecento  di¬ 
ciotto  .  Allora  dunque  si  vendeano  i  versi  co¬ 
là  ,  come  dai  nostri  pizzicagnoli  al  presente  si 
vendono  le  fette  di  salsiccia .  E  di  questo  suo 
libraio  il  povero  poeta  non  era  senza  paura, 
stantechè  al  vederlo  un  giorno  appressarsi  alla 
stanza  nell’atto  eh*  ei  conversava  col  Bolin- 
groke  ,  per  pietà  ,  lord  ,  esclamò  ,  non  uscite 
di  qua ,  finché  Tonson  non  se  n 9  è  andato  : 
non  so  cosa  potesse  farmi  costui ,  mentre 
non  gli  ho  compiuti  i  fogli ,  che  gli  promisi. 
Peggio  ancora  se  avea  ricevuto  qualche  antici¬ 
pazione  ,  come  sarà  forse  avve/luto ,  se  stiamo 
alla  lettera,  in  cui  gii  ricerca  un  imprestito  per 
acquistare  un  orologio  da  un  altro  libraio  , 
che  ricusava  di  affidarglielo  a  credito . 

Ad  onta  di  tutto  ciò  Dryden  è  un  autore 
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molto  stimabile .  I  versi  inglesi  prima  di  lui 
non  si  distinguevano  dalla  prosa  fuorché  per 
il  metro  :  è  merito  suo  ,  se  si  sollevarono  al 
rango  di  poesia  ,  se  acquistarono  fluidezza  , 
varietà  ,  nerbo ,  decoro  .  I  suoi  lavori  brillano 
qua  e  colà  di  certi  tratti ,  ne’  quali  la  spon¬ 
taneità  ,  il  sentimento  ,  lo  spiritò  gareggiano 
con  la  robustezza  e  1*  ardire  .  Ognuno  di  noi 
può  conoscere  di  quanta  bellezza  risplenda 
quell’  opera  sua  ,  intitolata  la  Festa  di  Ales¬ 
sandro,  tostochè  ne  legga  1*  imitazione  nell’  o- 
de  sesta  tra  le  impareggiabili  sull’  Armonia 
del  celebre  Mazza  .  U  Assalone  e  lf  Achito fello, 
benché  poema  non  terminato,  l’altro  giocoso 
col  titolo  la  Cerva  e  la  Pantera ,  le  tradu¬ 
zioni  in  versi  inglesi  di  Virgilio,  di  Giovena¬ 
le  ,  di  Perseo  ,  ed  altre  versioni  e  poesie  non 
tengonsi  in  minor  pregio  .  Ma  quello,  che  si 
considera  come  il  più  eccellente  de’  suoi  lavo¬ 
ri ,  sono  le  dissertazioni  in  forma  di  dialogo, 
nelle  quali  espone  le  regole  critiche  della  poe¬ 
sia  drammatica .  L*  autore  medesimo  non  dissi¬ 
mulò  il  merito  di  quest*  opera  e ,  prossimo  al¬ 
la  vecchiaia,  si  lagnò  seco  stesso  ,  come  fece 
Cornelio  ,  di  avere  illuminato  troppo  i  suoi 
giudici  e  di  averli  così  renduti  troppo  diffi¬ 
cili  . 

Il  teatro  fu  la  seconda  sorgente,  a  cui  Dry- 
den  attinse  i  mezzi  di  sussistenza.  Tanto  me¬ 
no  però  dovea  sperarne  profitto  ,  quanto  égli 
stesso  professa  di  esservisi  accostato  non  assi¬ 
stito  dal  genio.  Quindi  non  è  meraviglia,  se 
T  Amante  bizzarro ,  prima  sua  produzione  tea¬ 
trale,  fu  una.  commedia ,  la  cui  rappresentazio- 
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ne  sino  al  suo  termine  il  pubblico  tollerò  Per 
atto  di  grazia.  Avvezzo  però  il  nostro  poeta 
a  scrivere  per  danaro ,  senza  prendersi  molta 
briga  nè  di  critici,  nè  di  censure,  non  lascios- 
$i  disanimare  da  simili  avversità  e  francamen* 
te  seguì  a  dare  alle  scene  le  sue  Donne  ri¬ 
vali ,  poscia  il  suo  Imperatore  indiano ,  os¬ 
sia  la  Conquista  del  Messico ,  delle  quali  > 
somigliando  egli  a  viandante,  che  abbattasi  in 
ridente  campagna,  quando  in  vece  temea  d'  av¬ 
vilupparsi  in  orrida  selva,  tanto  più  dolce¬ 
mente  gustò  i  pubblici  applausi,  quanto  più  gli 
comparvero  inaspettati,  e  quanto  forse  era  più 
intimamente  convinto  di  non  meritarli  .  Di 
fatto ,  sorpassando  il  restante ,  queste  e  le  al¬ 
tre  commedie  sue  sono  così  licenziose,  che 
al  certo  non  verrebbero  tollerate  su  le  scene  nè 
d’ Italia ,  nè  di  Francia  .  Fu  in  Inghilterra  a 
que*  dì  ed  è  per  avventura  anche  a’  nostri , 
moda  1’  abuso  di  non  Velare  ciò,  che  il  pudore 
comanda  che  venga  adombrato  dall’  arte ,  e 
Dryden  secondò  pur  troppo  il  Qepravato  gu¬ 
sto  de*  suoi. 

Ma  se  poi  si  consideri  come  poeta  tragico , 
egli  è  assai  più  commendabile  ,  stantechè  o- 
gniqualvolta  si  abbandona  liberamente  al  suo 
fuoco ,  presenta  squarci  di  singolare  bellezza  : 
nobili  ne  sono  i  pensieri’,  penetranti  i  senti¬ 
menti  ,  forte  e  fluido  lo  stile  .  II.  Don  Seba¬ 
stiano  o  la  Conquista  di  Granata  tra  le  sue 
tragedie  è  quella,  che  maggiormente  si  stima. 
Nondimeno  in  ognuna  comparisce  sovente  li¬ 
rico,  anziché  tragico.  Dilata  i  suoi  pensieri  in 
troppe  parole ,  cade  spesso  nell’  ampolloso  e 
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ne  finge  tale  1*  intreccio che  non  tragedie  le 
sue,  ma  si  dovrebbero  chiamare  piuttosto  far¬ 
se  sublimi .  Aggiungasi  1*  aver  egli-  ceduto  al 
prurito  di  comporle  in  versi  rimati ,  per  cui  , 
simile  agli  altri  che  lo  imitarono  ,  si  trovò 
non  di  rado  dalla  rima  costretto  di  tacere  ciò, 
che  avrebbe  voluto  esprimere,  e  di  esprimere 
ciò,  che  avrebbe  voluto  tacere  .  Quali  si  sieno 
i  difetti  di  Dryden ,  piacque  però  agl’  Inglesi 
talmente  che  durò  a  correre  per  trent’  anni 
sull’ arringo  teatrale;  diede  ventotto  componi¬ 
menti  alle  scene  ed  è  citato  tuttora  tra  i  pri¬ 
mi  tragici  di  quella  colta  nazione. 

Il  terzo  espediente,  a  cui  appigliossi  per  vi¬ 
vere,  fu  il  corteggio  de’  grandi  ,  disposto  egli 
a  lodarli  indistintamente  ,  purché  ne  sperasse 
dell’  oro  ,  come  ne  fanno  fede  le  sue  molti* 
plici  lettere  dedicatorie  ,  ed  a  pungerli  ancora, 
qualunque  volta ,  ingannato  dalla  speranza ,  lo 
stuzzicasse  un  certo  imprudente  e  maligno  pun¬ 
golo  che  lo  molestava,  il  quale  però  gli  pro¬ 
dusse  tutt’ altro  che  oro  .  Le  lodi  profuse  da 
un  uomo  di  merito,  che  in  qualità  di  poeta  e 
di  letterato  godea  non  poca  riputazione  ,  e  le 
infaticabili  umiliazioni  opportunamente  profu¬ 
se  ebbero  tale  efficacia ,  che  il  re  Carlo  II 
ilei  1668  si  determinò  a  conferirgli  il  titolo 
d’ istoriografo  e  di  'poeta  laureato  coll’  asse¬ 
gnamènto  di  un  annuo  ricco  stipendio.  Ma 
quegli,  che  avea  saputo  formare  la  sua  fortu¬ 
na,  non  seppe  poi  conservarsela  :  il  merito 
gli  destò  le  rivalità  ,  il  posto  l’ invidia ,  la 
mordacità  inimicizie  ed  abbonimenti  il  can- 


giamento  di  religione  ,  attesoché  da  anabati- 
sta,  eh'  egli  era  ,  si  fece  cattolico  .  Vedetelo 
quindi  attorniato  da  una  folla  di  secreti  e  ma¬ 
nifesti  avversarii  senza  avere  il  coraggio  di 
disprezzarli .  Si  giunge  ad  impegnare  un  poe¬ 
ta,  che  componga  una  commedia,  in  cui  l’isto- 
riografo  di  sua  maestà  sia  vólto  in  ridicolo  , 
e  viene  esposta  su  le  pubbliche  scene  col  ti¬ 
tolo  la  Ripetizione .  Dryden  schernito  ,  era 
tutt*  altro  che  Socrate  ,  al  cui  animo  le  Nubi 
di  Aristofane  non  fecero  che  aggiungere  im¬ 
perturbabilità  .  Per  vendicarsi  ricorse  all’  in¬ 
vettiva  e  alla  satira  ,  con  che  venne  a  mol¬ 
tiplicarsi  i  nemici  e  ad  esporre  a  manifesto 
pericolo  la  sua  fortuna  e  sè  stesso .  Accecato 
dal  mal  talento ,  giunse  a  mordere  co’  suoi 
versi  la  duchessa  di  Postmuth  ed  il  conte  di 
Rochester,  che  ritrovarono  subito  di  che  ren¬ 
dergli  la  pariglia  con  la  visita  di  tre  nerbo¬ 
ruti  sicarii,  che  profusamente  lo  regalarono  di 
una  tempesta  di  bastonate.  Ognuno  avrebbe 
creduto  che  un  rimedio  di  questa  fatta ,  per 
cui  il  povero  poeta  laureato  era  rimasto  più 
morto  che  vivo  ,  avesse  dovuto  èssere  tanto 
efficace ,  da  guarirlo  radicalmente  di  quel  suo 
morboso  prurito  che  lo  agitava  :  eppure  non 
fu  in  sostanza  che  un  palliativo  :  tanto  è  in¬ 
curabile  quest’ atroce  malattia  in  chi  la  piglia  . 
Di  fatto  non  andò  guari  che  nel  comporre  il  poe¬ 
ma  dell’  Assalone ,  di  cui  si  è  detto,  fu  sopraf¬ 
fatto  da  un  nuovo  parosismo.  e  punse  il  du¬ 
ca  di  Buckingan ,  il  quale,  tostochè  se  ne  av¬ 
vide  ,  abbracciò  il  partito  forse  il  piu  saggio  ' 
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di  quanti  se  ne  possano  prendere  con  questa 
qualità  di  malati.  Armò  egli  di  una  verga  la 
destra  e  munì  la  sinistra  di  una  borsa  carica 
d' oro  ;  poscia ,  atteso  al  varco  il  satirico  ,  Io 
colpì  prima  ripetutamente  ben  bene,  e  queste 
disse ,  te  le  do  per  la  tua  malignità  ;  quin¬ 
di  ,  presentandogli  la  borsa  ,  soggiunse  ,  e 
questa  per  il  tuo  spirito  .  Dryden  restò  tra 
addolorato  e  contento  e  fu  satirico  come  pri¬ 
ma. 

Ma  f  affare  inoltrossi  quindi  talmente  che 
il  re  Jacopo  II  gli  tolse  al  fine  e  titoli  e  sti¬ 
pendio  .  Lui  fortunato  che  ritrovò  per  av¬ 
ventura  nella  munificente  pietà  di  lord  Dor- 
set  una  sostituzione,  che  Io  allontanò  dal  pe¬ 
ricolo  ,  a  cui  trovavasi  esposto ,  di  languire 
d5  inedia  ! 

Ei  si  lamenta  continuamente  nelle  sue  opere 
di  essere  povero  ;  ma  chi  mai ,  fuorché  la -  sua 
imprudente  condotta  ,  ebbe  colpa  di  tal  po¬ 
vertà  ?  Dryden  corse  la  sorte  di  que5  molti 
poeti ,  1’  estro  agitatore  de*  quali  è  1*  implaca¬ 
bile  nemico  della  loro  pace  e  fortuna .  Morì  a 
Londra  di  anni  settanta.  Ebbe  onorato  tumulo 
nell5  abazia  di  Wetminster  ,  dove  una  bianca 
lapide  copre  la  sua  spoglia  mortale  colla  sem¬ 
plice  epigrafe  DRYDEN,  ben  più  eloquente 
che  non  sieno  quelle  molte  fastose,  i  che  chiudo¬ 
no  le  ceneri  di  coloro,  i  quali,  anche  vivendo, 
non  furono  poi  altro  che  cenere. 


. 
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ARTICOLO  VII. 

SULLA  NECESSITA*  DI  UN  TEATRO  NAZIONALE. 


V  arte  drammatica  incivilisce  e  nobilita  le 
nazioni .  Le  invettive  di  alcuni  spiriti  severi  e 
i  paradossi  dei  sofisti  non  sono  stati  bastanti  a 
distruggere  questo  inalterabile  principio.  Ogni  po¬ 
polo  ancorché  selvaggio  ha  i  suoi  spettacoli.  Dal- 
V  Otaitano  fino  al  Parigino  è  conosciuta  la  ne¬ 
cessità  ,  che  il  popolo  si  aduni  onde  vedere 
per  via  di  finti  argomenti  dipinte  le  vicende  di 
chi  regge  e  di  chi  è  retto  ,  dei  re  e  dei  citta¬ 
dini.  Temistocle  e  Milziade  creavano  le  batta¬ 
glie  all’  animoso  canto  dei  sette  a  Tebe  ed 
fischilo  era  il  demone,  che  li  spingeva  a  Sala- 
mina  e  a  Maratona.  Pericle  al  teatro  appren¬ 
deva  ad  essere  magnanimo  e  liberale,  e  il  plau¬ 
so  dei  cittadini  accolti  era  il  piu  bel  premio 
delle  pubbliche  sue  cure.  Che  Lse  il  mordace 
Aristofane  derideva  in  Socrate  la  stessa  vir¬ 
tù  ,  trovava  il  suo  gastigo  nel  sorriso  pietoso 
dell’  imperterrito  filosofo  spettatore .  Fu  quinr 
di  provveduto  dai  magistrati  che  niun  poeta 
osasse  di  esporre  al  pubblico  ludibrio  sulle  sce¬ 
ne  qualunque  cittadino.  I  Romani,  imitatori  dei 
greci  in  ogni  genere  di  arti  belle,  cominciaro¬ 
no  anch’  essi  nella  commedia  a  far  la  satira 
iella  persona,  più  che  del  vizio:  ma  disparve- 
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ro  quindi  le  Atellane  e  le  Tabernarie,  e  come 
ili  Grecia  Menandro,  così  in  Roma  tenne  il 
campo  Terenzio  e  chi  sulle  orme  sue  cammi¬ 
nava.  Pompeo,  Marcello  e  altri  potenti  citta¬ 
dini,  per  mostrarsi  grati  alla  patria,  la  dona¬ 
vano  di  magnifici  teatri ,  campo  di  gloria  co¬ 
mune  .  Là  i  capitani  e  i  benemeriti  cittadini 
andavano  a  ricevere  il  plauso  della  patria  ri¬ 
conoscente.  Quando  Orazio  volea  lusingare  l’ a- 
nimo  di  Augusto  e  di  Mecenate,  rammentava 
il  triplice  plauso  riscosso  ài  loro  apparire  al 
teatro.  I  nostri  non  sono  come  i  teatri  degli 
.antichi,  vasti,  aperti  e  diurni.  La  prospettiva 
non  è  tanto  esatta  e  non  è  tanto  magnifico 
X  apparato.  La  voce  non  è  dalla  bocca  trasmes¬ 
sa  per  via  di  lunghi  tubi  all*  uditorio;  non  s’  in¬ 
gigantiscono  i  personaggi;  non  abbiamo  le  ma¬ 
schere  del  riso  e  del  pianto  ;  non  sappiamo  co¬ 
me  la  loro  musica  si  adattasse  alla  poesia  e 
ne  troviamo  solo  una  languida  idea  nel  melo¬ 
dramma  .  Ma  se  in  qualche  parte  abbiamo  sca¬ 
pitato,  mi  sembra  che  più  ci  siamo  accostati 
alla  natura.  Gli  antichi  cercavano  di  riunire 
diversi  mezzi  di  piacere  e  appagavano  più  gli 
orecchi  e  la  vista ,  che  1*  animo  :  noi  quest’  ul¬ 
timo  più  che  altro .  Perciò  1*  arte  nostra  tea¬ 
trale  più  della  loro  può  essere  utile  ai  costu¬ 
mi  .  Molti  impostori  furono  conosciuti  alla  re¬ 
cita  del  Tartuffo  :  svelati ,  non  poterono  più 
nuocere,  e  mancò  l’animo  ad  altri  d’ imitarli. 
Le  sapute  parigine  mortificate  dal  pubblico  riso 
cessarono  dal  loro  sentenziare  in  cattedra  e 
anteposero  al  greco  e  al  latino  1*  educazione  dei 
figli  e  le  domestiche  faccende  .  Condè  assistet- 


te  al  Ciana  e  perdonò.  Luigi  XIV  smesse 
T  arte  del  canto,  udendo  nel  Britannico  i  rim¬ 
proveri,  che  facevano  i  Romani  a  Nerone  cita¬ 
rista,  guidatore  di  carri,  istrione  e  danzatore. 
Racconta  il  Goldoni  nelle  sue  Memorie  i  buoni 
effetti  partoriti  dalle  sue  commedie.  Il  teatro 
è  f  indizio  dello  stato  di  una  nazione.  Da  che 
la  Grecia  fu  occupata  dalle  armi  romane,  qual 
Sofocle ,  qual  Malandrò  ?  quando  in  Roma  i 
ballerini,  Pilade  e  Batillo,  suscitarono  fazioni, 
non  più  patria.  La  decadenza  del  teatro  fu 
quella  della  nazione.  Quando  i  comici  recita¬ 
vano  cattive  o  languide  produzioni,  o  faceva¬ 
no  a  soggetto ,  cioè  inventavano  sull’  arena  la 
rappresentazione,  i  costumi  in  Italia  erano  più 
grossolani  e  minor  dignità  regnava  nella  na¬ 
zione  .  Il  Goldoni  ha  insegnato  agl’  Italiani  ad 
essere  gentili  ;  il  Metastasio  ,  compassionevoli  ; 
ì’  Alfieri ,  magnanimi ,  Dalla  metà  del  secolo 
scorso  in  poi  grandi  passi  hanno  fatto  la  nostra 
nazione  e  il  teatro  :  quanti  più  non  se  ne  fa¬ 
rebbero  se  vi  fossero  teatri  nazionali  ?  I  Fran¬ 
cesi  ,  gl’  Inglesi ,  i  Tedeschi  e  gl’  istessi  Spa- 
gnuoli  ne  hanno  ;  la  sola  Italia  n’  è  priva.  Per 
ottenere  questo  intento  bisogna  accordare  agli 
autori  la  proprietà  dei  loro  scritti,  diritto  tan¬ 
to  naturale  che  nulla  più  e  che  di  già  in  al¬ 
cune  parti  d’  Italia  è  dalle  leggi  riconosciuto . 
Gli  autori,  trovando  nel  comporre  pascolo  alla 
mente,  mezzi  per  salire  in  fama  e  per  procac¬ 
ciarsi  una  vita  agiata  e  onesta  spenderebbero 
ben  più  volentieri  le  vigilie,  ond’  essere  utili 
a  loro  stessi  e  alla  nazione.  Chiane  sa  dire, 


dd  che  nacque  la  lingua  italiana  ,  quanti  So- 
focli  e  Menandri  potrebbe  avere  avuti  la  nostra 
patria,  che  sono  scesi  nella  tomba,  seppellendo¬ 
vi  il  loro  ingegno  rimasto  inerte  e  sconosciu¬ 
to  anche  a  loro  stessi  ?  Se  Sahakespeare ,  fug¬ 
gitivo  dalla  casa  paterna,  non  avesse  scelta  la 
professione  di  noleggiare  i  cavallina  chi  an fa¬ 
va  al  teatro ,  non  avrebbe  saputo  di  essere  an- 
ch’  esso  nato  ad  alte  cose,  come  se  ne  avvide, 
entrando  per  curiosità  una  volta  nella  platea; 
e  gl*  Inglesi  non  avrebbero  chi  tanto  pure  li 
onora.  Perchè  i  Francesi,  minori  a  noi  in  al¬ 
tri  generi  di  poesia,  ci  soverchiano  in  dram¬ 
matica?  Forse  F  ingegno  italiano  è  torpido  so¬ 
lo  in  ciò?  II  Metastasio  rifugiandosi  fra  gli 
stranieri,  1*  Alfieri  pubblicando  a  stampa  le  sue 
tragedie  senza  V  esperimento  della  scena ,  il 
Goldoni  combattendo  col  cattivo  gusto  e  tal¬ 
volta  adulandolo  per  essere  sofferto,  hanno 
eglino  fatti  pochi  sforzi  per  dare  alla  nazio¬ 
ne  di  che  essere  rammentata  nei  fasti  teatrali? 
A  qual  apice  non  sarebbero  giunti ,  se  fosse  lo¬ 
ro  toccata  in  sorte  un’  altra  patria  o  aves¬ 
sero  trovata  la  loro  formata  ‘a  tanto  ?  Per¬ 
chè  non  impedire  in  seguito  sì  grande  in¬ 
conveniente?  Quali  ostacoli  vi  si  frappongo¬ 
no?  Il  desiderio  pubblico  non  manca;  resta  so¬ 
lo  a  cercare  il  modo  di  appagarlo  .  All*  Italia 
non  mancano  buoni  attori  :  bisognerebbe  per 
altro  con  decorosi  stipendii  scegliere  gli  attori 
dalle  compagnie,  che  vanno  vagando  per  1*  Ita¬ 
lia  e  recitano ,  per  così  dire ,  come  combatte¬ 
vano  gli  Sciti,  fuggendo;  ond’  è  forza  che  un 
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aurore  con  poche  prove  e  malfatte  acceleri  la 
recita  della  sua  nuova  produzione.  E  qual  ter¬ 
ribile  arringo  !  In  Francia  si  passano  dei  mesi 
in  prove  e  in  preparativi.  Si  fanno  grandi  spe¬ 
se  per  le  decorazioni,  mentre  in  Italia  tutto  sì 
fa  per  V  opera  e  pel  ballo  e  niente  pel  vero 
teatro.  Una  prima  rappresentazione  è  pei  Fran¬ 
cesi  tua  festa  nazionale  :  il  fiore  della  popola¬ 
zione  concorre  al  teatro  per  giudicare  se  in 
quella  sera  la  nazione  fa  un  gran  guadagno  e 
progredisce  talvolta  d’  un  secolo .  Dopo  Vol¬ 
taire  qual  altra  tragedia  !  Eppure  in  ogni  re¬ 
cita  la  nazione  se  T  aspetta.  Se  alla  rappresen¬ 
tazione  dell’  Edipo  e  della  Tebaide  Voltaire  e 
Ricine  fossero  capitati  in  mano  di  cattivi  at¬ 
tori  e  spettatori,  chi  sa  se  avrebbero  i  France¬ 
si  tante  tragedie  ,  che  li  rendono  gli  emuli  dei 
Greci  ?  In  Italia,  non  trovandosi  una  compagnia 
completa  di  buoni  attori  e  gli  spettatori  non 
essendosi  ancora  ben  formati  sui  grandi  esem¬ 
pi ,  il  successo  d*  una  rappresentazione  si  pren¬ 
de  per  cosa  ordinaria  e  non  se  ne  fa  quel  ca¬ 
so  che  F  avvenimento  merita .  In  Francia  si 
sono  contate  talvolta  fino  quaranta  repliche 
e  in  Inghilterra  sessanta.  L’  autore  ogni  sera 
scuopre  qualche  difetto  da  correggersi  e  qual¬ 
che  bellezza  da  aggiungere;  l’attore  sempre  più 
si  addestra ,  lo  spettatore  rileva  nuove  cose  e 
si  avvezza  a  ben  giudicare .  Ecco  la  catena  tea¬ 
trale  ,  autori ,  attori  ,  spettatori .  Gli  uni  fan¬ 
no  gli  altri ,  e  vicendevolmente  imparano  e 
insegnano  .  Guai  se  o  i  primi  o  i  secondi  o  i 
terzi  non  consuonano  fra  di  loro  !  tutto  è  per- 
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duto  .  Come  ottenere  dunque  questa  consonan¬ 
za?  Fissata  una  compagnia  nei  modi  sopra  in¬ 
dicati  ,  si  dovrebbero  rappresentare  soltanto  le 
produzioni  delI’Alfìerj,  del  Maffei,  autore  d’  una 
tragedia  ,  che  vale  per  molte  del  Metastasio  , 
che  anche  alla  recita  è  divino ,  e  del  Goldoni 
per  le  sue  inimitabili  pitture  della  natura  .  In 
ogni  mezzo  secolo  in  circa  i  costumi  si  cangia¬ 
no  e  forse  anche  «i  cangia  la  maniera  di  gu¬ 
stare  ;  da  ciò  ne  nasce  il  bisogno  estremo  di 
avere  in  ogni  mezzo  secolo  un  autore  comico 
ed  uno  tragico.  Quanti  più  saranno,  tanto 
maggiore  sarà  il  guadagno  della  nazione.  Il 
teatro  è  un  campo  vasto  a  tutti  aperto,  senza- 
chè  r  uno  possa  nuocere  all’altro;  il  regno  del¬ 
le  passioni  non  può  essere  mai  affatto  conqui¬ 
stato  .  Sofocle  e  Euripide  erano  da  principio  ne¬ 
mici  :  così  Corneille  e  Racine  :  divennero  quin¬ 
di  fra  loro  i  più  stretti  amici ,  vedendo  di  ri¬ 
manere  ciascuno  grande  senza  detrimento  del- 
1*  altro .  Gli  uomini ,  che  sovrastano  al  secolo 
sovrastano  anche  alla  passione  dei  piccoli  ani¬ 
mi  ,  1’  invidia .  In  riguardo  poi  alla  nazione , 
possono  venire  a  tedio  i  rimatori  petrarcheschi 
all’ uso  del  cinquecento,  i  buoni  autori  teatra¬ 
li  non  mai .  Nessun  giudice,  nessun  premio  al¬ 
le  nuove  produzioni .  Il  popolo  è  il  solo  giu¬ 
dice  adeguato  ,  imparziale  ,  incorruttibile ,  su¬ 
blime  .  II  suo  plauso  è  f  unico  premio ,  a  cui 
aspirar  debbano  le  anime  grandi .  I  Greci  pre¬ 
miavano  gli  autori  non  già  con  meschine  rico¬ 
noscenze  talvolta  umilianti  ,  come  si  pratica 
dalle  nostre  accademie .  Sofocle  fu  fatto  arcon- 


55 


te ,  Eschilo  condottiero .  I  Poeti  non  si  teneva¬ 
no  là  come  nati  a  trastullare,  ma  a  formare 
il  popolo  .  Chi  aveva  ingegno  di  comporre  u- 
na  sublime  drammatica  produzione ,  uno  dei 
più  difficili  parti  della  mente  umana ,  si  crede¬ 
va  anche  atto  a  cuoprire  le  prime  magistratu¬ 
re  e  a  tenere  il  comando  dell’  armi .  Se  i 
tempi  sono  diversi ,  non  s’  inceppino  almeno 
e  non  si  avviliscano  gl*  ingegni,  credendo  inco- 
raggirli  ed  onorarli.  Si  salvino  le  loro  proprie¬ 
tà  ,  e  basti .  Una  raccolta  delle  migliori  pro¬ 
duzioni  degli  autori  summentovati  e  di  quelle 
dei  nuovi,  che  avessero  sostenuta  la  prova  del¬ 
le  scene ,  formerebbe  quello ,  che  chiamano  i 
francesi  Repertorio ,  e  che  noi  intitolar  potrem¬ 
mo  Teatro  Italiano.  Nessuna  traduzione.  Ogni 
popolo  ha  il  suo  carattere  ;  lo  ha  1’  Italiano  : 
niente  di  anfibio.  Pur  troppo  dagli  stranieri 
viene  la  corruttela  del  nostro  gusto .  Il  Teatro 
Italiano  diverrebbe  cosi  il  vero  nostro  teatro. 
L’  opera  in  musica  e  il  pantomima  sarebbe¬ 
ro  collocati  al  loro  posto ,  cioè  sotto  la  tra¬ 
gedia  e  la  commedia;  e  cesserebbe  il  rimpro¬ 
vero  tutto  dì  fatto  agl’  Italiani  di  sagrificare 
ogni  cosa  a  due  generi,  i  quali,  se  ‘  solletica¬ 
no  dolcemente  1*  orecchio  e  1*  occhio  ,  servo¬ 
no  piuttosto  a  evitare ,  di  quello  che  a  su¬ 
blimare  la  nazione.  Sarebbe  più  diffusa  la  cul¬ 
tura  e  il  volgo  cesserebbe  di  esser  tale  ,  con¬ 
correndo  alla  lezione  teatrale.  Possano  que¬ 
ste  verità  essere  da  tutti  intese,  e  più  che 
da  altri ,  da  quelli ,  che  hanno  modo  ,  onde 
poterle  ridurre  ad  effetto .  Coloro ,  che  sa- 
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ranno  i  primi  a  tentarlo  ,  si  mercheranno  una 
gloria  immortale;  e  forse  la  corona,  che  orna- 
le  fronti  degli  Alfieri ,  dei  Metastasii  e  dei 
Goldoni ,  non  meno  bella  risplenderà  sulle  lo¬ 
ro  per  essere  stati  i  promotori  degl*  ingegni , 
gli  ordinatori  di  una  nuova  scuola ,  in  cui 
s*  insegnerebbero  le  virtù  pubbliche  e  domesti¬ 
che,  die  formano  la  prosperità  e  lo  splendore 
delle  nazioni. 


ARTICOLO  Vili. 

PIETRO  CORNELIO» 


Ogni  nazione  si  pregia  di  encomiare  que* 
sommi  uomini ,  che  impiegarono  i  loro  studii 
ài  perfezionamenco  delle  scienze  e  delle  arti 
belle.  Il  tributo,  che  loro  si  presta,  è  simile  al¬ 
la  prima  rosa  di  maggio,  che  svelle  un  fan- 
cìullino  dallo  stelo  ,  onde  sfiorarla  su  la  tom¬ 
ba  paterna .  Ma  se  lo  straniero  rimove  dall’  o- 
blio  il  nome  di  taluno ,  che  per  le  Opere  sue 
degno  si  rese  di  vivere  co’ secoli,  compie,  an¬ 
ziché  ai  doveri  di  figlio  ,  a  quelli  di  ammira¬ 
tore.  Tali  crediamo  d’essere  noi,  che,  dopo 
di  aver  fatto  alcun  breve  cenno  de’  sublimi 
tragici  della  Grecia  e  della  Gran  Bretagna  , 
imprendiamo  ora  a  ridestar  nell’ animo  de’  no¬ 
stri  leggitori  la  memoria  di  quelli  della  Fran¬ 
cia  ,  prendendo  le  mosse  da  Pietro  Cornelio  , 
a  cui  1’  unanime  consenso  delle  patrie  Accade¬ 
mie  tributogli  il  nome  di  Grande . 

E  per  non  omettere  di  fuetti  T  origine , 
sappiamo  che  fu  figlio  di  un  avvocato  genera¬ 
le  della  Tavola  di  Marmo  in  Normandia ,  na¬ 
to  a  Rouen  li  6  giugno  dell’anno  1606.  De¬ 
stinato  a  sedere  in  quel  Consiglio  stesso ,  ove 


il  padre  suo  primeggiava  ,  non  sembrava  nato 
per  essere  il  creatore  della  drammatica  france¬ 
se  ;  nè  lo  sarebbe  forse  stato ,  se  un*  avventu¬ 
ra  galante  non  ne  lo  avesse  sospinto  .  Strin¬ 
gevate  tenera  amicizia  col  giovine  Fontanel¬ 
le  ,  il  quale  viveva  amante  di  una  vezzosa 
fanciulla.  Malaccorto  Fontanelle!  Smanioso  , 
come  ogn’  altro  amante,  che  tutto  fosse  tra 
essi  diviso  ,  pre^entolle  un  giorno  un  amico 
suo ,  di  cui  molto  si  pregiava ,  pregandola  ad 
avere  per  esso  que’  riguardi,  eh5  esigono  la  più 
parziale  amicizia  .  Lo  compiacque  esuberante¬ 
mente  la  fanciulla,  ed  il  presentato  su  la  buo¬ 
na  fede  di  Fontanelle  tanto  avanzossi  sino 
ad  involargli  l’amante.  Rise  di  ciò  Cornelio, 
e  per  celia  scrisse  su  questo  aneddoto  la  sua 
Melitia  ,  che  fu  poscia  rappresentata  l’ anno 
1629  (*).  Era  impossibile  che  la  feconda  sua 
fantasia  si  arrestasse  al  primo  slancio  :  ben 
altri  tentativi  di  simil  genere  egli  fece  in  ap¬ 
presso  :  la  sola  Medea  però ,  al  dire  di  Fon¬ 
tanelle  medesimo  ,  sebbene  imitata  da  quella 
di  Seneca ,  fu  il  componimento ,  col  quale  se¬ 
gnò  Cornelio  le  prime  tracce,  che  guidar  lo 
dovevano  all*  apice  sommo  della  tragica  fa¬ 
ma  .  L’  argomento  della  Medea  è  atroce  sen¬ 
za  essere  commovente,  intrecciato  e  sviluppa- 


(*)  Clitandra,  la  Vedova  ,  la  Galleria 
del  palagio  j  la  Serva ,  la  Piazza  reale  suc¬ 
cedettero  in  seguito  alla  Melitia. 


to  mediante  i  soccorsi  degl’  incantesimi ,  man¬ 
ca  di  ogni  sorta  di  verità  :  ma  in  ciò  Corne¬ 
lio  è  scusabile,  mentre  non  era  possibile  il 
cangiar  tutto  ad  un  tratto  il  genio  della  sua 
nazione,  o  per  meglio  dire,  del  suo  secolo. 
L’ innovatore  ,  in  qualunque  scienza  od  arte , 
se  gradatamente  non  si  adopera  d’  imprimere 
negli  animi  la  necessità  della  sua  riforma,  cor¬ 
re  pericolo  di  esacerbarli,  anziché  persuader¬ 
li  .  Conobbe  Cornelio  questa  verità  e  la  se¬ 
guì  nella  certa  lusinga  che  il  tempo  gli  ren¬ 
derebbe  giustizia . 

Erano  su  tal  piede  le  cose,  quando  Riche- 
lieu  ,  quel  potente  Ministro,  da  cui  non  solo 
il  destino  della  Francia  ,  ma  dell’  Europa  tut¬ 
ta  pendeva  ,  ricevette  i  primi  omaggi  del  no¬ 
stro  tragico.  Lo  accarezzò  egli,  ammettendolo 
nel  novero  di  que*  molti  letterati,  che  solevano 
corteggiarlo .  Ma  Cornelio,  che  acquistar  fama 
volea  pe*  suoi  talenti  e  non  per  altrui  favo¬ 
re  ,  sprezzò  questa  specie  di  vassallaggio  , 
allontanossi  da  Richelieu  e  di  nuovo  rico- 
vrossi  in  seno  della,  propria  famiglia ,  ove 

Tacito  e  in  suo  pensier  tutto  raccolto, 
Seguendo  11  Genio,  che  per  man  lo  prese, 

slanciossi  con  maggior  energia  sul  sentier^di 
Melpomene  ,  i  di  cui  rapidi  progressi  però 
nella  difficile  carriera  in  gran  parte  si  at¬ 
tribuiscono  ad  un’  ammonizione  di  M.  Cha- 


Jon .  Era  questi  un  tempo  segretario  di  Maria 
de’  Medici.  In  sua  vecchiezza  poscia  ritirato¬ 
si  a  Rouen  ,  saggio  per  natura  e  più  amico 
che  adulatore,  disse,  liberamente  un  giorno  a 
Cornelio  :  Voi  avete  del  genio ,  ma  sino  ad 
ora  questo  servì  a  voi  ;  e  perchè  voi  sdegna¬ 
te  di  servire  ad  esso?  Volendo  con  ciò  infe¬ 
rire  eh’  egli  troppo  schivo  erasi  fino  allora 
mostrato  nel  secondare  que’  talenti  ,  che  ad 
essere  creatore  e  non  già  imitatore  lo  desti¬ 
navano  .  Oh  quanto,  più  de’  rigidi  precetti 
suol  giovare  i  consigli  d’  un  vero  amico  !  Cor¬ 
nelio  ,  penetrato  da  questa  verità  ,  diede  ma¬ 
no  al  suo  Cid  ,  tragedia ,  che  Boileau  chiamò 
una  meraviglia  nascente  ‘  e  che  tanto  d’  ono¬ 
re  e  d’amarezza  insieme  gli  fu  cagione.  Com¬ 
parve  adunque  il  Cid ,  nè  si  videro  in  esso  , 
come  nella  Medea,  de’  semplici  tratti  energi¬ 
ci  ,  illanguiditi  da  lunghi  dialoghi da  un  in¬ 
treccio  di  passioni  freddamente  crudeli  ;  ma 
elevatezza  d’ idee  ,  robustezza  d’  espressioni  % 
intreccio ,  sviluppo  ,  tutto  mirabilmente  con¬ 
dotto  sulle  tracce  della  più  severa  ragione 
tragica .  Un  tal  lavoro  in  fatti  destò  la  mera¬ 
viglia  in  alcuni ,  1*  invidia  in  parecchi  altri  . 
Richelieu,  il  più  gran  genio  della  Francia  di 
quel. secolo.,  tanto  apprezzò  il  Cid  che  im¬ 
mortale  per  quello  solo  fu  d’  avviso  che  si 
sarebbe  reso ,  s’  egli  stato  ne  fosse  1*  autore  ; 
e  giunse  a  tale  di  offrire  a  Cornelio  cento- 
mila  scudi  per  ottenerne  da  lui  la  legittima 
proprietà  .  Cornelio  non  bilanciò  un  istante 
tra  J*  interesse  e  la  gloria  ,  preferì  questa  a 
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quello  ,  contento  di  perdere  a  un  tempo  i 
eentomila  scudi'  ed  il  favore  del  primo  Mini¬ 
stro.  La  guerra  si  accende  ,  ed  il  Cid  viene 
assoggettato  al  giudizio  del  Corpo  accademico, 
al  quale  presiede  lo  stesso  Richelieu  1  Dopo 
cinque  mesi  di  discussioni  la  fama  del  di  lui 
autore  è  resa  più  brillante,  ad  onta  delle  mor¬ 
daci  satire  scagliategli  contro  da  alcuni  lette¬ 
rati  ,  famosi  soltanto  per  la  protezione  del 
primo  Ministro  .  In  questa  circostanza  però 
merita  taccia  Cornelio  per  aver  pubblicamen¬ 
te  espresso  :  /e  ne  dois  qu ’  à  moi  seni  ma 
renommè  ,  quasi  dimentico  de*  primi  favo¬ 
ri  del  Ministro ,  riconoscendo  la  sua  Medea 
in  gran  parte  f  esito  suo  'felice  dalla  sua 
protezione.  Sebbene  grande  e  potente  fosse,  il 
nemico  ,  Cornelio ,  dando  alle  scene  in  appres¬ 
so  T  Orazio  ed  il  Cinna ,  lo  atterrò  ,  mentre 
queste  due  tragedie  davano  certa  prova  esse¬ 
re  egli  l’autore  del  Cid  cotanto  combattuto  . 
Il  Poliutto ,  la  Morte  di  Pompeo ,  la  Rode- 
guna  e  tante  altre  accrebbero  sempre  più 
la  fama  del  nostro  Tragico  ,  fino  a  che  ,  pub¬ 
blicato  in  seguito  il  Teodoro  ,  fatalissima  pro¬ 
duzione  ,  sembrò  spento  il  genio  di  Cornelio  . 
Lo  riavvivò  alquanto  il  Nicomede ,  ma  ricad¬ 
de  col  Pertarite  a  segno  eh’  egli  credette  at¬ 
terrato  tutto  l’edifizio  della  sua  gloria  .  Sco¬ 
raggiato  pertanto  abbandonò  il  teatro ,  pub¬ 
blicando  le  sue  Poesie  diverse,  che  risveglia¬ 
rono  1’  amara  rimembranza  della  perdita ,  che 
il  teatro  avea  fatto  del  suo  riformatore.  Cor¬ 
nelio  intanto,  lungi  dal  rumore  delie  discordi 


opinioni ,  riedificava  senza  avvedersene  la  sua 
gloria.  L* Edipo  in  fatti,  richiamandolo  ai  pri¬ 
mi  trionfi ,  riaccese  il  suo  genio  .  La  Sofoni- 
sba  ,  T  Ottone ,  1*  Attila ,  la  Berenice  lo  susse¬ 
guirono  fel:  cernente  ed  assicurarono  sulla  sua 
fronte  gli  allori.  Finalmente  nel  1684.  d’  an¬ 
ni  78  finì  1* onorata  sua  carriera.  1/ amor  con» 
fugale  gli  donò  un  figlio,  che  il  nome  dell’a- 
volo  e  del  padre  rinnovò;  ed  in  Carolina  Cor¬ 
nelio  di  lui  nipote  rimase  estinta  altresì  la 
prosapia  di  lui ,  quanto  povera  di  fortune ,  al¬ 
trettanto  ricca  di  gloriosa  fama. 
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V.  4. 


ARTICOLO  IX, 


GIOVANNI  RACINE. 


Non  v’  ha  secolo  che  contrassegnato  non  sia 
da  grandi  avvenimenti  ;  ed  a  ciò  comprovare 
ce  ne  offre  moltiplici  esempi  sì  l’ antica  che  la 
moderna  Storia ,  dalle  quali ,  ancorché  vogliasi 
rigettare  quanto  la  sana  filosofia  non  può  adat¬ 
tarsi  a  credere,  ci  rimane  al  certo  di  che  ac¬ 
certarsi  che  T  ordine  delle  cose  suole  mirabil¬ 
mente  alternarsi  a  segno,  che  dove  in  un  se* 
colo  vidersi  sommi  artisti,  in  altri  vi  ebbero 
valenti  letterati  :  e  se  in  alcuni  si  ammirarono 
de’  profondi  politici  ,  fiorirono  in  altri  uomini 
d’  armi ,  che  accoppiar  seppero  al  valore  una 
somma  prudenza.  In  fine  egli  è  indubitato  che, 
anche  scostandoci  coir  immaginazione  dal  seco¬ 
lo  felice  di  Roma,  nè  arrestandoci  per  ora  che 
a  quello  solo  di  Luigi  XIV,  cotanto  memora¬ 
bile  per  la  prodigiosa  quantità  di  sommi  inge¬ 
gni,  che  in  esso  rifulsero,  troviamo  di  che  pia- 


cevolmente  occuparci ,  formando  essi  tuttavia  il 
soggetto  della  nostra  ammirazione  non  meno- 
che  della  nostra  lodevole  emulazione.  Ora  aven¬ 
do  alcun  breve  cenno  fatto  di  Pietro  Cornei  io* 
meritamente  appellato  il  padre  delia  tragedia, 
francese,  1*  ordine  esige  di' far  onorata  ricor¬ 
danza  del  suo  grande  competitore ,  dell’  immo¬ 
tale  Giovanni  Racine ,  che  se  natura  sol  d*  un 
mediocre  aspetto  dotollo ,  prodiga  altrettanto 
gli  fu  d’uno  spirito  pronto-,  d’  un  cuòre  Ite¬ 
ro  ,  d*  una  mente  retta ,  d’  una  eloquenza  sor¬ 
prendentemente  spontanea ,  fluida  ed  energi¬ 
ca. 

Tal’  è  la  prima  idea  ,  che  formar  devesi  di 
questo  peregrino  ingegno.  Coltivò  egli  da  pri¬ 
ma  gli  ameni  studii  a  Porto-Reale,  ove  una 
campestre  solitudine  lo  traeva  a  passare  le  in¬ 
tere  giornate ,  meditando  profondamente  sovra 
le  opere  immortali  di  Orazio ,  di  Sofocle ,  di 
Euripide  e  di  cent’  altri  benemeriti  padri  del¬ 
la  greca  e  latina  poesia.  Nè  inefficaci  riusciro¬ 
no  i  suoi  studii  :  anzi  oltre  ogni  credere  pro¬ 
ficui  gli  furono  ;  mentre  in  quella  età  ,  che  ad 
altri  si  attribuisce  ad  onore  il  conoscere  questi 
sommi  classici ,  egli  diede  con  la  sua  Tebaide  , 
od  i  Fratelli  nemici ,  luminosa  prova  di  voler 
essere  di  essi  un  giorno  non  secondo ,  Varca¬ 
va  appena  il  ventesimo  anno  dell’  età  sua , 
quando  comparve  la  mentovata  tragedia  ,  che 
1’  invidia  di  taluno ,  pronta  sempre  a  nuocere , 
non  si  saprebbe  con  qual  fondamento,  la  spac¬ 
ciava  lavoro  di  Moliere ,  anziché  d*  altri .  Co¬ 
munque  sia,  scorgendo  Luigi  XIV  da  questo 


primo  saggio  qual  uomo  avrebbe  potuto  uri 
giorno  vantare  la  Francia  in  Racine ,  volle 
premiare  questo  suo  primo  tentativo  con  una 
pensione,  che  in  appresso  si  compiacque  pure 
di  aumentare.  Ècco  come  il  genio  nascente 
s’  incoraggisce  :  ecco  come  T  uomo  si  affeziona 
a  quell’  arte  o  scienza ,  a  cui  una  fisica  e  mora¬ 
le  tendenza  ve  lo  fa  inclinare:  ed  ecco  in  fine 
non  dubbia  prova,  che  se  il  terreno,  che  F  uo* 
mo  si  dà  a  coltivare,  mostrasi  ingrato  e  steri* 
le,  1*  ingegno  s’  infievolisce,  f  immaginazione 
manca  e  tanti  bei  genii,  di  cui  non  è  mai  sta¬ 
ta  avara  ogni  età ,  vanno  sciauguratamente  a 
perir  nell’  obblio . 

Ma  non  deviamo  dal  nostro  proposto,  fia 
pure  ciò  ch’essere  si  voglia,  e  soffriamo  per¬ 
sino  di  vedere  Racine  tacciato  d’  arditezza  , 
quasi  volesse  dividere  i  tragici  allori  con  Cor¬ 
nelio  ,  dal  comun  voto  giudicato  inimitabile  : 
pregiudizio  rovinoso  sparso  fatalmente  anche 
in  altre  civilizzate  nazioni  a  scapito  de’  più  la¬ 
minosi  progressi  delle  scienze  è  delle  lettere . 
Ma  ben  in  errore  trovaronsì  que’  saccenti,  che, 
avvisandosi  di  tutto  sapere ,  ignoravano  però 
-che  Racine  era  nato  non  per  essere  servile  imi¬ 
tatore  ,  bensì  per  divenire  il  creatore  d’  una 
tragica  poesia,  fors’  anche  non  immaginata  dàl- 
lo  stesso  Cornelio.  E  a  vero  dire,  pingendó 
questi  agli  spettatori  i  costumi  e  le  passioni 
de’  suoi  eroi ,  tanto  le  ingigantisce,  che  T  udi¬ 
tore  o  il  leggitore,  per  tutta  sentirne  la  forza, 
•deve  necessariamente  pareggiarsi  ad  una  tale 
specie  di  straordinario  prodigio  ;  mentrechè 
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Tlacine,  senza  trasportare  il  suo  uditorio,  ap- 
pagavasi  d’  interessarlo  mediante  il  maneggio 
di  ben  vive  ed  ordinate  passioni,  con  una  re¬ 
golare  catastrofe,  col  soccorso  dei  più  naturali 
affetti  ;  ed  a  segno  tale  portò  1*  arte  sua ,  che 
insinuandosi,  senza  alcuna  sorte  di  violenza,  nel 
cuore  di  chi  assisteva  alla  recita  delle  sue  tra¬ 
gedie,  tanto  seppe  farli  partecipi  di  quella  sen¬ 
sitiva  impressione,  che  1*  idea  delle  altrui  scia¬ 
gure  suol  destare  negli  animi  virtuosi ,  che  ogni 
sua  rappresentazione  (i)  ,  anziché  consegui¬ 
re  il  rumoroso  battere  delle  palme ,  ebbe  il 
plauso  migliore,  che  ottenere  si  possa,  il  pian¬ 
to  . 

Che  più  rimanevagli  pertanto  a  desiderare? 
Il  favore  della  Corte  era  tutto  a  suo  riguardo 
rivolto;  T  estimazione  pubblica  tributavagli  ogni 
sorta  di  onori  ;  le  Accademie  ambivano  di  aver¬ 
lo  per  consocio  ;  ovunque  parlavasi  di  lui ,  per¬ 
fino  nel  ritiro  di  s.  Cyr ,  ove  quelle  nobili 
alunne  declamato  aveano  due  tragedie  sacre  (2), 


(1)  Oltre  la  Tebaide  (  che  fa  da  noi  inserita  nel  fa¬ 
scicolo  VII  di  questa  Collezione  )  compose  altre  otto 
tragedie,  cioè:  Alessandro,  Andromaca,  Britannico,  Be- 
jenice,  Baiazette,  Mitridate,  Ifigenia,  Fedra  ed  Ippo¬ 
lito,  ed  il  Litigante,  commedia. 

(a)  Cioè  P  Ester  e  1*  Atalia.,  riconosciuta  quest*  ulti¬ 
ma  pei  capo  4*  opera  del  Teatro  francese  da  tutti  i 
dotti. 


espressamente  per  esse  da  Racine  composte. 
Scarseggiava  solo  di  beni  di  fortuna,  lieve  dan¬ 
no  però  a  chi  ogni  conforto  trovava  scherzan¬ 
do  colle  Muse .  Rimasto  orfano  nell*  età  d’  an¬ 
ni  i2,  apprese  di  buon’ora,  che  non  v’  è  fe¬ 
licità  quaggiù  ,  benché  felice  lo  rendessero  i 
sacri  titoli  di  affettuoso  sposo  (i) ,  di  tenero 
padre ,  di  suddito  fedele  e  d’  insigne  letterato. 
La  morte  (2)  finalmente  ,  che  tutto  fura,  tolse 
pure  alla  Francia  questo  sì  degno  figlio  ,  che 
sorridendo 

....  all’  appressar  dell’  ore  estreme 
si  dispose  pel  gran  tragitto  ,  ordinando  che  il 
suo  cadavere  fosse  trasportato  a  Porto-Reale , 

Là  dove  sovra  aurata  sede  .... 

la  pia  Agnese  Racine ,  di  lui  zia  ,  era  fregia¬ 
ta  del  grado  d’  Abbadessa.  Molti  elogi  ed 
un  gran  numero  di  poesie  furongli  tributa¬ 
te  ,  ma  quattro  soli  versi  di  M.r  Despreaux  , 


(1)  Mari  tossi  nel  1 677  con  Caterina  Romanef,  figlia 
d’  un  Tesoriere  di  Francia  ,  ed  ebbe  da  lei  tre  figlie  e 
due  maschi . 

(2)  Nacqilt  il  31  dicembre  x*J5  e  morì  il  13  mai> 
zo  J7«. 


che  qui  riportiamo,  racchiudono  in  breve  quan¬ 
to  dir  si  potrebbe  di  questo  Tragico  immor¬ 
tale  . 


Du  Théatre  fran$ois  l’ honneur  et  la  merveille 
Il  sut  ressusciter  Sophocle  en  ses  ecrits , 

Et  dans  V  art  fi’  enchanter  les  coeurs  et  les  esprits 
Surpasser  Euripide  et  balancer  Corneille . 
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ARTICOLO  X. 

GRESIL  LQ^ 


La  fama  non  ramoreggia  mai  3  favore  del- 
T  juomo  grande ,  se  non  allora  che  più  non 
esiste;  e  se  v’ha  pure  ch’ella  voglia  acclama¬ 
re  alcun  vivente,  l’ invidia  alza  tosto  la  livida 
fronte  e  disdegnosa  col  sibilo  suo  tanto  la  fra- 
stuona ,  die  1’  è  mestieri  il  nascondersi ,  il  ta¬ 
cere  ed  attendere  dal  tempo  giustizia.  Tale  a 
un  di  presso  fu  la  sorte  eh’  ebbe  ad  incontrare 
Crebillon ,  che  non  sì  tosto  giunto  era  a  me- 
ritarsi  il  nome  d’  Esvhiio  delia  Francia,  che 
gli  si  scatenarono  contro  i  più  acerrimi  ed  ac¬ 
caniti  oppositori .  Saggio  pero  eh’  egji  era  ,  sic¬ 
come  allievo  di  quell’  illustre  e  dotto  Institu- 
to  (1),  che  sì  celebri  uomini  diede  all’  Europa 
tutta ,  sprezz3tore  mostrassi  di  chi  osava  at¬ 
tentare  alla  sui  gloria  ,  dando  a  conoscere  a 
un  tempo  qual  generoso  sangue  gli  scorrea  nel- 

nl* . '  11 


(1)  D«*  PP.  Gesuiti . 
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le  vene  (i)  >  qual  fosse  la  sublimità  delle  sue 
idee  e  di  qual  robusta  fibra  era  tessuta  la  mor¬ 
tale  spoglia ,  che  racchiudeva  un*  anima  dotata 
del  più  fino  gusto,  della  più  vasta  intelligen¬ 
za  e  della  più  feconda  immaginazione,  che  mai 
in  lui  venne  meno  fino  all*  ultimo  periodo  del¬ 
la  lunga  sua  carriera .  Quali  fossero  i  suoi  pri¬ 
mi  studii ,  il  grado  paterno  ben  lo  dimostra , 
nè  dubbio  ci  resta  -da’  egli  ad  Astrea  consacrar 
noi  volesse.  Fortunatamente  però,  passato  egli 
a  Parigi  sotto  la  direzione  del  procuratore 
M.r  Prieur ,  anziché  trovare  un  rigido  leggi- 
sta ,  vi  rinvenne  un  ameno  coltivatore,  delle 
Muse  ed  un  appassionato  amatore  della  poe¬ 
sia  rappresentativa .  Le  tendenze  degli  uomini 
di  genio,  allorché  si  uniformano,  servono  mi¬ 
rabilmente  ad  avvincolarli  d’  un  indissolubile 
nodo  di  amicizia.  A  questa  deve  Crebillon  il 
nome  suo  ,  a  questa  deve  la  Francia  il  suo 
Eschilo .  Prieur ,  scorgendo  nel  fervido  alunno 
qual  invincibile  genio  lo  sospingeva  a  quel  su¬ 
blime  genere  di  poesia ,  die ,  Je  gesta  famose 
degli  eroi  rappresentandoci ,  sembra  invitarci 
ad  emularli ,  tanto  ne  secondò  l’ idea,  che  per¬ 
venne  in  fine  a  vedere  il  primo  suo  lavoro 
tragico ,  la  Morte  de3  di  Bruto .  Questa 


ti)  1  natali  da  Melctiorre  Cietìllon ,  notile  <!i 

amica  famiglia  e  cancelliere  generale  della  Carnei*  di 
Pigione. 


pfodufcione  però'  essendo  stata  dai  Comici  ri¬ 
fiatata  ,  Crebillon ,  punto  da  un  tale  dispregio, 
ne  cancellò  1’  onta  col  gettare  alle  fiamme  il 
suo  manoscritto  ,  protestandosi  che  mai  più  si 
avrebbe  data  la  pena  di  comporre  pel  Teatro. 
Se  ciò  avverato  si  fosse,  la  Francia  avrebbe 
d’  onde  esserne  dolente,  ma  noi  permise  il  suo 
Mentore,  che  al  di  lei  maggior  lustro  vegliava . 
Fu  tale  V  eccitamento,  che  n’  ebbe  Crebillon  dal 
Procuratore,  ^he  alla  fine  s’  indusse  ad  offrire  la 
sua  Idomene1  la  quale  venne  rappresentata  nel 
i7oy.Uno  stile  enfatico,  un  argomento  troppo 
inviluppato  ed  un  atto  quinto  assai  meschino 
non  avrebbero  ottenuto  1’  indulgenza  del  Pub- 
!  blico,  se  la  giovinezza  dell’  autore  non  ne  fos- 
f  se  stata  mediatrice.  Nel  breve  periodo  di  cin¬ 
que  giorni  ricomparve  la  stessa  tragedia  alquan¬ 
to  migliorata  e  con  V  ultimo  atto  del  tutto 
nuovo .  Tanta  prontezza  destò  1?  entusiasmo . 
VAtreo ,  seconda  di  lui  tragedia  ,  tanto  piac¬ 
que,  che  venne  collocato  dai  voti  unanimi  del 
;  Pubblico  al  pari  di  Cornelio  e  di  Racine.  Due 
t  anni  appresso  produsse  1*  Elettra ,  che  pel  suo 
intrinseco  merito  sorpassò  T  Atrea  ed  avreb- 
,  be  primeggiato ,  se  il  Radamista  (  cùe  perfi¬ 
no*  da’  più  crudeli  nimici  di  Crebillon  giudica¬ 
to  venne  non  solo  un  capo  d’  opera,  ma  la 
migliore  tragedia ,  che  sino  allora  si  fosse  ve- 
:  (iuta  )  tolta  non  le  avesse  la  palma  .  Il  Serse 
:  e  la  Serrtiramide  declinarono  alquanto .  Com¬ 
parve  poscia  il  Pirro ,  1*  esito  del  quale  non 
mancò  d’  essere  glorioso  ;  ma  pure  qui  Crebil- 
i  lon  si  tacque  e  si  tacque  per  ben  ventidue  an- 


ni.  Vedovo  sposo  della  più  cara  compagna  (i),' 
traeva  i  suoi  giorni  nella  più  Squallida  mise¬ 
ria  ,  mentre  altri ,  di  lui  meno  rtreritfcvoli ,  gli 
carpivano  quegli  onori  e  quegli  emolumenti,  che 
pèr  ogni  dritto  spettavangli .  Sua  n’  era  però 
la  colpa,  nobile  però  ed  «scusabile  colpa,. figlia 
essendo  di  quell’orgoglio,  che  dispregiare  face- 
vagli  ogni  Sorta  di  vani  onori ,  riputando  gra¬ 
ve  onta  al  cuor  Suo  ogni  lieve  tratto  di  umi¬ 
liazione  ,  per  cui  amò  meglio  uno  stato  mise¬ 
ro  ,  che  il  mendicar  favori .  Coll’  unito  frutto 
dell’  amor  suo  ,  isolato  da  tutto  il  resto  del 
mondo  ,  poche  ore  consagrava  al  sonno  ,  mol¬ 
te  alla  lettura,  in  particolare  dei  Romanzi,  es¬ 
sendo  per  quelli  appassionatissimo .  Intento  ih 
ìà  prima  educazione  della  propria  prole,  le 
ore  del  Sollievo  con  quella  passavi  ,  accarez¬ 
zando  i  domestici  animali,  ed  in  particolare  il 
suo  cane ,  intorno  al  quale  solea  dire  :  da  che 
appresi  a  conoscere  gli  uomini  ^  imparai  ad 
Amarlo  cm  trasporto .  Raccolto  fra  se  stesso  > 
parlava  pochissimo ,  sfuggiva  la  satira  f  perchè 
l’abborriva,  ogni  suo  detto  era  una  veri¬ 
tà  .  Un  uomo  di  tal  fatta  terminati  avrebbe  i 
suoi  giorni  ignot\>  quasi  al  mondo  letterario , 
se  1*  influenza  d’  un  fulgido  astro  del  suo  seco* 
lò ,  la  domatrice  cioè  di  Luigi  XV ,  la  motri- 


(i)  Carlotta  Raget ,  figlia  di  un  farmacista  di  Parigi, 
da  cui  ebbe  un  figlio. 


cé  della  Francia  tutta  ( i )  non  si  fosse  data 
il  nobile  pensiero  dì  trafcló  dall’ abbilo  e  di  ot¬ 
tenergli  dal  monarca,  oltre  ad  una  onorevole 
pensione ,  anche  un  impiego  nella  Biblioteca , 
ponendolo  in  grado  per  tal  modo  di  gareggia¬ 
re  nello  stato  sociale  co’  suoi  èmoiì  ,  giacché 
in  sapere  tanto  li  sorpassava .  Un  primo  fa¬ 
vore  cento  altri  ne  trasse  seco ,  e  quello  di 
essere  nominato  accademico  non  fu  uno  degli 
ultimi  (*),  mentre  di  quel  dotto  Consesso  di** 
venne  anco  presidente ,  incarico  die  con  som¬ 
mo  onore  seppe  sostenere.  Cangiata  così  T  av¬ 
versa  nella  prospera  sorte,  parve  pure  rinasce* 
re  in  lui  il  tragico  suo  genio  da  sì  lunga  sta* 
g'one  assopita,  e  col  Catilina  ne  diedè  un  sag- 
g;o,  che  coronato  fu  del ‘più  felice  successo  : .  nè 
questo  fu  1*  ultimo ,  mentre  nell*  ottantesimo 
primo  anno  dèli’ età  sua  fece  rappresentare  una 
tragedia ,  intitolata  il  Triumvirato ,  che  e  per 
V  età  dell’  autóre  e  pel  non  iscarso  suo  meri¬ 
to  degna  apparve  degli  ottenuti  applausi .  Ta¬ 
ceva  ì’  invidia  ed  essa  ammirava  1’  uomo  grande, 
genio  Sublime  in  Crebillon.  Il  solo  Voltai¬ 
re  ,  sdegnoso  di  vederlo  comunemente  a  luì 
preferito,  ogni  via  tentava  per  giungere  a  sot¬ 
tometterlo;  ma  non  vi  pervenne .  Che  se  an¬ 
che  còlla  Sua  Roma  salvata  giunto  fosse  alla 
prefìssa  meta  ,  nessun  lustro  sarebbegli  deriva* 


(0  Madama  di  Pompadur. 

<*)  Nel  X7jt  fu  ricevuto  traigli  Aecadera&L* 
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to  nè  da'  contemporanei ,  nè  da'  posteri ,  at¬ 
tesa  1*  età  cadente  del  suo  illustre  competito¬ 
re  .  Anche  nell’  Oreste  cercò  di  sovrastargli  y 
ma  ben  sy  ingannò  ;  chè  se  pur  questo  a  con¬ 
fronto  dell’  Elettra  di  CrebiJIon  vantar  puote 
i  tre  primi  atti  meno  romanzeschi  e  d’  un  ca¬ 
ràttere  ,  che  al.  sublime  dell’  antica  tragedia  ; 
più  si  avvicina,  vivè  però  dà  rimarcare  che 
gli  ultimi  atti  di  quella  tanto  d’  ogni  sor¬ 
ta  di  poetico  incanto  sorpassano  questi  ,  che 
chimerico  diviene  ogni  preteso  vantaggio .  Ep¬ 
pure  contuttociò  Voltaire  osò  chiamare  Cre¬ 
billon  ,  forse  per  provocarlo*,  qual  giudice  del  j 
suo  Oreste  :  e  stato  forse  lo  sarebbe ,  se  un 
tratto  del  suo  spirito  non  1*  avesse  disimpegna-  ■ 
to  ,  dicendo  :  io  fai  pago  dell 9  onore ,  che  la  '• 
mia  Elettra  mi  ottenne  :  desidero  che  il  di 
lei?  fratello  Oreste  ve  ne  procaecii  altrettan¬ 
ta .  Sì  esemplare  moderazione  era  degna  d- un 
uomo  qual  si  fu  Crebillon ,  che  le  triste  affe¬ 
zioni  d?  invidia ,  d’  ambizione ,  di  vendetta  di 
buon  grado  sagrificava  alla  gloria  di  rendersi 
immortale  mercè  le  opere  sue-,  le  quali  rac¬ 
chiudono  tutto  ciò,  che  una  fervida  immagina¬ 
zione  sa  accoppiare  ad  una  poesia  elevata,  ed 
il  contrasto  delle  più  dilicate  passioni  commi¬ 
sto  alle  scosse  del  più  vivo  terrore,  che  de¬ 
star  sapea  negli  animi  di  chiunque  assisteva  ah 
le  sue  rappresentazioni .  Nè  si  vuole  qui  omet¬ 
tere  a  questo  proposito  la  graziosa  risposta  da¬ 
ta  da  Crebillon  a  chi  T  interrogò  perchè  cal¬ 
casse  nelle  sue  produzioni  la  via  del  terrori¬ 
smo  :  je  n*  ai  pas  eu  ,  disse  x  a  choisir  j  Cor - 
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mille  avait  pris  le  elei ,  Ratine  .la  terre  ,  il 
ne  reste  plus  que  les  enfers  >  et  je  m *  y  suis 
jetté  a  corps  perda . 

Se  ad  uomini  di  tal  fatta  non  è  concesso  di 
vivere  eternamente  tra  noi ,  ad  essi  è  però  ri¬ 
serbato  il  dono  dell’  immortalità  dalle  Arti 
stesse  ,  ben  sovente  contrassegnato  con  qual¬ 
che  monumento  ,  qual  è  il  mausoleo,  che  Lui¬ 
gi  XV  volle  che  fossegli  inalzato  a  s.  Gervasio, 
ove  fu  deposta  la  mortale  spoglia  di  Crebil- 
lon  (i)  :  tardo  onore,  ma  pure  ben  dovuto 
ad  esso  ,  che  ogni  cura  ,  ogni  studio  poneva 
onde  onorare  quella  patria ,  che  nell*  aprile 
dell’  età  sua ,  anziché  madre,  mostrassi  ingrata 
matrigna. 


(i)  Nacque  a  Digione  il  ij  febbraio  1674  ,  <  mori  3 
Parigi  il  17- giugno  17^3, 


ARTICOLO  Xì. 


Dell’opera  o  dramma  in  musica 


I/  origine  dell’  Opera  è  in  gr  an  parte  sepolta 
fièli*  oscurità.  Riccoboni  è  di  parere  che  la  pri- 
mi,  che  venne  rappresentata  fa  quella  ,  che  il 
Doge  ed  il  Senato  di  Venezia  fece  porre  sulle 
scene  per  divertimento  di  Enrico'  terzo  Re  dì 
Francia,  nell’anno  15*74  :  ira  questa  opinione  non 
è  in.  conto  alcuno  soddisfacente,  poiché  Sulpizio 
parìa  del  Dramma  in  musica  come  di  un  passai 
tempo  conosciuto  in  Italia  nell’anno  1490  . 

Gli  storici  non  descrivono  più  da  lungi  l’ o- 
f  igine  dell’  Onera  ,  ma  una  circostanza  mento* 
Vata  dal  Sulpizio  medesimo ,  il  quale  era  uo¬ 
mo  di  lettere ,  sembra  condurci  alla  sua  vera 
origine.  Si  suppone  da  alcuni  che  egli  fosse 
l’ inventore  di  questo  Dramma  musicale  ;  ma 
egli  stesso  ci  confessa  ingenuamente  che  altro 
n un 'fece,  sé  non  che  farlo  risorgere. 

È  ormai  bastantemente  noto  che  la  Trage¬ 
dia  degli  antichi  Greci  era  accompagnata  eoa 
la  musica  :  che  l’ istessa  unione  fu  adottata  e 
mantenuta  per  lungo  spazio  di  tempo  nell’ Im¬ 
pero  romano .  Perciò  se  noi  supponiamo  (  il 


che  c  molto  probabile  )  che  la  forma  dell*  an¬ 
tica  Tragedia  si  sia  conservata  in  qualche  ri 
mota  parte  d'Italia,  non  mai  conquistata  da* 
barbari  r  abbiamo,  allora  una  chiara  spiegazio 1 
ne  dell*  origine  dell* Opera  moderna,  la  qualf 
ha  tanto  confuso  ogni  ricerca  ... 

Siccome  Venezia  fu  il  luogo,  in  cui  la  primt 
folta  comparve  l’Opera  con  isplendore ,  così  c 
molto  probabile  che  colà  1’  antica-  Tragedie  | 
fosse  restata  sepolta  nell’  oscurità  in  tempo  ; 
dell’ ignoranza  dei  secoli  barbari*.  Imperocché 
mentre,  il  restante  dell*  Italia  era  inondato  dal-  j 
le  nazioni  settentrionali ,.  i  mari  e  le  paludi  i 
di  Venezia  T  avevano  sola  difesa  dalle  loro  in-  i 
cursiòni;  ed  è  perciò*  che  il  popolo  correva  i 
in  folla  a  Venezia  da  tutte  le  parti  d’  Ita¬ 
lia;  ed  in  conseguenza  di  questa  sicurezza  era 
naturale  che  le  arti ,  trovandosi  senza  soste¬ 
gno*,  cercassero  un  asilo  dentro  i  di  lei  cana¬ 
li  per  mettersi  al  coperto,  del  furore  e  del-: 

T  ignoranza  di  un  barbaro  conquistatore  ~ 

Altre  circostanze  concorrono,  a  dar  forza  a 
questa  opinione..  Il  Carnevale  fece,  la  prima  sua 
comparsa  con  isplendore ,  e  lo  conserva  anche 
al  presente  in  Venezia  piucchè  in  qualsivoglia  : 
altra  parte  d’Italia;  e  non  vi  ha  dubbio  che 
egli  in  molte  circostanze  è  quasi  una  copia  de-  1 
gli  antichi.  Saturnali  di  Roma  „ 

Nella  Commedia  veneziana  T  attore  porta  i 
una  maschera,  imitazione  manifesta*  o  perme¬ 
glio  dire  continuazione  dell’  antica  costume  ro-  c 
mano  ►  ; 

Che  1’  Opera  moderna  non  sia  altro  che  un  s 
ìiSQr  gì  mento  dell’  antica  romana  Tragedia  e  < 


ì  ancora  con  maggiore  evidenza  ,  se  consideria¬ 
mo  ch’ella  è  una  rappresentazione  affatto  fuo¬ 
ri  del  naturale  e  repugnarlte  all’indole  univer¬ 


sale  dei  costumi  e  delle  usanze  moderne .  Che 


se  ella  fosse  stata  il  risultato  della  natura ,  fa 
sua  produzione  sarebbe  stata  piu  generale..  El¬ 
la  nacque  un  una  città  ,  dove  gli  altri  diverti¬ 
menti  sono  manifestamente  presi  da  quelli  del- 
l’  antica  Roma.  E  se  a  queste  prove  aggiun¬ 
giamo  di  più  questa  riflessione,  che  i  soggetti 
medesimi  delle  prime  Opere  furono  cavati  dal¬ 
le  antiche  favole  di  Grecia  e  di  Roma ,  e  non 
dagli  avvenimenti  e  dalle  imprese  fatte  in 
quei  tempi;  ed  in  oltre,  che  nella  loro  forma 
erano  copie  esatte  delE antico  Dramma,  que¬ 
sto  ammasso  di  prove  viene  a  fare  quasi  una 
dimostrazione  che  V  Opera  italiana  altro  non 
è  che  un  risorgimento  dell’antica  romana  Tra¬ 
gedia  . 

Tale  adunque  essendo  1*  origine  dell’  Opera 
moderna ,  non  è  maraviglia  se  ha  ereditato  la 
debolezza  della  sua  madre;  imperocché  la  Tra¬ 
gedia  romana  non  ebbe  mai  ì  suoi  proprii  ef¬ 
fetti  ,  considerata  in  un’  aspetto  legislativo,  per 
essere  stata  separata  da*  suoi  importanti  «fini, 
primachè  vi  arrivasse  dalla  Grecia  .  Giacché 
adunque  ella  aveva  degenerato  ó  si  era  con¬ 
vertita  in  mero  divertimento ,  allorché  la  pri¬ 
ma  volta  fu  adottata  in  Roma,  e  che  a  pro¬ 
porzione  che  i  costumi  romani  divennero  più 
scorretti ,  il  carattere  della  Tragedia  andò  de¬ 
clinando  ,  sinché  alla  fine  altro  non  divenne 
che  una  specie  di  piano,  su  cui  gli  attori  met? 
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re  vano  in  mostra  la  loro  abilità  nel  cantare 
e  nel  gestire,  era  naturalissimo  ch’ella  rinasces¬ 
se  nella  medesima  snervata  ed  effeminata 
forma . 

Da  queste -cagioni  pertanto  possiamo  dedur¬ 
re  tutte  le  'fattezze^  dell’  Opera  moderna  per 
quanto  stravolte  e  non  naturali  ci  possano 
comparire .  La  poesia ,  la  musica  e  la  rap¬ 
presentazione  nella  maniera ,  in  cui  esistono 
adesso,  sono  . manifesti  .effetti  di  questa  spu¬ 
ria  origine. 

In  primo  luogo  ,  die  il  soggetto  del  Poema, 
anche  nel  primo  comparir  che  fece ,  fosse  ca¬ 
vato  dai  tempi  e  da’  paesi  poco  interessanti  e 
che  i  portenti  ,  le  macdiine  e  gli  Dei  celesti 
$’  introducessero ,  nei  quali  non  credeva  nè  il  | 
poeta,  nè  la  sua  udienza ,  potè  essere  soltanto 
l’effetto  di  un  principio  di  -cieca  imitazione, 
tendente  unicamente  a  divertire.  La  separazione 
introdotta  dell’  arte  del  poeta  da  quella  del 
musico  produsse  somiglianti  effetti  ;  poiché  il 
poeta,  ambizioso  soltanto  di  spiccare  nella  sua 
sfera  particolare ,  si  applicò  più  all’  immagina¬ 
zione,  che  al  pathos,  oppure,  in  vece  di  essere 
principale ,  divenne  subordinato  alle  mire  del 
compositore,  d’onde  nacque  un  genere  misto 
di  Poema  destinato  soltanto  a  far  mostra  del¬ 
l’arte  del  musico,  il  quale  degenerò  a  poco  a 
poco  in  un  pasticcio  . 

In  secondo  luogo,  le  stesse  cause  rendono  ra¬ 
gione  di  tutte  le  assurdità  della  musica .  Il  re¬ 
citativo  o  accompagnamento  perpetuo  musi¬ 
cale  nelle  parti  declamatorie  è  una  pratica 
tanto  contraria  ai  costumi  moderai  ,  che  ha 


te 


tratto  da  Un  sincero  critico  la  seguente  cen¬ 
sura  .  “  Con  perdono  degl’inventori  della  Tra¬ 
gedia  in  musica ,  specie  di  Poema  non  meno 
ridicolo  che  nuovo ...  Se  vi  è  cosa  nel  mondo, 
la  quale  sia  contraria  all*  azione  tragica ,  -ella 
è  il  canto  ...  L’Opera  è  il  grottesco  della  poe¬ 
sia  ,  e  tanto  più  insoffribile ,  quanto  ella  pre¬ 
tende  di  passare  per  una  cosa  regolare  ,,  .  Or 
•se  insieme  con  Dacier  riguardiamo  1*  Opera  co¬ 
me  un’  invenzione  moderna,  non  si  può  spie¬ 
gare  questa  circostanza  del  perpetuo  accompa¬ 
gnamento  musicale;  ma  se  la  consideriamo  co¬ 
me  una  mera  imitazione  o  continuazione  dei- 
P  antica  Tragedia  romana  e  la  riduciamo  al 
suo  vero  fonte  ,  cioè  al  Dramma  greco  ,  e 
questo  parimente  alla  sua  sorgente  originale., 
cioè  alla  canzone  festiva  dei  selvaggi,  allora 
veggiatno  come  naturalmente  questi  estremi  si 
vaniscano ,  e  scorgiamo  la  rozza  melodia  ed 
il  canto  dei  popoli  barbari  della  Grecia  risol¬ 
versi  a  poco  a  poco  nel  raffinamento  dell’Ope- 
-ra  moderna.  Di  più,  siccome  la  separazione 
dell’arte  del  poeta  da  quella  del  musico  pro¬ 
dusse  una  poesia  impropria  ,  .  così' la  separazio¬ 
ne  del  carattere  di  musico, da  quello  di  -.poeta 
produsse  una  musica  impropria  ed  incapace  a 
muovere  le  passioni;  poiché  il  ..compositore  a 
vicenda,  intento  soltanto  a  .far  mostra  della 
sua  abilità ,  trascorre  ordinariamente  in  una 
divisione  insignificante  ,  e  adotta  o  una  .  mu¬ 
sica  delicata  e  raffinata  o  una  puramente  po¬ 
polare,  trascurando  la  giusta  espressione  musi¬ 
cale.  Di  qui  ha  origine  naturalmente  il  Da 
capo,  pratica,  che  ad  altro  non  ..tende  die  * 
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stancare  e  nauseare  V  uditore ,  ss  egli  viene 
con  intenzione  di  essere  commosso  dall’  azio né 
tragica  ,:o  con  disegno  diverso  da  ìquello  di  a- 
scoltare  un’  aria  .  , 

In  terzo  duogo ,  rispetto  alla  Tappresentazio- 
ne  dell’  Opera  ,  la  rappresentazione  -teatrale  è 
della  stessa  indole  della, poesia  ,e  della  musica  : 
imperocché -essendo  stata  riguardata  dalla  -sua 
prima  origine  come  rin  affare  di  sorprendente 
apparenza  piuttostochè  come  una  somiglianza 
movente,  <ella  è  fastosa, *,piena  di  boria  e  nien* 
te  affatto  naturale.'!  cantori,  (  come  \i  poeti 
ed  i  -  musici  )  essendo  considerati  puramente 
come  oggetti  di  divertimento,  non  è  mara¬ 
viglia  se  lavoro  ambizione  di  rado  si  esten¬ 
de  a  piucchè  a  far  «mostra  di  una  esecuzione 
artificiale.  In  conseguenza  di  questi  principii 
furono  introdotti  i  deviraii  o  castrati  a  rap¬ 
presentare  -caratteri  jd’  ogni  sorta  a  dispetto 
della  natura  e  della  probabilità  ,  e  continua¬ 
no  anche  al  presente  nel  -sostenere  i  perso¬ 
naggi  degli  eroi  ,  statisti .,  guerrieri  e  don¬ 
ne  . 

La  chiusa  fiorita  o  cadenza  nacque  natural¬ 
mente  dalle  stesse  sorgenti,  cioè  dalla  totale 
trascuratezza  del  soggetto  e  della  espressione., 
e  da  un’attenzione  -alla  mera -circostanza  del- 
T  esecuzione .  fi  frequente  Da  capo  o  richiesta 
della  replica  di  -un’  aria  particolare  fu  1*  ef¬ 
fetto  naturale  delle  stesse  cagioni  :  nessuna 
udienza  domanda  la  repetizione  di  una  par¬ 
lata  patetica ,  benché  recitata  nella  più  delica¬ 
ta  maniera,  perchè  la  sua  attenzione  è  rivolta 
ai  soggetto  del  Dramma .  Perciò  se  V  -udienza 


fosse  -  riscaldata  dai  soggetta  di  un’Opera1'  e  si 
interessasse  nell’  azione  principale  del  Poema,  il 
Da  capo,  in  vece  di  esser  desiderabile,  general¬ 
mente  disgusterebbe  ;  ma  essendo  il  tutto  con¬ 
siderato  come  un  mero  divertimento  •  musicale 
e  razione  tragica  ordinariamente  trascurata. ,  la 
recita  artificiosa  di  un*  aria  divenne  natural¬ 
mente  un-  oggetto  principale  di  ammirazione 
e-  la  di  lei  replica  un  principale  motivo  di  ri¬ 
chiesta.  Così  tutta  la  farragine  dell’Opera  mo¬ 
derna  sembra  esser  risoluta  ne’  suoi-  chiari  ed 
evidenti  principi!;  e  quindr  il  soggetto',  la  mu¬ 
sica ,  l’azione,  l’abito,  la  recita,  le  decora¬ 
zioni  ed  il  meccanismo*  sono  un  composto  sì 
bizzarro  e  sì  vago  di  bagattelle  e  di  sconce 
improbabilità ,  che  la  tragica  influenza  è  tra¬ 
scurata  e  perduta,  e  non.  è  possibile  ad  alcu¬ 
no  spregiudicato'  e  ragionevole  spettatore  il 
prender  parte  in  Italia  nell*  azione  drammati¬ 
ca  o  restar  commosso  dalla  malfinta  miseria. 
Non  credasi  già  che  lo  scrittore  pretenda 
di  derogare  all’  abilità  o  al  merito  di  tutti  i 
poeti  ,  musici  e  cantanti  ,  i  quali  c®nsacrano 
all’  Opera-  le  loro  fatiche .  Egli  sa  benissimo 
ohe  in  ciascheduno  di  questi  divertimenti  ci  so¬ 
no  dell’ eccezioni  :  nè  suppongasi  in  oltre  che 
egli  voglia;  censurare  l’Opera,  come  un  tratte¬ 
nimento  indegno  d*  ogni  attenzione,  considerata 
come  un  mero  divertimento  :  anzi  al  contrario 
chiunque  ha  piacere  dì  sentire  una  filastrocca 
di  sinfonie  e  di  arie  accompagnate  da  tutta 
la  decorazione ,  che  può  abbagliare  l’ occhio  e 
da  tutti  i  raffinamenti  dell’esecuzione ,  che  san¬ 
no  incantare  l’  orecchio, .  vada  pure  all’Opera  e 


troverà’ il  suo  gusto  pienamente  soddisfatto.  Aiu¬ 
tale  disamina  ha  per  oggetto  un  fine  molto* 
più  importante.  La  sua  mira  è  dì  accennare 
j’ unione,  le  forze  ed  i  fini  principali  della 
poesia  e  della  musica  ;  e  quando  1-  Òpera  mo¬ 
derna  si  risgtiarda  in  questo  aspetto ,  lo  scrit¬ 
tore  si  lusinga  che  i  suoi  difetti  sieno  così 
manifesti ,  che  non  ammettali  difesa .  Dicesi  in 
vero  che  la  debolezza  e  V  improprietà  di  que¬ 
sto  divertimento  si  scorga  principalmente  nei 
pa4esi  forestieri,  ove  la  poesia  e  la  musica  ita¬ 
liana  non  sono  naturali  ;  ma  che  in  Italia 
una  forza  ed'  un’  influenza  considerabile.  Ciò 
afferma  Rousseau  nella  sua  dissertazione  sulla 
musica  francese  ed  italiana.  Ma  per  non  tra-' 
'dire  la  verità ,  il  fatto  mostra  il  contrario. 
Tutti  gli  spettatori  r  sieno  assisi  nei  palchi 
su  i  sedili  della  platea,  parlano  di  soggetti  in¬ 
differenti  senza  punto  attendere  all’  andamen¬ 
to  progressivo  del  Dramma  9  sino  a  tanto  che- 
eomparisca  sulla  scena  un  qualche  insigne  can¬ 
tore ,  ed  allora  solarne n  lS  SSg-12  uni  COITI-* 
mozione  universale ,  un  silenzio  profondo  e 
quindi  uno  strepito  di  bravo ,  da  capo  e  di 
viva . 

Or  la  passione  così  espressa  in  tale  occasio¬ 
ne  è  evidentemente  1’  effetto  non  di  un  inte¬ 
resse ,  che  si  pre  ida  nel  soggetto  e  nell*  azio¬ 
ne  trag;ca  ,  alla  quale  non  si  fa  la  minima 
attenzione,  ma,  come  nei  tempi  dell*  antica  Ro¬ 
ma,  è  il  resultato  di  un’ammirazione  strava¬ 
gante  e  del  piacere  che  si  prende  dall’  abilità 
e  dall’arte  del  cantora. 
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ARTICOLO  XII. 

FILOLOPO  GELOPOLITANO 
ALL’  EDITORE 
DEL  GIORNALE  TEATRALE 


LETTERA  PRIMA; 

Sono  già  4  giorni,  che  io  non  esco  punto 
dalla  mia  camera  ;  vi  sono  ritenuto  da  un  or¬ 
ribile  emicrania.  Io  ho  guadagnato  questa  ma¬ 
lattia  a  un  divertimento  pubblico ,  che  si  chia¬ 
ma  qui  ,  e  altrove  V  Opera .  Questi  è  un  con¬ 
certo  d’ istrumenti ,  e  di  voci ,  che  cantano  i 
tormenti  degli  uomini  .  I  Gelopolitani  sono 
così  allegri ,  che  mettono  del  brio  fino  nelle 
cose  le  più  triste . 

Non  mi  è  troppo  facile  di  darvi  una  idea 
giusta  dell’  opera .  Immaginatevi  una  truppa  di 
uomini ,  e  donne  a  cui  si  dà  lo  specioso  no¬ 
me  di  Virtuosi ,  e  Virtuose  .  Quando  questa 
canta ,  come  accade  talvolta ,  tutta  a  un  tem¬ 
po  stesso  accompagnata  da  violini  ,  flauti , 
oboe,  contrabassi,  trombe,  tromboni,  tambu- 


ri  ,  tìmpani,  e  altri  istromentì,  del  qual]  igno¬ 
ro  i  nomi,  siate  sicuro  di  guadagnare  la  emi¬ 
crania  .  Si  dà  questo  divertimento  in  un  vasto 
palazzo,  di  cui  il  padrone  sembra  essere  mol¬ 
to  povero ,  giacché  gli  si  fa  V  elemosina  alla 
porta . 

Il  tempio  dell’Opera  è  dedicato  per  Io  piu 
a  un  antica  divinità ,  chiamata  Orfeo  ,  che  ve- 
risimilmente  cantava  beile  ufia  volta,  ma  di 
cui  la  voce  è  molto  invecchiata  a  forza  di  se¬ 
coli  .  Adesso  i  suoi  settatori  non  fanno  ,  che 
urlare .  Bisogna  ciò  non  ostante ,  che  ì  miste¬ 
ri  di  questa  divinità  sieno  in  una  grande  ve¬ 
nerazione ,  giacché  io  trovo  fa  sala  dell’ope¬ 
ra  sempre  piena  di  adoratori. 

Questo  spettacolo ,  tal  è  il  nome,  che  li  si 
da,  è  di  una  costituzione  sì  debole,  che  la  mi¬ 
nima  cosa  può  bastare  per  farlo  cadere  in  sin¬ 
cope  . 

Esso  non  ha  àncora  Veduto  il  sole  dacché 
si  trova  al  mondo.  Si  pretende  *  che  la  luce 
dèi  giorno  gli  sia  così  perniciosa,  che  un  solo 
de  suoi  raggi  basterebbe  per  distruggere  f  in¬ 
canto  . 

La  sàia  di  una  Vastità  non  indifferente  è 
circondata  di  tribune.  Esse  hanno  per  punto 
di  vista  un  palco  di  legno  della  larghezza  del¬ 
la  sala,  situato  in  fondo,  elevato  da  terra  cir¬ 
ca  cinque  piedi;  là  si  trova  il  paese  dei- 
1’  opera . 

Affinchè  uh  tal  divertiménto  faccia  una  gran 
sensazione ,  deve  render  ciascuno  malato .  Un* 
Opera  è  nella  sua  perfezione  quando  rimanda  a 
casa  gli  spettatori  storditi .  Il  capo  di  opera  di 


questa  di  vertìmento  si  annunzia  sempre  con  un. 
gran  male  di  testa . 

Il  pubblico  ha  fatto  talvolta  gran  caso  di 
qualche  virtuoso  o  virtuosa  ,  che  avendo  po¬ 
chissima  voce  ,  e  poca  abilità ,  cantava  pro¬ 
digiosamente  cagli  acclii ,  e  colla  testa . 

Lo  spettacolo  comincia,  e  finisce  con  un 
gran  coro  :  allora  è  cosa  molto  facile  guada¬ 
gnar  la  malattia ,  eia  cui  attamente  sono 
attaccato .  Un  gran  coro  è  composto  ai  meno 
di  18  o  io  musici  fra  maschi,  e  femmine,  che 
gettano  de’  gridi  tutti  a  un  tempo  stesso . 

È  curioso  iì  veder  talvolta  un  attore  y  o 
un  attrice  con  un  singolare  vestito  compari- 
re  sul  teatro  per  farci  la  confidenza  di  una 
violenta  passione ,  che  li  opprimono  di  do¬ 
lore  ;  bisogna  senza  dubbio ,  che  essi  creda¬ 
no ,  che  gli  spettatori  possano  sollevare  i  loro 
mali ,  poiché  riguardandoli  fissamente ,  e  indi¬ 
rizzando  loro  la  parola  cantano  questi  ,  e  si¬ 
mili  sentimenti .  Anime  innamorate ,  se  lo  pro¬ 
vaste  mai,  ditelo  voi  per  me  -  Dite  voi  se 
in  tanto  affanno  -  Io  non  merito  pietà  -  Oh 
quanto  -  quanto  donne  leggiadre  -  Saria  piu 
caro  il  vostro  amore  a  noi  -  Se  costanza  a 
ìbeltà  si  unisse  in  voi  ec.  ec. 

Vi  è  quasi  sempre  a  questo  spettacolo  un 
tape,  o  un  Eroina  di  am:>re,  che  dopo  aver 
espresso  il  loro  doloroso  martirio ,  vengono 
infine  consolati  con  unv  imeneo ,  ma  non  la¬ 
sciano  cosi  egualmente  soddisfatti  gli  spetta¬ 
tori  . 

Permettetemi ,  signor  Editore  ,  die  per  ora 
faccia  punto  qui  r  vi  spiegherò  in  altra  mia  , 


se  non  vi  è  discaro ,  i  miei  sentimenti  sul 
Teatro  comico  di  oggidì .  Frattanto  vivete  fe¬ 
lice  . 


LETTERA  SECONDA- 


Dei  pregj  >  e  dei  doveri  di  un*  Attore . 

.  .  .  Male  si  mendata  loquèri» 

Aut  dormilabo ,  aut  ridebo -  .... 

1/  Ipocritica,  ossia  1*  arte.di  recitare  in  teatro, 
diceva  un  insigne  letterato  del  secolo  scorso, 
non  è  una  professione  così  abietta ,  e  volgare, 
che  non  possa  andar  dei  pari  con  tutte  quelle 
che  gli  uomini  nobilitano  col  nome  di  liberali. 
H  costume  ,  e  T  abilità  di  coloro  che  I*  eserci- 
tanojdeterminano  il  grado  di  stima,  che  le  dob¬ 
biamo  di  mano  in  mano  accordare .  Laberio * , 
col  darsi  a  recitare  sulla  scena ,  perdè  il  luogo* 
che  aveva  fra  i  Senatori:  Madamigella  Olfilds 
meritò  d’  esser  sepolta  accanto  a  Newton  ,  ed 
ai  Re  d’ inghil terra .  Così  è  appresso  di  noi,  e 
così  bisogna  credere  che  fo$se  appresso  gli  an¬ 
tichi  Greci  e  Romani;  altrimenti  non  saprem¬ 
mo  spiegare  come  i  comici ,  e  gl*  istrioni ,  ora 
si  vedevano  privati  degli  onori  di  tutti  gli  al¬ 
tri  cittadini ,  e  con  una  notazione  censoria  le¬ 
vati  per  sino  dalle  Tribù ,  ora  mandati  amba- 


sciatori  a  Roma  ,  e  divenuti  familiari"  dei  pri¬ 
mi  padri  della  patria .  Polo ,  Satiro >  Marato¬ 
ne  x  Aristodemo  riscossero  i  principali  onori 
nella  Grecia  ;  Battilo,,  PHade y  Iladej  e  i  loro 
predecessori  Roseto ,  ed  Esopo  furono  le  delì¬ 
zia  delle  migliori  compagnie  di  Roma. 

Supposto  dunque ,  che  il  buon  costume ,  e 
1’  eccellenza  nell’  arte  sieno  i  due  soli  mezzi  » 
che  i  recitanti  s’  abbiano  per  mettersi  in  isti- 
ma  nel  mondo,  non  resta  da  desiderare,  se  non. 
che  se  ne  sparga  la  massima,  onde  tatui  si 
adoperino  per  ottener  questo  fine,  e  redimersi 
sempre  piu  da  quell*  ignominia  nella  quale  fu¬ 
rono  tempo  fa  gettati  in  alcune  parti  d’ Eu¬ 
ropa  .  Del  primo ,  cioè  del  costume ,  non  e 
nostro  proposito  di  ragionare  ;  del  secondo  i 
seguenti  ci  sembrano  che  siano  i  piu  impor¬ 
tanti  precetti  . 

Il  comico  oltre  la  regolarità  della  persona , 
la  chiarezza ,  e  la  robustezza  della  voce ,  la 
proprietà  dèi  movimenti ,  la  vivacità  della  fi- 
sonomia ,  deve  possedere  V  arte  di  contraffarsi 
per  sembrare  quello  che  non  è  ;  mostrar  le 
passioni  che  non  sente  ,  dire  ciò  che  non  pen¬ 
sa  ,  piangere ,  ridere  a  suo  talento  ,  parlare 
indifferentemente  if  linguaggio  dell’  eroe ,  e 
del  servitore,  ed  il  tutto  con  un’  esatta  natura¬ 
lezza.  Deve  avere  buona  presenza,  dignità, 
memoria  ,  gesto,  grazia  ,  sensibilità ,  intelligen¬ 
za  ,  cognizione  dei  costumi  ,  dei  caratteri  on¬ 
de  è  ordinata  la  società ,  degii  abiti,  degli  usi 
praticati  dalle  nazioni  secondo  i  tempi  ,  e  le 
circostanze;  sapere  il  ballo,  la  scherma,  per- 


lettamente  la  propria  lingua,  per  non  direi 
quei  tanti  spropositi ,  che  continuamente  sii 
ascoltano . 

Ciò  premesso ,  signori  Comici,  voi  cogli  al-; 
tri  vostri  compagni ,  possedete  tutte  ,  o  alme-  ] 
no  buona  parte  di  queste  doti ,  di  queste  qua¬ 
lità  ?  A  me  sembra  di  vedere  in  molti  ,  degli  j 
automati  ambulanti,  la  di  cui  anima  sopita  in 
una  quiete  profonda,  non  ha  alcuna  parte  nei 
loro  moti ,  nei  loro  gesti ,  che  sono  il  princi- 
pal  fondamento  dell’ arte  comica.  Il  gesto  re-: 
so  agile  dalla  sensibilità  ,  che  parte  dall’  ani¬ 
ma  nel  medesimo  preciso  istante  in  cui  ella  è 
commossa,  deve  sempre  prevenir  la  parola,  ed 
è  sempre  inutile  quando  non  serve  a  disporl 
I’  animo  nostro  a  quello  che  sf  deve  ascolta¬ 
re  ,  o  ad  accrescerne  la  forza  * 

Ma  quegli  attori  ,  che  poco  sentono-,  che 
meno  intendono ,  vedendo  negli  altri  dei  ge¬ 
sti  ,  delle  azioni,  delie  quali  non  penetrano  la 
sorgente,  la  forza  ,  la  necessità,  credono  equi¬ 
valervi  con  dei  continui  moti  delle  braccia , 
che  nulla  significano ,  con  del  passi  indietro , 
e  in  avanti  fatti  per  compenso ,  e  la  maggior 
parte  delle  volte  per  dar  tempo  al  rammenta¬ 
tore  di  suggerirli ,  con  dei  giri  oziosi,  con  dei 
sospiri  fuor  di  tempo  ,  con  delle  mutazioni  di 
voce ,  con  degli  strilli  ,  con  un  furioso  volger 
di  pupille,  eoa  degli  scorcj  villani  della  vita, 
con  delle  pause  infine  nojose ,  che  rendono 
fredda  e  debole  la  rappresentazione,  e  l’atto¬ 
re  insopportabile .  Torno  a  ripeterlo  l’uso  co¬ 
mune  y  la  memoria  ,  «  il  rammentatore.,  sono 


le  molle  die  fanno  agire  questi  automati , 
queste  macchine  inanimate,  che  mi  fanno  so¬ 
vente  rammentare  quel  gioco  in  cui  uno  par¬ 
la  ,  T  altro  agisce ,  e  tutta  la  conversazione 
ride . 

Sy  il  ne  joint  un  beau  geste  a  1?  art  de  bien  parler  , 

-Si  dans  tout  son  dehors  il  ne  scait  se  régler  , 

Sa  voix  ne  charme  plus ,  sa  phrase  n’  est  plus  belle  • 

Ecco  fatto .  Vi  saluto  di  cuore . 


N.B%  In  camino  dell’Articolo  Voltami*  indi» 
cato  alla  pag.  4  del  Prospetto  delle  materie  con¬ 
tenute  nei  fascicoli  del  terzo  trimestre  vengono  so¬ 
stituite  le  due;  Lettere  di  Filolopo  Gelopolitano  al- 
V  editore  del  Giornale  teatrale* 
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ARTICOLO  XIII. 

Alcune  riflessioni  sul  Teatro  comico 
e  melodrammatico  italiano . 

Si  domanda  da  alcuno  perchè  1*  Italia  in  tut¬ 
ta  la  sua  estensione  non  ha  ella  altro  che  dei 
teatri  malcostruiti ,  se  si  riguardi  appunto  1’  og¬ 
getto,  al  quale  sono  destinati;  perchè  sulle  sce¬ 
ne  di  essi  salgono  ogni  giorno  degl’  istrioni 
sempre  vaganti ,  ineducati ,  privi  generalmente 
d’  ogni  istruzione ,  senza  cognizione  dell’  Isto¬ 
ria  ,  cioè  degli  avvenimenti  e  dei  personaggi , 
che  debbono  rappresentare,  senza  talento,  sen¬ 
za  nobiltà ,  senza  dignità ,  e  quel  che  è  assai 
peggio ,  bruttati  dal  vizio  dei  dialetti  parlati 
dalle  popolazioni,  nel  seno  delle  quali  nacque¬ 
ro,  e  per  conseguenza  muniti  di  pronunzia  bar¬ 
bara  ed  affettata ,  maldiretti  ,  peggio  vestiti 
e  vilipesi  da  tutti?  Perchè  in  luogo  di  questi 
miminomadi,  i  quali  non  a  gastigare  e  correg¬ 
gere  i  costumi ,  ma  servono  anzi  maraviglio¬ 
samente  a  corromperli ,  non  ha  ella  ancora 
l’ Italia  eretto  un  teatro  nazionale ,  costruito 
per  lo  spettacolo  e  non  già  pel  cicalec¬ 
cio  ,  pel  giuoco  e  per  gli  amoreggiamen- 
ri  degli  spettatori ,  il  quale  Sia  corredato  di 
un  numero  sufficiente  di  artisti  prudentemen¬ 
te  scelti ,  educati  espressamente  per  divenire 
buoni  attori ,  benfatti  nella  persona ,  di  fiso- 
nomia  e  portamento  nobile ,  non  già  comune  , 
basso  e  triviale,  dotati  di  voce  grata  e  sono¬ 
ra,  avvezzati  a  ben  sillabare,  a  rilevare,  a  pro¬ 
nunziare  correttamente  ,,  V  Idioma  Toscano  „ 
idonei  a  far  sentire  le  bellezze  dei  versi,  non 
meno  che  la  nobiltà  dei  sentimenti  in  prosa , 


/mercè  quella  sensibilità  squisita,  qual  si  ridi’ e-* 
ile  in  chi  deve  esser  facilmente  agitato  dal  le 
passioni  dei  personaggi  da  rappresentarsi-  -  onde 
eccitare  nell’  anima  degli  spettatori  ogni  gra^ 
sentimento  e  tutti  gli  affetti  onde  commuover¬ 
li  o  interessarli  o  intenerirli  *  attori  in  fine 
degni  di  calzare  il  socco  e  il.  coturno  italiano? 

Ma  con  questi  pregi  non  sarebb’  egli  giusto 
che  si  proscrivesse  dai  costumi  italiani  H  bar¬ 
baro  pregiudizio,  che  imprime  a  quella  profes¬ 
sione  nobile,  utile  e  necessaria  una  specie  di 
marca  umiliante ,  per  cui  son  quasi  condannati 
a  vivere  isolati  dalla,  società  stessa  che  servono*, 
che  istruiscono  e.  che  dilettano  ?  Non  conver¬ 
rebbe  egli  che  la  loro  sussistenza  non  fluttuasse 
sutt’eventualità  della  cassetta  del  teatro,  non  fosse' 
soggetta  alle  vedute- basse  e  sordide  dì  un  Impreg¬ 
narlo  ed  ai  capricci  insensanti  del  pubblico  ? 

Dovrebbero  anzi  essere  stipendiati  e.  godere 
un  onorario  proporzionato  ai  loro  talenti ,  ai 
loro  servigi  e  cioè  desse  loro  l’  agio  di  consa¬ 
crarsi  tutti  alla  loro  arte  ed  a  studiare  i  mez¬ 
zi  di  perfezionarla .  Ad  ottenere  però  questo- 
intenta  qual  modo  sarebbe  da  tenersi  ? 

Ci  sia  permesso  di  qui  osservare  intanto  che 
in  alcune  Capitali  di  Europa  vi  sono  sotto  il 
nome  di  Conservatori l  degli  Stabilimenti  dotati 
largamente  di  fondi  e  rendite  da  erogarsi  nel¬ 
le  spese  necessarie  per  allevare  i  giovani  nel- 
T  arte  difficilissima  della  musica ,  del  contrap¬ 
punto  e  della  composizione  musicale*  Perchè  non 
fondare  Stabilimenti  simili  o  Collegii ,  dove  si 
educassero  i  giovani  da  destinarsi  al  teatro  ? 
Non  servirebbero  egiino  questi  Stabilimenti  ben 
giretti  e  ben  condotti  ad  istillare  negli  allievi 
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la  buona  morale ,  la  severità  dei  costumi ,  ad 
avvezzarli  di  buon*  ora  all*  esercizio  di  quelle 
virtù-,  che,  neglette  fin  qui  nel  teatro,  hanno 
forse  condotto  non  senza  ragione  al  disprezzo 
che  si  ha  per  f  arte  comica  e  per  gli  indivi- 
dui  ;  che  vi  si  dedicano  ? 

Perchè  è  egli  stato  quasi  proscritto  dalle  sce¬ 
ne  il  Terenzio  d’Italia,  il  vero  pittore  dei  co¬ 
stumi  ,  degli  andamenti ,  dei  caratteri ,  delle 
inclinazioni ,  delle  virtù,  dei  vizii ,  delle  abi¬ 
tudini ,  dello  spirito,  dei  capricci  degl’  Italia¬ 
ni  ?  Perchè  si  vuol  lontano  dal  teatro  il  can¬ 
dido,  il  facile  ,  il  facondo,  il  naturale,  il  ve-. 
.ro  comico,  in  somma  l’ inimitabile  Goldoni?  E 
quali  produzioni  mai  sono  state  alle  sue  sosti¬ 
tuite  ?  Commedie  intricate,  inviluppate,  con¬ 
torte  ,  inverisimili ,  romanzesche  ;  cattive  tra¬ 
duzioni  di  commedie,  che  appunto  per  esser 
fitte  per  altri  popoli  e  per  altre  nazioni  non 
convengono  alla  scena  italiana;  assassinii  im¬ 
puniti  ;  figli  che  cospirano  contro  i  loro  pa¬ 
piri  ;  altri  figli  che  contraggono  matrimoni]  clan¬ 
destini  e  che  in  fine  deiia  commedia  sono  co¬ 
ntantemente  premiati  di  un  attentato  ali’  auto¬ 
rità  paterna,  il  quale  non  tende  a  nulla  meno 
rclie  a  rovesciare  tutti  i  principi]  della  morale 
e  distruggere  i  germi,  delia  pietà  filiale ,  a  ge¬ 
nerare  odii  implacabili ,  a  seminar  la  discordia 
nelle  famiglie  e  a  sovvertire,  se  fia  possibile, 
1’  ordine  e  la  concordia  sociale  ;  figlie  rapite  ; 
mogli  spacciate  per  morte  e  condannate  da 
<in  marito  crudele  ad  esser  sepolte  vive  ;  burle 
indecenti  fatte  da  altre  mogli  scorrette  ai  ma¬ 
riti  e  sempre  coronate  da  felice  successo  ;  e 
tanti  e  tanti  altri  soggetti  non  meno  Osceni 
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e  capaci  di  pervertire  la  morale  ed  i  costu¬ 
mi  .  Che  se  non  ha  tanto  da  dolersi  la  mora¬ 
le  in  altri  componimenti  ,  la  noia  al  certo  de¬ 
ve  impossessarsi  dell’  uditorio  e  per  la  freddez¬ 
za  del  dialogo  e  per  la  povertà  degli  acci¬ 
denti  e  per  la  similitudine  degli  scioglimenti , 
sicché  uno  spettatore  alquanto  esperto  sa  dalla 
prima  scena  indovinare  tutta  la  catastrofe. 

Può  essere  che  alcuni  dei  caratteri  ridicoli 
dipinti  dal  Goldoni  non  esistano  piu  al  giorno 
d’  oggi  o  che  siano  stati  rimpiazzati  o  per 
meglio  dire  modificati  e  trasfusi  in  altri  nuovi, 
ma  finché  non  sorga  un  altro  poeta  dotato 
del  genio  e  delle  qualità  del  Goldoni,  sarà  egli 
mal  fatto  di  attenersi  alle  sue  commedie,  piut- 
tostochè  porre  sulle  scene  delle  produzioni  as¬ 
surde  ,  in  verisimili  e  scandalose  ? 

L’opera  in  musica  nacque  in  Italia  e  fu 
veramente  un  frutto  del  bel  secolo  dei  Medici. 
Questo  genere  di  poesia  era  il  più  prossimo 
forse  alla  pompa  ed  alla  dignità  della  trage¬ 
dia  e  della  scena  greca.  Andato  per  lunga 
pezza  crescendo  ,  migliorato  con  i  drammi  di 
Apostolo  Zeno  e  perfezionato  con  quelli  del 
Metastasio,  era  giunto  ad  aumentare  lax  gloria 
delle  scene  d’Italia. 

Ma  perchè  questa  gloria  dalle  sponde  felici 
dell*  Arno  passò  a  quelle  della  Senna  ?  Perchè 
dopo  il  Calzabigi  è  ella  andata  in  tanta  /.deca¬ 
denza?  Perchè  al  canto  spianato  e  melodioso 
e  tuttavolta  ornato  dei  Farinelli,  dei  Caffarelli, 
dei  Guarducci ,  dei  Rubinelli ,  dei  Pacchiarotti , 
dei  Crescentini  ,  degli  Ansani  ,  dei  Rabbini , 
delle  Taiber ,  delle  Gabbrielli ,  delle  Morichel- 
ii  è  egli  succeduto  il  gorgheggiare  smodato 


ior 


dei  moderni  cantanti  ?  Perchè  si  disprezza  in 
oggi  di  studiare  per  molti  anni,  prima  di  af¬ 
frontare  il  pubblico ,  a  sillabare ,  a  sostenere 
la  voce ,  a  filarla  ,  a  piegarla  per  renderla 
vie  più  melodiosa  ed  atta  ad  eccitare  le  più 
grate  sensazioni  negli  uditori ,  e  perchè  ogni 
premura  è  rivolta  a  sorprendere  con  un’  agi¬ 
lità  stravagante ,  più  adattata  al  gorgheggio 
degli  uccelli ,  che  alla  voce  maschia  e  robusta 
dell’  uomo ,  ed  a  quella  soave ,  dolce  e  pene¬ 
trante.  della  donna  ?  Sembra  che  1*  impegno  dei  * 
cantanti  sia  quello  unicamente  di  risolvere  que¬ 
sto  problema  fare  il  maggior  numero  di  no¬ 
te  possibili  nel  minor  spazio  di  tempo  pos¬ 
sibile.  Siano  o  no  intonate,  siano  o  no  ben 
condotte  o  impostate  per  così  dire  con  mae¬ 
stria,  siano  pur  agre  e  sverzanti,  non  importa; 
purché  sorprendano  e  che  si  possa  dire ,  co¬ 
stui  o  costei  fa  V  impossibile.  Che  addivie¬ 
ne?  Quale  effetto  si  produce  ?  quello  appunto 
dei  ballerini  di  corda .  Siano  pur  snelli ,  siano 
pur  quanto  si  vuole  destri  e  saltatori ,  si  am¬ 
mirano  ,  ma  ammirando  si  palpita  ;  ma  dopo 
una  volta  ,  raro  è  ben  che  si  torni  a  vederli 
la  seconda.  A  chi  ben  rifletta  non  farà  mara¬ 
viglia  se  ,  tante  essendo  le  difficultà  dell’  arte , 
tanto  rara  la  riuscita  degli  attori  ,  a  quei  po¬ 
chi  che  vi  si  distinguevano,  crasi  dato  il  nome 
di  virtuosi ,  chè  ben  essi  lo  meritavano .  Ma 
con  qual  nome  vorremo  noi  chiamare  quei 
cantanti  dei  dì  nostri,  dei  quali  non  pochi,  na¬ 
ti  tra  la  feccia  della  plebe ,  senza  alcuna  edu¬ 
cazione  preparatoria  ,  senza  ammaestramento 
alcuno,  ma  col  solo  titolo  di  cn'ecchiantiì  sal¬ 
gono  sulle  scene  e  le  disonorano^  Non  po- 
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crebbe  egli  forse  applicarsi  loro  il  nome  di  vi¬ 
ziosi  ?  Adesso  che  ai  versi  ararahabili,  ai  divi¬ 
ni  drammi  del  Metastasi©  e  di  chi  altri  siavi 
degno  di  accompagnarglisi  sono  succeduti  dei 
libretti  senza  ordine ,  senza  nobiltà,  senza  ve¬ 
runa  arte ,  scritti  dal  così  chiamato  spoeta  del 
teatro  e  talora  anche  da  uno  degli  attori  .'me¬ 
desimi,  col  solo  disegno  assurdo,  che  vien  pre¬ 
scritto  dalla  insolenza  dei  cantanti ,  dalla  gen¬ 
ite  di  teatro  e  da  quelle ,  che  da  costoro  chia¬ 
matisi  convenienze  •.teatrali  .  Giusto  cielo  ! 
qual  codice  !  quai  legislatori  !  e  quali  conve¬ 
nienze  !  Adesso  che  tutto  è  sovvertito  ,  che  il 
poeta  -,  che  il  compositore  non  devono  già 
imporre  la  legge ,  ma  riceverla ,  e  cosa  im¬ 
porta  che  lo  spettatore  sappia  dì  che  si  tratta, 
s’interessi  a  quello  che  si  rappresenta ,  ascolti 
quel  che  sì  dice  ?  Importa  anzi  assaissimo  che 
non  si  senta  proferire  nè  uua  parola  pure  di 
quegli  sconci  versi  e  che  s’ ignori,  fuori  dei  no¬ 
mi  degli  attori,  tutto  ciò  che  può  riguardare  j 
personaggi .  E  forse  a  -questo  deve  attribuirsi 
che  i  maestri  attuali  con  salacità  grande  pro¬ 
curano  di  coprire  con  -un  accompagnamento 
confuso  e  strepitoso  le  .parole  di  -quelle  infor¬ 
mi  e  detestàbili  produzioni ,  quando  non  ba¬ 
stasse  lo  studio  che  impiegano  gli'  attori  stes¬ 
si  onde  non  s’  intenda  nulla  di  quel  clic  dia¬ 
volo  si  gorgogliano  nella  strozza.. 

Ma  poiché  .siamo  giunti  a  tanto  di  deprava¬ 
zione  e  di  violazione  di  tutte  le  regole  costi¬ 
tutive  dei  drammi,  che  su  i  nostri  teatri  spes¬ 
sissimo  si  vede  cominciare  ]<o  spettacolo  col 
secondo  atto  di  un’  opera  e  terminare  col  pri¬ 
mo  di  un’  altra  ;  che  uu  dramma  scritto  in  tre 


aftr  sT  rappresenta  ni  sali  due;'  e  Sfarai  sì  va 
fino  a  scapezzare  un  atto  e  terminarlo  a  mez«' 
zo,  giacché 'tutto- giorno  s’  inseriscono  in.  un’  o¬ 
pera  le  arie,  i  duetti  e  i  pezzi  concertati  di 
«n*  altra ,  secondo'  il  buon  piacere  e  quel  che 
chiamasi  quaresimale  del  tenore  o  delia  pri¬ 
ma  donna ,  poiché  si  tollerano  i  centoni,  ov¬ 
vero  olle  podride  (  vera  putredine  )\,  poiché 
non  deve  farsi  più  conto-  nè  della  tessitura  y 
fìè  dei  versi ,  nè  delle  parole  del  poema ,  ces¬ 
siamo  dunque  di  prostituire  i  nobili  nomi  rii 
opera  e  di  dramma ,  dandoli  a  quei  sozzi 
aborti ,  a  quei  mostri ,  a  quegli  osceni  compo¬ 
nimenti;  e  in  vece  di  dire  opera  in  musica  > 
dramma  per  musiea ,  diciamo  piuttosto  e  con 
più  di  verità  e  di  esattezza,  mugolio  per  musica ^ 
strillata  per  musica >  confusione  in  musica . 

Quella  sinfonia  che  precede  1’  alzarsi  deii.t, 
tenda  e  chiamasi  dar  maestri  ove r tur a ,  per 
quanto  ho  udito  dire,  doveva  esser  per  tal 
modo  composta  che  desse  un’  idea  del  caratte¬ 
re  del  dramma,  e  doveva  per  così  dire  essere 
maestrevolmente  intarsiata»  di  quei  tuoni  a  vi¬ 
cenda  tragici ,  lugubri  r  amorosi ,  patetici ,  a- 
meni ,  dolci ,  terribili ,  i  quali  a  secondi  della 
natura  del  soggetto  avrà  il  compositore  sapu¬ 
to  introdurre  nel  suo  spartito .  La  musica ,  sol¬ 
lievo  delle  anime  sensibili ,  dolce  compenso  ah 
le  angustie  e  alle  noie  della  vita  ,  dona  cele¬ 
ste,  che  per  le  orecchie  s’  insinua  e  penetra 
fino  al  cuore ,  lo  intenerisce  ,  lo  calma  ,  vi 
sparge  il  balsamo  della  consolazione  e  persi¬ 
no  1’  oblio  delle  sciagure  passate  e  gl’  infon¬ 
de  nuova  vita  e  nuove  forze  per  affrontare  le 
avversità  future,  regna  in  uno  dei  primi  posti 
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tra  le  arti  imitative.  Giammai  non  vi  avrà 
buona  musica,  se  i  suoni  suoi ,  se  i  suoi  accor¬ 
di  non  saranno  presi  dalla  natura  ;  se  non  an¬ 
drà  di  concerto  con  i  sentimenti  e  colle  pas¬ 
sioni  espresse  e  dipinte  dalla  poesia,  di  cui  la 
musica  è  destinata  a  raddoppiar  1* effetto* 

Or  come  ardisce  oggi  un.  maestro  far  comu¬ 
ne  a  più  opere  la  stessa  sinfonia  ?  Perchè  mai 
tutte  le  sinfonie  d’  oggi  giorno,  qua!u&$2S  sia 
il  dramma  che  precedono,  si  somigliano  nel  ru¬ 
more  ,  nello  strepito,  nello  sconvolgimento? 
Perchè  a  renderle  anche  più  strepitose  si  sono 
introdotti  nell’orchestra  nuovi  strumenti  romo- 
rosi,  sicché  spesso  la  prima  battuta  delle  ouer- 
ture  moderne  r assembra  meglio  ad  uno  sparo 
di  artiglieria,  che  ad  un  concento  di  musicali 
strumenti .  Dietro  questo  fracasso  parrebbero 
che  dovessero  vedersi  tutte  le  deità  infernali , 
scatenate  tutte  le  furie  d’  A  verno  con  tiitto  il 
loro  orribile  accompagnamento  imperversar  sul¬ 
la  terra  per  distruggerla  ed  annichilarla .  Nul¬ 
la  di  tutto  questo  :  cessi  lo  spavento  :  si  alza 
il  sipario  ed  in  un’  amena  campagna  pastori 
e  pastorelle,  intrecciando  liete  danze  campestri, 
corrono  alla  vendemmia .  Cessi  lo  spavento  :  in 
un  tempio  magnifico  doppio  coro  di  sacerdoti  e 
di  sacerdotesse  intuona  degl’  inni  o  per  ringra¬ 
ziare  il  Nume  o  per  pregarlo  d’ esser  propizio; 
oppure  in  un  ricco  e  spazioso  salone ,  mentre 
ardono  le  tede  ,  si  canta  1*  epitalamio  per  le 
nozze  della  bella  regina  disputata  dal  principe 
barbaro  e  dall’  imperator  romano.  D’  onde  ven¬ 
ne  mai  un  gusto  tanto  pazzo  e  sì  strano  ?  Qual 
rimedio  a  tanta  follia?  Come  ritornare  alle  leg¬ 
gi  della  natura,  della  ragione  e  del  buon  senso  1 
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ARTICOLO  XIV. 

VOLTAIRE. 


Spirava  già  il  decimosettimo  secolo  allor 
quando  comparve  sull’  orizzonte  della  Fran¬ 
cia  Francesco  Maria  Arouet  di  Voltaire ,  (i) 
e  col  nascere  suo  piu  famoso  lo  rese  negli  an¬ 
nali  delle  scienze  e  delle  lettere.  Questo  subli¬ 
me  genio  in  fatti  ammirabile  divenne  per  la 
rapidità  prodigiosa,  con  cui  percorse  l’ardua  ed 
intralciata  carriera  scientifica  e  letteraria  in 
quella  età  appunto  in  cui  1*  umano  ingegno  può 
appena  lasciar  di  sè  una  qualche  leggiera  trac¬ 
cia  di  ciò  che  coll’  avanzar  degli  anni  promet¬ 
te  di  divenire  un  giorno  .  Sorse  quindi  sulle 
rovine  del  decimosettimo  il  secolo  decimootta- 
vo ,  e  già  trovò  Voltaire  che  rischiarava  la 
sua  prima  giovinezza  di  una  luce  che ,  ove  pu¬ 
ra  essa  brillò,  non  mai  venne  ecclissata  da  ve^ 
run  astro  maligno.  Gracchi  pure  a  sua  voglia 
l’ invidioso  della  gloria  altrui  e  con  amaro  sar¬ 
casmo  lo  chiami  qual  più  gli  aggrada  o  il  pre¬ 
diletto  della  cieca  fortuna ,  od  uno  di  quegli 
esseri ,  in  cui  natura  tanto  vi  pone  di  straor¬ 
dinario,  quanto  abbisogna  per  dare  un  compo- 


(i)  Nacque  ai  2o  febbraio  dell’anno  1694  da  Francesco 
Àiouet,  incaricato  dei  pagamenti  e  scossoni  presso  la  Ca¬ 
mera  dei  Conti,  e  da  Maria  Margherita  Daumart . 


sto  di#  mostruosa  perfezione,  da  cui  f  univer¬ 
so  abbagliato  altro  non  vegga  in  esso  die  f  o- 
peradel  capriccioso  suo  potere:  noi  all’ incon¬ 
tro,  astrazion  fatta  dei  di  lui  errori,  chiamere¬ 
mo  Voltaire  F  uomo  il  piti  celebre  forse  del 
suo  secolo .  E  di  fatti,  dotato  dalla  natura  di 
singolari  pregi ,  non  è  meraviglia  se  seppe  de¬ 
stare  l’ammirazione  non  solo  della  Francia,  ma 
della  Europa  tutta ,  trattando  con  penna  feli¬ 
ce,  sebbene  spesso  ardita,  quasi  ognisorta  di  let¬ 
terario  argomento  .  La  Russia ,  la  Svezia  e  la 
Francia  vicendevolmente  deggiono  a  Voltaire 
i  più  vivi  tributi  di  riconoscenza  ogni  qual¬ 
volta  nelle  loro  mani  cadono  le  storie  di  Pie¬ 
tro  il  Grande ,  di  Carlo  XII  e  di  Luigi  XIV \ 
Ciò  poi  che  dir  si  potrebbe  intorno  alla  sua 
Storia  di  tutte  le  Nazioni  da  Carlo  Magno  iìno 
a’ suoi  giorni,  non  può  essere  argomento  di  po¬ 
che  pagine ,  e  soprattutto  se  non  deggiono  que¬ 
ste  ricordarlo  che  nella  sola  qualità  di  poeta 
trag  eo . 

Se  accennato  non  avessimo  che  il  vasto  ge-  j 
nìo  di  Voltaire  a  veruna  disciplina  era  limita¬ 
to,  stranamente  nuovo  parrebbe  ch’egli  giunto 
fosse  a  dividere  con  Racine  e  Cornelio  i  tra¬ 
gici  allori.  Sebbene,  e  perchè  dividere?  dire¬ 
mo  anzi  che  se  il  freddo  filosofo  s’ intenerisce 
vedendo  rappresentare  laZaira  e  P  Andr orna-  i 
ca  ;  se  il  poeta  stesso  trova  sorprendente  quel-  ì: 
F  alternativa  di  umanità  e  di  sevizie  che  in 
se  unisce  il  carattere  di  Bruto  ,  e  se  in  fine  la 
moltitudine  tutta  freme  e  s'  agita  alla  morte  di 
Cesare,  che  più  a  desiare  restar  poteva  a  Voi-  ? 
taire  ?  a  qual  più  sublime  grado  vorremmo  noi  J 


m'alzare  la  somma  sua  maestrìa  nella  ài  fàcile 
arte  di  Melpomene?  II  Maometto,  la  Semi¬ 
ramide ,  la  Merope,  V  Edipo,  il  Tancredi,  (i) 
succedendosi  rapidamente,  fecero  nascere  il  pro¬ 
blema  :  qual  seggio  fosse  a  lui  dovuto  nel  tem¬ 
pio  della  Gloria  presso  Ratine,  Cornelio  e  Cre- 
billon . 

Ma  giacché  abbiamo  annoverato  tra  le  moi“ 
te  tragedie  del  Voltaire  anche  la  Merope ,  in" 
dispensabile  ci  sembra  il  soffermarci  alcun  po~ 
co,  onde  intorno  ad  essa  riportare  alcuni  ri- 
schiarimenti  per  rintuzzare  quanto  da  molti  è 
stato  male  a  proposito  detto  a  scapito  della 
tragica  fama  di  Voltaire.  Scrisse  egli  intorno 
al  1734  circa  la  sua  Merope  :  il  teatro  fran¬ 
cese  grato  gli  fu  di  un  tal  dono  ;  ma  gli  ac¬ 
caniti  suoi  competitori  impudentemente  sparge¬ 
vano  che  la  Merope  di  Voltaire  non  altro  era 
che  una  plagiaria  copia  della  bellissima  Mero¬ 
pe  che  T  italiano  MafFei  avea  non  molto  pri¬ 
ma  pubblicata  con  le  stampe .  Tate  accusa  era 
divenuta  per  Voltaire  presso  che  oggetto  di 
disprezzo ,  mentre  a  sua  giustificazione  altro 
egli  non  chiedea  che  un  imparziale  confronto 
delle  due  tragedie.  Lo  stesso  far  noi  vorremmo 
qui,  se  la  brevità  di  questi  cenni  biografici  ce 
lo  permettessero  ;  ma  ciò  non  essendo  possibi¬ 
le,  a  schiarimento  di  una  sì  importante  accusa, 


(1)  Dopo  il  Tancredi,  Voltaire  cominciò  a  declinare  al¬ 
quanto  ne*  suoi  tragici  lavori  per  modo,  che  si  co¬ 
nobbe  essere  della  età  infievolito  il  suo  genio  .  La  Irene 
fu  l’ultima  sua  tragedia,  scritta  nell’ ottantesimo  quinto 
anno  dell*  età  su*  . 


non  riporteremo  che  un  frammento  di  lettera 
scritta  da  Voltaire  medesimo  al  marchese  Maf- 
fei  (i).  ,,  Finalmente  voi,  signore,  (  scrive 
Voltaire  dopo  aver  dimostrato  quanti,  da  Euri¬ 
pide  sino  a’  giorni  suoi ,  furonvi  autori  di  ogni  : 
nazione  che  trattarono  1*  argomento  della  Me- 
rope)  ,,  Finalmente  voi ,  signore,  che  avete  dato 
»,  modelli  in  più  di  un  genere  a’  vostri  compa-  i 
,,  triotti ,  avete  lor  dato  altresì  nella  vostra 
,»  Merope  1*  esempio  di  una  tragedia  semplice 
,,  e  che  interessa .  Io  ne  fui  preso  tosto  che 
la  lessi  :  il  mio  affetto  per  la  patria  non  mi 
»,  ha  mai  chiusi  gli  occhi  sopra  il  merito  de- 
»,  gli  stranieri  :  all’  incontro  più  eh’  io  sono 
>,  buon  cittadino,  più  cerco  di  arricchire  il  mio 
,,  paese  di  tesori,  che  nati  in  esso  non  sono.  II 
j)  mio  desiderio  di  tradurre  la  vostra  Merope 
„  si  raddoppiò  allorch*  ebbi  1’  onore  di  cono- 
„  servi  a  Parigi  nel  1 733  •  M’accorsi,  che  nel- 
»,  I’  amar  1’  autore  io  mi  sentiva  aumentare 
»,  anco  1’  inclinazione  per  l’opera;  ma  quan- 
,,  do  volli  lavorarci,  conobbi  eh’  era  assoluta- 
„  mente  impossibile  di  farla  passare  sul  nostro 
»>  teatro  francese  .  La  nostra  delicatezza  è  di-  t 
,,  venuta  eccessiva:  noi  siamo  forse  Sibariti  v 
»,  immersi  nel  lusso ,  e  non  possiamo  soppor-  p 
»,  tare  quell’  aria  semplice  e  rustica,  quelle  mi-  d 
,,  nuzie  della  vita  campestre,  che  voi  avete  u 
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(i)  Veggasi  la  Lettera  scritta  dal  sig.  di  Voltaire  al 
marchese  Scipione  Maffei  nella  edizione  La  Merope  tra¬ 
gedia  con  annotazioni  dell*  autore  ,  e  con  risposta  alla 
lettera  al  sig?.  di  Voltaire  ec«  Verona,  per  Dionigi  Raman- 
xini  1745  in  4E0. 


» 


„  imitate  dal  teatro  greco.  lo  temerei  che 
non  ci  soffrisse  fra  noi  il  giovine  Egisto 
,,  che  fa  presente  del  suo  anello  a  colui  che 
,,  l’arresta  e  s’  impadronisce  di  esso.  Non  ar~ 
„  rischierei  di  far  prendere  un  eroe  per  un 
,,  ladro,  benché  la  circostanza  in  cui  si  tro- 
,,  va,  autorizzi  si  fatto  sbaglio.  Le  nostre 
,,  usanze  ,  che  probabilmente  permettono  tan* 
,j  te  cose  non  ammesse  dalle  vostre,  c’impedi- 
,,  rebbero  di  rappresentare  che  il  tiranno  di 
,  „  Mer ope,  1’  assassino  di  suo  marito  e  de’  suoi 
,,  figliuoli  fìngessé,  dopo  quindici  anni,  amore 
„  per  questa  regina;  e  non  oserei  parimente 
„  far  che  Merope  dicesse  al  tiranno  :  perchè 
,,  dunque  non  m*  avete  voi  parlato  d’ amor* 
,,  per  l*  innanzi,  nel  tempo  che  il  fior  della 
.,,  gioventù  ornava  ancora  il  mio  sembiante  f 
,,  Questi  ragionamenti  sono  naturali ,  ma  la 
„  nostra  platea  alcune  volte  così  indulgente,, 
ed  altre  sì  bilicata,  potrebbe  trovarli  trop- 
, ,,  po  famigliar^  e  trovare  ancora  1’  uso  del  dar 
,,,  baie,  dove  nel  fondo  non  è  che  oprar  ragio- 
nevole  ,, .  E  qui  passa  a  dare  dei  saggi  di 
traduzione  per  far  conoscere  al  Maffei  quanto 
vi  avrebbe  perduto  sì  in  riguardo  a  quei  se n> 
plice  maestoso  che  forma  il  bello  di  essa  trage¬ 
dia  ,  quanto  della  dolce  spontanea  versificazio¬ 
ne  ,  se  trasportata  egli  1’  avesse  nell*  idiòma 
francese .  Quindi  poi  sul  finire  della  lettera, 
medesima  ingenuamente  dice  :  ,,  Se  la  Merope 
,,  francese  ha  avuto  l’esito  dell’  italiana,  io, 
>y  signore,  ne  son  debitore  a  voi:  lo  debbo 
,,  a  quella  semplicità  di  cui  sono  stato  sempre 
idolatra,  e  la  quale  nella  vostra  opera  mi  ha 
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,,  servito  di  modello .  Se  ho  battuta  diversa  v&T 
,,  voi  però  siete  stato  sempre  mia  guida  ,, „ 
Confessione  sì  ingenua  ,  resa  pubblica  col  mez¬ 
zo  delle  stampe ,  non  lascia  luogo  a  dubbiezza 
alcuna:  che  se  pure  vi  fosse  qualche  bello  spi¬ 
rita  che  la  pensasse  tuttavia  diversamente ,  btf- 
sti  ,  a  convincerlo ,  le  sei  prime  linee  della 
lettera  del  marchese  Maffei  in  riscontro  alla 
precedente .  (i) 

,,  Dal  vostro  spirito  nulla  vien  d’  ordina- 
„  rio,  nè  di  mediocre  :  bella,  signore,  è  la  vo-' 
,,  stra  Merope,  ma  non  men  bella  è  la  letto- 
„  ra ,  con  cui  vi  siete  compiacciuto  d'  indiriz- 
,,  zarmela  ,  anzi  tanto  più  apprezzabile,  quan- 
,,  to  che  in  questa ,  oltre  al  pregio  dell’  inge- 
gno,  anche  1’  onestà  dell*  animo  e  la  nobiltà 
,,  del  cuore  traspira ,, .  Ad  onta  però  di  docu¬ 
menti  sì  irrefragabili  essendo  stato  Voltaire  ber¬ 
saglio  all’  invididia  di  molti,  non  lievi  taccie 
furongli  apposte ,  e  tra  le  altre  quella  che  le 
sue  tragedie  sieno  un  tessuto  romanzesco  che* 
abbaglia ,  anzi  che  una  imitazione  di  Sofocle 
ed  Euripide,  è  tale  ch’egli  stesso  non  ha  potu¬ 
to  rivendicare  .  Lungi  dal  tentarlo  noi,  osser¬ 
veremo  nondimeno  che  dovendo  Voltaire  ga¬ 
reggiare  con  tre  formidabili  predecessori ,  qua*- 
li  furono  al  certo  i  sopraccennati  Cornelio,  Ra- 
cine  e  Crebillon  ,  e  volendo  innalzarsi  al  paro 
di  essi  senza  imitarli-,  si  prefìsse  un  genere  tra¬ 
gico  tutto  suo.  Prova  di  ciò  in  ogni  tempo  si 
fU  1’  esito  felice  che  ovunque  ebbero  le  sue  tra^ 


ti)  Veggasi  1’  edizione  citata  a  pag,  177 


^edie,  mentre  quelle  di  parecchi  altri  che  ten¬ 
tarono  segnalarsi  per  la  via  stessa  furono  o 
riprovate,  perchè  giudicate  ligie  troppo  ad  un 
modello  che  dovea  in  ^gran  parte  Ja  sua  glo¬ 
ria  alla  propria  originalità  ,  o  perchè^  nel  loro 
genere  si  rinvenne  ascosa  la  serpe  corruttrice 
del  vero  bello  teatrale.  Tale  suol  essere  il  de¬ 
stino  d’  un  poeta  in  generale:  se  tocca  appe¬ 
na  la  linea  della  mediocrità ,  ninno  lo  cura  , 
se  la  sorpassa  ,  tutto  il  mondo  gli  si  scaglia 
contro .  Tra  T  immensa  caterva  dei  sedicenti 
letterati,  solo  il  vero  filosofo  applaude  in  se¬ 
creto  agli  sforzi  di  un  bel  genio.  Tutti  però  non 
sono  filosofi ,  nè  lo  erano  pure  ai  giorni  di 
Voltaire ,  benché  un  si  rispettabile  nome  an¬ 
che  nel  trapassato  secolo  fosse  giunto  a  tale  ri¬ 
nomanza  di  essere  adoprato  indistintamente  sen¬ 
za  rossore  da  ogni  saocentuzzo  nelle  meschine 
sue  produzioni .  Ma  che  diciamo  noi  ?  Poteva¬ 
no  aver  questi  rossore  di  appropriarsi  un  tale 
nome ,  mentre  chi  per  legittimo  diritto  lo  pos¬ 
sedeva  ne  deturpava  il  carattere  coll’  abbando¬ 
narsi  in  preda  agli  eccessi  della  più  riprovevo¬ 
le  invidia  ?  Ad  essa  deve  Voltaire  una  massi¬ 
ma  parte  delle  sue  traversìe  che  non  cessarono 
neppure  oltre  la  tomba:  (i)  e  se  pure  trovò 
egli  pace  ed  onore  ben  tardi  sotto  T  ombra  del 
piangente  salice  e  del  funereo  cipresso,  la  rin¬ 
venne  mentre  questo  e  quella  non  gli  era  con¬ 


ili  Morì  li  30  maggio  1778. 
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cesso  di  ottenere  ,  se  pria  non  veniva  sql  suo 
avello  schiacciata  1*  invidia  sotto  il  peso  di 
que’  volumi  che  racchiudendo  quanto  quel  va¬ 
sto  genio  di  bello  e  di  sublime  poetico  tra¬ 
mandò  alla  posterità ,  sì  1*  oppresse  ,  che  vin¬ 
ta  chiamandosi ,  gittò  1*  arco  ,  spezzò  il  vene¬ 
fico  dardo,  e  malgrado  suo  ripetere  dovette 
con  M,  Le  Brune . 


O  Parnasse!  frémis  de  douleur  et  d’efFroit 
Pleurez,  Musei!  brisez  vos  lyres  immortelles! 
Toi,  dont  il  fatigua  les  cent  voix  et  les  ailes, 
Dis  que  Voltaire  est  mort,  pleure,  et  repose-toi 
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ARTICOLO  XV. 

Cenni  sull *  origine  dell ’  antico  Teatro 
italiano . 

Nessun  monumento ,  nessuna  tradizione  v’  ha 
per  cui  poter  con  qualche  certezza  conghicttu- 
rare  se  i  primi  popoli  che  abitarono  le  varie 
parti  di  quel  continente  che  ora  Italia  fu 
detto ,  avessero  pubblici  spettacoli  ,  e  di  che 
sorta  essi  fossero .  Non  ancora  oppressa  quel- 
1’  età  felice  dalla  noia  delle  presenti  civili  co¬ 
stumanze,  non  conobbe  probabilmente  il  biso¬ 
gno  di  cercarne  un  alleviamento  nei  pubblici 
iutertenimenti.  La  caccia,  1* agricoltura ,  la  pa¬ 
storizia  occupavano  a  sufficienza  gli  animi  degli 
avventurati  mortali  che  allora  furono  ;  i  quali , 
se  pur  ebbero  feste  e  pubbliche  adunanze,  que¬ 
ste  probabilmente  non  consistevano  ,  che  nelle 
comuni  offerte,  o  nelle  preci  ed  umiliazioni  con 
cui  cercavano  di  sviar  da  sè  quella  causa  igno¬ 
ta  che  o  col  tuono  spaventando  gli  armenti , 
od  incendiandone  le  capanne  coi  fulmini  ,  in¬ 
fondeva  in  essi  quel  terror  religioso,  che  portò 
le  nazioni  al  culto  splendido  e  meditato  di  una 
potenza  celeste. 

Nè  io  sarei  di  parere ,  come  lo  è  Tertullia¬ 
no  ,  che  gli  antichi  Etruschi  fossero  i  primi  a 
stabilire  gli  spettacoli  teatrali  in  Italia,  checche 
fosse  di  questi  nel  loro  nascere .  Numa ,  il  pa¬ 
cifico  Numa,  che  tolse  da  questi  popoli  tutte  le 
civili  e  religiose  costumanze  con  cui  ammansò 
gl’  indomiti  abitatori  del  Tevere ,  avrebbe  tra¬ 
piantato  il  teatro  tra  ie  mura  del  Compidoglio, 
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cd  aperta  a  que’  feroci  con  questo  una  fonte 
di  piaceri  sociali.  D’altronde  nè  rimasugli  di  an¬ 
tichi  edifìzj  a  tal  uopo  costrutti,  nè  frammenti 
di  dialoghi  o  canti  teatrali  ci  furono  traman¬ 
dati  che  ne  attestino  ,  aver  gli  Etruschi  avuti 
teatrali  intertenimenti  prima  di  divenire  con¬ 
quista  romana . 

Fu  la  Magna  Orerìa  la  prima  che  ammaestrò 
gli  altri  popoli  d’Italia  nel  diletto  dei  teatrali 
spettacoli  ;  anzi  della  commedia ,  di  quel  felice 
componimento  che  per  una  via  tutta  diletto 
conduce  gli  uomini  al  òel  costume,  essa  fu  l’in¬ 
ventrice  .  E  come  addiviene  di  quasi  tutte  le 
utili  e  grandi  invenzioni ,  che  in  origine  grez¬ 
ze  ed  imperfette,  risorgono  poi  ad  un  luminoso 
grado  di  perfezione  per  1*  opera  di  grandi  uo¬ 
mini  che  le  coltivino,  così  addivenne  della  com¬ 
media  .  Umile  ed  incerta  nel  suo  nascere ,  in¬ 
gigantì  nella  penna  dell’italiano  Epicarmo  che 
fiorì  verso  1’  olimpiade  LXXV,  Se  si  ponno 
giudicare  le  commedie  di  queir  autore  dai  po¬ 
chi  frammenti  di  esse  che  dal  tempo  ci  furono 
conservati ,  esse  per  nulla  invidiano  quelle  dei 
Greci  che  susseguirono .  Debbono  adunque  le 
Lettere  alla  Magna  Grecia  I*  invenzione  della 
commedia ,  componimento  che  in  processo  di 
tempo  per  un  interessante  sviluppo  di  svariati 
accidenti,  e  per  un  dialogo  popolare  e  spon¬ 
taneo,  si  rese  accetto  a  tutri  i  popoli  confinan¬ 
ti ,  ed  agli  Osci  in  particolare ,  che,  sebbene 
molto  il  deviassero  dal  suo  principio,  ponendo 
satire  e  lascivie  ov’  erano  piacevolezze  ed  ar¬ 
guzie  ,  ne  fecero  una  pubblica  occupazione. 

I  Romani  furono  degli  ultimi  a  conoscere  ed 
a  sentire  l’utilità  della  drammatica.  Occupati 


nei  primi  lor  tempi  questi  banditi  nell’  invade¬ 
re  e  nel  rapire  i  possedimenti  dei  popoli  che 
sventura  di  destino  fece  loro  vicini ,  non  col¬ 
tivarono  che  la  forza ,  perchè  la  sola  che  po¬ 
teva  giovarli ,  La  prepotenza  ,  la  crudeltà  ,  la 
desolazione  furono  le  belle  arti  che  fioriro¬ 
no  in  quei  tempi  di  barbarie  degli  avi  nostri. 
Che  se  per  1’  esempio  dei  popoli  che  sottomi¬ 
sero  ,  o  per  mutabilità  degli  umani  desiderj,  o 
per  sazietà  di  delitti,  più  miti  si  mostraron  per 
esse  i  tempi  che  succedettero  ;  non  arrivarono 
però  mai  presso  i  Romani  le  belle  arti,  e  spe¬ 
cialmente  la  poesia  teatrale,  a  quel  grado  emi¬ 
nente  cui  fu  portata  dai  Greci,  e  negli  ultimi  tem¬ 
pi  dagl’  Inglesi,  dagl’  Italiani  e  dagli  Alemanni, 
tralasciando  di  dir  dai  Francesi,  i  quali,  se  non 
forniti  di  quella  sublimità  di  pensare  che  di¬ 
stingue  un  Shakespeare  ,  un  Alfieri ,  ed  un  Schil¬ 
ler  ,  pure  si  resero  in  qualche  parte  grandi ,  e 
direi  quasi ,  inimitabili .  Non  occupata  la  men¬ 
te  romana  che  di  guerre  e  di  stragi,  nessun 
diletto  poteva  immaginare  o  sentire  che  non 
fosse  di  sangue.  Re  più  traditi,  che  vinti,  trasci¬ 
nati  dietro  il  carro  di  un  insensibile  capitano , 
che  venivano  esposti  ai  vilipendj  ed  agli  scher¬ 
ni  di  una  moltitudine  senza  pudore ,  senza  leg¬ 
gi  ,  senza  umani  costumi  :  lotte  tra  cittadino  e 
cittadino  ,  e  non  di  rado  tra  congiunto  e  con¬ 
giunto,  furono  i  divagamenti ,  furono  gli  spet¬ 
tacoli  graditi  di  que’  cotanto  celebrati  Romani. 
Così  quelli ,  collo  strazio  dei  loro  simili ,  se¬ 
gnavano  i  loro  trionfi  :  con  questi  indurivano 
il  cuore  e  preparavano,  avvezzandosi  ad  ogni 
stento ,  nuovi  ceppi  ai  popoli  o  più  deboli  o 
men  di  loro  fortunati. 


Alla  pestilenza  deiranno  389  si  deve  at¬ 
tribuire  l’introduzione  della  drammatica  in  Ro¬ 
ma.  Calmati  alquanto  da  questo,  terribil  fla¬ 
gello  quei  moti  violenti  che  portavano  i  Ro¬ 
mani  alle  stragi  ed  alle  rapine,  abbassarono  il- 
capo  superbo  innanzi  alF  occulta  mano  che  li 
flagellava,  e  cercarono  di  placare' il  Nume  sde¬ 
gnato  coi  canti  e  colle  pubbliche  feste  .  Furo¬ 
no  queste  probabilmente  che  ispirarono-  al  lo¬ 
ro  cuore  ih  desiderio  di  più  miti  costumi,  e 
che  lor  suggerirono  potersi  trovar  qualche  di¬ 
letto  senza  cercarlo  nei  gemiti  dei  loro  simili .. 
Quindi  vediamo  che  verso  l’anno  391  chiama¬ 
no  dall’  Etruria  un  attore  che  gl’  istruisca  nei 
misterj  di  Talia .  Ecco  i  primi  passi  segnati 
dall’  arte  comica  in  Roma  .  Bisogna  però  con¬ 
fessare  che  fossero  molto  incerti  ,  giacché  di 
nessuna  commedia  regolare  scritta  in  quel  pe¬ 
riodo  di  tempo  abbiamo  memoria  ,  e  proba¬ 
bilmente  la  commedia  d?  allora  non  si  riduce* 
va  che  a  licenziose  allusioni  ,  accompagnate, 
dal  gesto  lascivo  degli  attori  d’ Etruria,  che  ap¬ 
punto  in  quei  giorni  arrivò  al  colmo  della 
mollezza  e  del  vizio .  Verso  il  fine  della  pri¬ 
ma  guerra  punica  poi  Livio  Andronico  diede 
ai  Romani  i  primi  regolari  spettacoli  teatrali. 
Spogliò  egli  questi  delle  turpitudini  di  cui  e- 
rano  infetti ,  e  dando  loro  una  forma  più  di¬ 
lettevole  e  regolare,  li  rese  più  graditi  ,  e 
nello  stesso  tempo  più  disprezzabili ,  giacché 
i  Romani,  schiavi  essi  pare  del  loro  orgoglio, 
tutto  disprezzavano  che  da  schiavitù  derivas¬ 
se.  Gneo  Nevio  venne  dopo  di  Andronico  . 
Non  contento  questi  di  divertir  colle  arguzie  e 
coi  salì  comici,  volse  la  commedia  alia  corre- 


«iòne  dei  costumi* .  -Ma  avendo  in  alcuna  di 
esse  p r&p  di  mira-  alcuni  particolari  individui 
potenti- ,%  sferzatine  e- messi  in  chiaro  i  vizf, 
fu  i  infoio  nato  ,  poi  esìgliato  da  Roma . 

Cécilio  Stazio  ,  ed  altri  che  il  susseguirono* 
non  eBSero  una  sorte  gran  fatto  migliore  . 

Era  riserbato  a  Plauto  ed  a  Terenzio  il  to- 
gliere  il  teatro  latino  da  quell’  avvilimento  in 
cui  era  nato  e  cresciuto  .  Nacque  quest’  ultimo 
in  Parsina  neì^Uìnbria  V  anno-  di  Róma  4 6$  . 
Conosceva,  egli  forse  là  vigorosa  riforma  ,  di 
cui  abbisognava  il  teatro  latino  ,  e  forse  avvi¬ 
limento  di  schiavitù  e  bassezza  d’  animo  gl’  im¬ 
pedirono  di  eseguirla  .  Non  curandosi  gran- 
fatto  che  del  divertire,  seguì  la  strada  calca¬ 
ta  da’  suoi  predecessori .  Quindi  meretrici ,  ri¬ 
valità  di  padri  e  di  figli',  equivoci  poco  con¬ 
sentanei  al  pudore  ed  al  buon  costume,  turpi¬ 
tudini  di  ogni  maniera  formano  in  generale  il 
nodo  delle  sue  opere.  Egli  è  però,  vero,  che 
tali  non  debbono  giudicarsi  dall’  idea  di  co¬ 
stume  che  si  ha  ai  nostri  giorni  .  lì  concubi¬ 
nato  ,  per  esempio ,  fu  quasi  sempre  presso  i 
Rbmani ,  e  specialmente  ai  tempi  di  Plauto, 
considerato  come  quàsQun  bisiifno  ,  ed  è  per¬ 
ciò  che  non  arrossi  vasi  veggeadolò  sulle  sce¬ 
ne  rappresentato E  qui  non  si  può  non  isiu- 
pire  pensando  che  quegli  stessi  che  così  la 
pensavano  in  fatto*  di  onestà ,  contano  ne'  lo¬ 
ro  fasti  una  Clelia ,  cftl~v>temendo  di  perderla , 
si  gettò  a  nuoto  nel  Tevere  con  pericolo  della 
vita,  ed  una  Lucrezia  che  per  averla  "perdu¬ 
ta  si  uccise  :  sono  poi  noti  a  tutti  i  supplì] 
inauditi ,  coi  quali  punivano  le  Vestali  tosto 
che  la  tradissero . 


Alquanto  più  castigato  di  Plauto-  fu  Paffrft 
cmo  Terenzio  che  lo  susseguì .  Nè  si  dovreb¬ 
be  quest’  autore  annoverare  tra  gli  scrittori 
italiani,  se  alla  bella  lingua  del  Lazio  con  cuf 
scrisse  le  sue  commedie,  non  dovesse  il  posto 
i  iminosoche  occupa  tra  quelli  che  onorarono  coi 
loro  scritti  quella  nazione.  Oppresso  dagli  or¬ 
rori  della  schiavitù  che  i  Romani  gli  avevano 
pocurata ,  ne  cercò  un  alleviamento  nell’  arte 
teatrale;  e  la  sua  Andina,,  che  fu  fatta  rappre¬ 
sentare  a  spese  pubbliche  dagli  Edili ,  gli  frut¬ 
tò  la  libertà  desiderata ,  e  la  considerazione 
che  poi  le  altre  cinque,  che  succedettero  e  che 
ci  furono  dal  tempo  tramandate  ,  gli  amplia¬ 
rono  .  L’  Eunuco  specialmente  dicesi  sollevasse 
i  Romani  all’  entusiasmo ,  e  ne  avesse  in  dono 
ottomila  sesterzj .  Si  ha  però  ragione  per  du¬ 
bitare  di  questo  fatto ,  pensando  che  Terenzia 
fu  costretto  dopo  poco  tempo  ad  esulare  da 
Roma ,  e  che  pochi  giorni  dopo  morì  di  do¬ 
lore  ;  ed  io  non  saprei  a  questo  fatto  assegna¬ 
re  altra  causa  che  la  poca  considerazione  ira 
tuji  ebbero  sempre  i  Romani  gli  scrittori  tea¬ 
trali  ,  e  che  non  si  può  in  alcun  modo  com¬ 
binare  col  fatto  accennato. 

Terenzio  è  più  castigato  di  Plauto  nella  con¬ 
dotta  dei  suoi  caratteri  ,  ma  è  meno  di  lui  va¬ 
riato  ,  men  naturale ,  meno  espressivo  .  Gli  si 
dà  vanto  di  regolarità  nella  disposizione  del 
nodo  e  di  grande  naturalezza  ne’  suoi  sciogli¬ 
menti  .  Si  loda  Plauto  per  grandezza  di  forme, 
ricchezza  d’ immaginazione ,  varietà  d’ incidenti 
che  ti  tengono  il  cuore  in  una  continua  rivo¬ 
luzione.  E  se  lo  stile  di  Terenzio  è  forbito  e- 
fluido,  quel  di  Plauto  è  più  pittoresco,  più  mar- 


tato  e  robusto -,  e  sarebbe  certo  al  primo  da 
preferirsi  se  noi  deturpassero  tratto  tratto  bas¬ 
sezze  ed  oscenità.  Terenzio  è  il  figlio  dell’  ar¬ 
te,  Plauto  quello  delia  snatura.  Manca  però 
in  entrambi  quello  spirito  istruttivo  che  non 
può  essere  mai  abbastanza  raccomandato  ad  u- 
no  scrittore  teatrale .  Eccoti  in  succinto  ciò 
che  distingue  i  due  più  grandi  autori  comici 
del  Lazio .  Che  se  ad  alcun  oggetto  sensibile 
ti  piace  paragonarli ,  vedrai  Plauto  assimigliar- 
si  ad  antica  foresta  che  nelle  annose  sue  quer¬ 
ce  non  tocche  da  umana  possa  od  insultate 
dalla  corrente  dei  secoli ,  e  nei  dirupati  massi 
ti  presenta  T  impronta  di  una  natura  rozza, 
bensì  ed  incolta ,  ma  che  ti  colpisce  colla  ro¬ 
bustezza  delle  sue  forme  e  colla  sublimità  del 
suo  aspetto.  Terenzio  ad  un  colto  giardino, 
ove  P  arte  traspare  ad  ogni  passo,  e  non  ispi¬ 
ra  al  tuo  cuore  quei  vibrati  e  sublimi  pensa¬ 
menti  ,  che  son  riservati  alla  sola  natura. 

Non  altro  mi  resta  a  dire  della  commedia 
latina ,  nè  la  commedia  era  nata  pei  Romani , 
nè  i  Romani  per  essa . 

Nè  la  tragedia  ebbe  in  Roma  grande  favore, 
quando  non  vogliansi  chiamare  tragedia  roma¬ 
na  quei  mostruosi  combattimenti  che  la  poste¬ 
rità  non  ricorda  che  per  detestarli ,  in  cui  ve¬ 
nivano  a  tenzone  gli  uomini  colle  fiere .  Si 
scagliavano  queste  sull’  infelice  che  doveva  af¬ 
frontarle,  ne  divora  vali  le  viscere  e  ne  spruz¬ 
zavano  il  sangue  sugli  atroci  spettatori ,  men¬ 
tre  questi  applaudivano  o  sorridevano  dall’  emi¬ 
nenza  .  Romani,  Romani,  quali  vostre  virtù  vi 
procacciarono  tanti  storici  e  poeti  che  celebra¬ 
rono  le  vostre  azioni?  Seneca  è  il  solo  tragico 


latino  di  cui  possa  farsi  ricordanza  onorevole-. 
Le  sue  tràgedie  sono  piene  di  fuoco,  ^ehe  viene 
però  spesso  soffocato  da  stentate  ed  ampollose 
declamazioni  e  da  sentenze  fuor  di  proposito , 
il  che  tuttavia  non  a  difetto  dell’  autore ,  ma 
a  colpa  degli  ascoltanti  vuoisi  attribuire .  Poco 
colpiti  questi  dal  maneggio  delle  passioni  e  dal- 
L  interesse  delP  argomento  ,  la  loro  mente  ab¬ 
bisognava  di  essere  chiamata  al  dovere*  con  que¬ 
sti  miserabili  sutterfugi .  Seneca  dà  k  divedere 
nelle  sue  tragedie,  una  sublimità  di  pensare  non 
ordinaria,  e  non  pochi  de’  suoi  concetti  furo¬ 
no  da  Cornelio,  e  dall’  inimitabile  Alfieri  tras¬ 
portati  nelle  lor  lingue.  Non  ebbe  per  questo 
gran  fortuna  in  Roma  ;  e  come  potea  mai  aver¬ 
la  presso  di  un  popolo  che  punto  non  era  scos¬ 
so  dai  fatti  più  atroci  che  V  antichità  ci  ricoi- 
di,  che  avea  chiuso  ogni  adito  alla  compassione, 
e  per  cui  muovere,  non  disastri  e  catastrofi  do¬ 
lorose  d’  intere  famiglie,  ma  guerre  ed  uccisio¬ 
ni  d’ interi  popoli  uopo  sarebbe  stato  ritrai' 
sulla  scena?  E  di  ciò  fanno  fede  gli  argomenti 
trattati  dalle  tragedie  latine  .  Un  Edipo ,  una 
Fedra ,  un  Creonte  ,  una  Medea  che  dopo  aver 
commessi  tutti  i  delitti  che  umana  mente  può 
*  mai  concepire  ,  esclama  non  aver  ancora  com¬ 
messo  alcun  delitto  adirata ,  erano  per  i  Ro¬ 
mani  oggetti  pressoché  indifferenti .  Ognuno 
quindi  pensi  come  mai  potea  la  tragedia  fiori¬ 
re  tra  di  essi  ? 


ARTICOLO  XVI, 


X2l 


CE^NI  SULLA  VITA  E  LE)  OPERE 

DÌ  SCHILLER. 

$•  I. 

Da  cinquant*  anni  circa  1*  Alemagna  ha  non 
solamente  perfezionata  la  sua  lingua  letteraria  , 
e  ne  ha  prodigiosamente  aumentata  la  ricchez¬ 
za  ,  ma  ha  prodotto  ancora  in  tutti  i  generi 
una  folla  di  grandi  scrittori;  ei  ai  nostri  gior¬ 
ni  quella  vasta  e  colta  contrada  può  a  buon 
titolo  gloriarsi  di  andar  del  pari  con  la  Fran¬ 
cia,  con  l’Italia,  e  con  1* Inghilterra  nella  car¬ 
riera  delle  Scienze  e  delle  Arti  .  Infatti  i  no¬ 
mi  di  Klopstock  (i)  ,  di  Leissing  (x)  ,  di 
Wieland  (3) ,  di  Giovan  P  avolo  (4)  ,  di  Goe- 


(i)  Klopstock  {Federico  Amadio') ,  nato  a  Que- 
dlinburgo  nel  1727,  morto  ad  Uneburgo  nel  i8o3, 
è  fino  ad  ora  il  primo  poeta  lirico  ed  epico  del - 
V  Alemagna.  Le  sue  opere  complete  consistono  in 
12  volumi ,  stampati  a  Lipsia  nel  1798. 

(a)  Leissing  {  Efraimo  Amadio  )  ,  nato  a  Be - 
menta  nel  1729,  morto  nel  1781.  Le  sue  opere 
consistono  in  3o  volumi  in  12.,  stampati  a  Berli¬ 
no  Egli  ha  scritto  su  tutti  i  generi  della  Lette¬ 
ratura  . 

(3)  Wieland  (  Cristoforo  Martino  nato  a  Bi¬ 
le  rack  in  Suabia  nel  1733,  morto  poco  fa.  Si  han¬ 
no  di  lui  4 Svolami)  stampati  a  Carisma  1816-17 
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thè  (5) ,  di  Schiller ,  e  di  molti  altri  uomini 
celebri ,  sono  degni  di  figurare  al  fianco  di 
que’  primi  ingegni  che  hanno  illustrato  le  na¬ 
zioni  più  illuminate  dell’  Europa  moderna . 

Ci  rimproverano  gli  stranieri  ,  e  forse  con 
qualche  ragione ,  perchè  non  leggiamo  con  a- 
vidità  se  non  che  i  numerosi  loro  romanzi,  e 
non  conosciamo  eh  3  superficialmente  i  capi 
d’  opera  della  loro  sublime  letteratura . 

Ma  oggi  che  tutti  i  popoli  dell’  Europa  godo¬ 
no  I  benefizj  di  una  pace  universale,  devesì 
stabilir  fra  loro  un  avvicendamento  di  comuni-  ! 
cazioni  di  ogni  specie .  Da  un  altro  canto  la  1 
gioventù  italiana ,  che  incomincia  a  mostrarsi 
avida  di  ogni  genere  d*  istruzione ,  non  si  ri- 
stringerà  alla  sola  cognizione  della  lingua  na¬ 
zionale  ,  ma  sentirà  F  indispensabile  bisogno 
d’  intendere  e  di  parlare  ^incor  quella  dei  no¬ 
stri  vicini  immediati . 


e  io.  La  maggior  parte  delle  sue  opere ,  romanzi 
-e  composizioni  drammatiche ,  sono  di  una  gran  pam 
ritd  di  lingua. 

(.4)  Giovan  Favolo  (  Federico  Jlichter),  nato  ad 
Eller tz  nel  1763,  ancora  vivente.  Queste  autore , 
■miràbile  per  la  purità ,  per  la  grazia  e  per  il  co¬ 
lorito  dello  stile ,  ha  scritto  su  d ’  ogni  genere  di 
soggetti  filosofici  e  letterarj. 

(5)  Goethe  Giovanni  Passo  di  Lupo  )  ,  nato  a 
Francfort  sul  Meno  nel  1749,  attualmente  di  resi¬ 
denza  in  Weimar  ,  è  uno  dei  più-  begl'  ingegni  del - 
V  Alemagna .  Le  sue  opere  complete  si  stampano 
in  volumi  a  Tubinga. 


É  necessario  dunque  far  conoscere  r  Lettera' 
ti  stranieri ,  le  cui  opere  hanno  loro  acqui¬ 
stata  una  giusta  celebrità.  Noi  ci  limiteremo 
in  questo  articolo  a  trattenere  i  nostri  lettori 
colla  vita  e  con  gli  scritti  di  Schiller autore 
universalmente  ammirato  in  Alemagna  come 
storico ,  poeta  e  filosofo . 

Schiller  (Giovan  Federico  Cristoforo),  nac¬ 
que  da  parenti  Luterani  il  io  novembre  175-9 
a  Marbaeb  f  piccola  città  del  ducato  di  Wur- 
temberg  sul  Necker, 

Suo  padre,  da  prima  chirurgo  1  divenne  in 
seguito  alfiere  e  capitano  in  un  reggimento  di 
Ussari  Bavaresi,  ed  ottenne  in  ultimo  luogo  la 
sopraintendenza  ai  Giardini  della  Solitudine, 
castello  di  delizia  appartenente  al  Duca  di 
Wurtemberg ,  distante  una  lega  da  Stuttgardt . 

I  primi  anni  di  Schiller  non  offrono  niente 
di  riguardevole,  niente  che  facesse  presagire 
la  celebrità ,  di  cui  dovea  godere  un  giorno 
nella  sua  patria.  Ma  fu  questo  forse  meno  di'* 
tetto  di  Schiller ,  che  delle  circostanze . 

Se  il  Tasso ,  Grozio ,  Pope,  Voltaire  ,  ed 
alcuni  altri  ingegni  straordinarj ,  annunziarono- 
nell’  età  di  8  e  1 1  anni  quel  che  divennero 
nella  loro  maturità ,  egli  è  perchè  ebbero  la 
fortuna  di  ricevere  dalla  loro  più  tenera  in¬ 
fanzia  un’  educazione  premurosa  ,  umana  e  pa¬ 
terna  . 

Schiller  ,  al  contrario,  ebbe  per  primi  istitu¬ 
tori  alcuni  di  quegli  uomini  duri  e  severi , 
che  imprimono  nello  spirito  dei  loro  timidi 
allievi  una  specie  di  terrore  ,  soffocano  il 
più  delle  volte'  in  essi  i  germi  -dell*  ingegno  ; 
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e  se  eglino  non  danno  loro  l’impronta  di  una 
perpetua  stupidità ,  ritardano  almeno  per  lun-  i!: 
go  tempo  lo  sviluppo  delle  felici  disposizioni  1 
che  hanno  ricevuto  dalla  natura. 

Dal  1768  fino  al  1773  i  suoi  parenti,  che  51 
si  erano  ritirati  a  Ludwingsburg ,  piccola  città  11 
piacevolissima  del  regno  di  Wurtemberg  pres-  * 
so  Stuttgardt,  ove  era  scuola  di  latino ,  ve  lo 
misero  a  dozzina  per  farvi  il  corso  degli  studj  1 
convenevoli  alla  sua  età  .  Nel  tempo  di  quel  1 
periodo  ,  che  durò  cinque  anni  ,  il  giovine  1 
Schiller  non  provò  che  cattivi  trattamenti  ,  1 
perchè  egli  non  ispiegava  benissimo  ,  seconda  1 
il  gusto  de’  suoi  maestri ,  sia  un  autore  ,  sia 
un  catechismo ,  che  la  debolezza  dell’  età  non 
gli  permetteva  d’ intendere . 

Frattanto  egli  manifestò  di  buon’  ora  una 
notabile  indifferenza  per  tutti  i  giuochi  ed  i 
passatempi  della  scuola . 

Egli  passava  ordinariamente  i  suoi  giorni  di 
vacanza  in  passeggiate  solitarie,  e  traduceva 
con  un  amico  che  si  era  scelto  i  Fasti  d’  O- 
vidio ,  le  Odi  di  Orazio  e  1*  Eneidi  di  Virgi¬ 
lio  .  Quest’  ultimo  Poema  soprattutto  e  la  Mes- 
siade  (1)  formavano  le  sue  delizie. 


(O  Questo  poema  epico  «li  Klopstock ,  in  venti 
canti ,  scritto  in  versi  esametri ,  è  il  più  sublime 
che  esista  nella  letteratura  tedesca.  Egli  non  è 
senza  difetti  quanto  al  piano \  ma  fa  epoca  per  la 
rivoluzione  letteraria  che  ha  prodotte  in  Alema « 
gna .  Egli  è ,  per  cosi  dire ,  la  Bibbia  di  Lutero 
messa  in  versi . 


Nutrivasi  ancora  delle  lettura  della  Bibbia 
nell’  energica  e  maschia  traduzione  di  Lutero , 
la  quale,  se  si  eccettuino  certe  espressioni  an¬ 
tiquate  ,  qualche  frase  fuor  d’  uso  ,  difetti  del 
secolo  nel  quale  vivea  questo  ardito  Rifor¬ 
matore  ,  è  ancor  oggi  la  più  corretta  e  la  più 
fedele  che  possegga  la  Germania . 

La  Bibbia,  scritta  in  istile  orientale  e  ripie- 
.  na  d’  immagini  sublimi  ,  ispirò  da  principio 
nel  giovane  Schiller  un  gusto  deciso  per  il  mi¬ 
nistero  del  culto  luterano.  Il  suo  cuore  natu¬ 
ralmente  ardente ,  la  sua  immaginazione  eleva¬ 
ta  fino  all*  entusiasmo  gli  persuasero  die  la 
Provvidenza  1’  avesse  destinato  ad  insegnare  ai 
suoi  contemporanei  la  divina  morale  della  Sa¬ 
cra  Scrittura .  Non  entrò,  nel  1773,  che  con 
una  estrema  ripugnanza  in  una  scuola  militare, 
che  avea  stabilito  il  Duca  di  Wurtemberg  nel 
castello  della  Solitudine ,  per  educarvi  trecento 
alunni  dai  dieci  a*  sedeci  anni ,  presi  tra  le 
povere  famiglie  de’  suoi  stati  . 

Schiller ,  forzato,  a  decidersi  per  la  professi 
-  ne  eh’  egli  dovea  esercitare  nel  mondo ,  co¬ 
me  1’  unico  sostegno  della  sua  futura  esistenza, 
scelse  da  principio  la  Giurisprudenza  ,  alla 
quale  rinunziò  bentosto  per  la  Chirurgia  e  la 
Medicina  ,  di  cui  fece  un  corso  di  due  anni,  a 
Stuttgardt . 

Siccome  il  Duca  di  Wurtemberg  amava  mol¬ 
to  il  padre  di  Schiller  ,  credette  di  non  poter¬ 
gli  dare  un  contrassegno  maggiore  della  sua 
benevolenza,  che  nominando  suo  figlio,  del l*  e-» 
tà  di  venti  anni  appena,  chirurgo  del  suo  reg¬ 
gimento  di  granatieri . 

Ma  Schiller,  avendo  avuto  nel  corso  de’ suoi 
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ultimi  studj  r occasione  di  leggere  le  opere  di 
Leissing ,  di  Shakespeare ,  e  1*  Ugolino,  trage¬ 
dia  di  Gerstenberg  (i)  ,  e  di  assistere  a  divei4- 
se  rappresentazioni  d’altri  drammi  recitati  nel 
teatro  di  Stuttgardt ,  si  disgustò  presto  della 
chirurgia  e  della  medicina . 

La  rimostranza  de’  suoi  parenti,  i  consigli 
de’  suoi  amici ,  nè  gli  ordini  assoluti  del  suo 
sovrano  poterono  distorlo  d'ài  suo  gusto  domi¬ 
nante  per  la  poesia  e  1*  alta  filosofia  . 

Nelle  sue  opere,  parlando  di  sè  medesimo', 
dice  :  la  sorte  per  uno  de’  suoi  bizzarri  ca¬ 
pricci  volle  condannarmi  ad  essere  poeta  nella 
mia  patria .  Un’  inclinazione  invincibile  per  la 
poesia  mi  fece  mancare  alle  leggi  dell’  istituto, 
nel  quale  fui  allevato,  e  contrariò  il  piano  dèi 
suo  fondatore. 

Tanto  è  presso  gli  uomini  di  uh  ingegno  su¬ 
periore  fa  natura  prepotente  ,  che  la  vince 
spesso  sulla  forza ,  sui  principi  e  sullo  scopa* 
medesimo  dell’  educazione. 

In  tal  guisa  Moìiere ,  dominato  dalla  passio¬ 
ne  pei  versi  e  per  il  teatro  ,  trionfò"  dell’  op¬ 
posizione  della  sua  famiglia ,  e  divènne ,  se 
non  il  più  gran  poeta ,  almeno ,  seconda  Eoi- 
leau ,  il  primo  ingegno  del  suo  secolo . 

Schiller,  appassionato  «come  Moliere  per  il 
teatro,  provò  a  comparirvi  avanti  la  corte  di 


(i }  Gerstenberg  (  Giovali  Guglielmo  nato  a 
T onderà  nel  Ducato  di  Schlesvving  nel  17S7.  La 
sua  tragedia  1’  Ugolino,  imitata  dall 1  italiano ,  è 
scritta  con  una  grande  energia  dì  siile  e  molta* 
immaginazione . 
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Smttgardt  ;  ma  sia  timidezza  (  nessuno  n’  ebbe 
mai  più  di  lui  ) ,  sia  mancanza  di  abitudine , 
sia  che  effettivamente  la  natura  gli  avesse  ne¬ 
gate  le  qualità  fisiche,  senza  le  quali  non  vi 
si  possono  sperare  brillanti  successi ,  vi  si  mo¬ 
strò  così  sgraziato  ,  rappresentò  così  male 
la  parte  di  cui  erasi  incaricato ,  che  invece 
dell’  accoglienza  favorevole  che  vi  attender  , 
non  eccitò  che  un  malcontento  generale. 

Risolse  da  quel  momento  di  abbandonare  per 
sempre  una  carriera  sempre  seducente  per  la 
gioventù  senza  esperienza .  Non  si  era  accor¬ 
to  che  dei  fiori  .*  nell’ entrarvi  vi  scorse  I  disgu¬ 
sti,  di  cui  f  invidia  non  cessa  di  abbeverare  que¬ 
gli  stessi,  che  favoriti  dai  più  rari  talenti,  fan¬ 
no  ancora  ogni  sforzo  per  istrappare  -gli  applau¬ 
si  di  un  pubblico  spesso  capriccioso,  talvolta  in¬ 
giusto  ,  e  sempre  difficile  a  contentare . 

Ma,  rinunziando  allo  stato  di  comico,  Schil¬ 
ler  seguì  con  maggiore  ardore  il  suo  disegno  di 
scrivere  per  il  teatro .  Di  diciott’  anni  compose 
4a  sua  prima  tragedia  intitolata  Gli  Assassine  ; 
la  fece  stampare  e  rappresentare  nel  reatro  di 
Manheim ,  eh*  era  in  quell’  «poca  il  migliore 
cd  il  più  celebre  dell?’  Alemagna . 

Questa  trag-edia  gli  cagionò  molti  disgusti.  Un 
alto  personaggio  della  corte  di  Manheim  ,  pri¬ 
gione  di  nascita ,  credè  di  scorgere  in  quella 
tragedia  un  passo  offensivo  pe’  suoi  compatr lot¬ 
ti,  perchè  vi  ciano  rappresentati  come  ladri  di 
strada.  Ne  portò  delle  ìagnmze  molto  amare 
al  Duca  di  Wurtemberg ,  e  Schiller,  eh’  era  in 
altre  circostanze  indubitatamente  incorso  nella 
disgrazia  del  suo  principe,  ricevè  l’ordine  positivo 
di  non  scriver  più  sopra  qualunque  soggetto  . 


Pare  anzi ,  secondo  alcuni  biografi  tedeschi , 
che  il  Duca  non  si  attenesse  a  questa  semplice 
ingiunzione,  ma  che  Schiller  fosse  per  qualche 
tempo  privato  della  sua  libertà  * 

Non  è  la  prima  volta  che  il  dispotismo  ha  \ 
fatto  uso  della  forza  per  incatenare  l’ ingegno  ;  j 
e  questi  tentativi  arbitrar)  sono  stati  diretti  il  j 
più  delle  volte,  ma  spesso  Senza  successo,  con¬ 
no  a  de’  giovani  scrittori,  che  in  seguito  han*.  j 
no  più  degli  altri  onorate  le  lettere  >  ed  iilu-  ; 
serata  ancora  la  loro  patria  ed  il  Principe. 

Questa  severità  contro  Schiller  è  tanto  più 
straordinaria,  in  quanto  che  fino  allora  il  Du¬ 
ca  si  era  mostrato  costantemente  suo  benefat¬ 
tore.  Checché  ne  sia,  questa  circostanza  decise 
della  sua  sorte ,  e  fu  V  aurora  della  sua  briì-  j 
lante  riputazione . 

Schiller ,  malgrado  tutti  i  rigori  più  o  meno 
ingiusti  esercitati  contro  la  sua  persona  ,  lungi 
dallo  scoraggiarsi ,  prese  la  risoluzione  di  ricu¬ 
perare  la  sua  libertà .  Profittò  per  la  sua  eva¬ 
sione  dell’  epoca  delle  feste  date  nel  1781  in 
Stuttgardt  al  Granduca  Paolo  di  Russia . 

Stette  quasi  un  anno  nascosto  nelle  vicinan¬ 
ze  di  Bauerbach  ,  in  casa  di  una  rispettabile  ve¬ 
dova  ,  i  cui  figli  erano  stati  suoi  compagni 
di  collegio .  Finì ,  in  quel  fortunato  ritiro ,  la 
sua  Congiura  del  Conte  di  Fiesco  che  avea 
abbozzata  nel  tempo  della  sua  prigionia  a  Stutt¬ 
gardt  ,  non  meno  che  il  suo  terzo  dramma  A - 
more  td  intrigo ,  e  fece  il  piano  del  suo  Don 
Carlo.  Nel  1783  cambiò  di  residenza,  renden¬ 
dosi  a  Manheim,  e  fu  addetto  al  teatro  di  quel¬ 
la  città  in  qualità  di  letterato  . 

(  sarà  continuato  ) 


ARTICOLO  XVIL 


Seguito  delle  notizie  sulla  vita  t  sulle 
opere  di  Schiller . 

$.  ri 

Fin  qui  Schiller,  senza  fortuna  e,  per  così  di¬ 
te,  senza  patria,  giacché  non  osava  di  rientrar 
nella  sua,  abbandonato  al  suo  proprio  ingegno, 
poco  conoscendo  gli  uomini  e  le  cose,  non  a- 
vea  potuto  seguire  che  1*  impulso  della  sua  bril¬ 
lante  e  feconda  immaginazione.  Ma  in  Man- 
heim  ei  si  vide  bentosto  introdotto  nell*  inti¬ 
ma  società  degli  uomini  piu  distinti  per  il  loro 
grado  e  per  il  merito  loro .  Egli  fissò  sopra  o- 
gni  altro  1’  attenzione  e  si  guadagnò  la  sti¬ 
ma  e  f  amicizia  di  due  uomini  celebri ,  ciascu¬ 
no  in  una  carriera  ed  un’  esistenza  politica  mol¬ 
to  diversa: 

L’uno,  il  barone  Dalberg  (i),  allora  coadiu¬ 
tore  dell’  elettorato  di  Magonza ,  dipor  Gran¬ 
duca  di  Francfort ,  Principe  Primate ,  e  morto 
ultimamente  Vescovo  di  Costanza  :  l’ altro  ,  il 


(D  Il  larone  Dalberg  ha  scritte  molte  opere 
che  gli  hanno  meritata  uri*  onorevole  riputazione 
letteraria.  Si  hanno  di  lui  molte  opere  teatrali  x 
fra  le  altre  la  traduzione  della  tragedia  il  Giulio 
Cesare  di  Shakespeare ,  ed  i  Monaci  del  Monte 
Carmela» 


famoso  Ifffand,  che  per  il  corso  di  quaraitt*1  an¬ 
ni  ha  dilettalo  la  sua  patria  come,  autore ,  e 
r  ha  inoltre  arricchita  di  sedici  volumi  di  rappre¬ 
sentazioni  drammatiche ,  la  maggior  parte  as¬ 
sai  stimate  (r) . 

Iffland  era  allora  fi  direttore  del  teatro  di 
Manheim.  Àmendue  fecero  per  Schiller  ciò  che- 
M oliere  avea  fatto  per  Racine  . 

Moliere,  dopo  aver  letta  1*  ode  di  Racine  so¬ 
pra  il  matrimonia  dei  Re  >  nel  1661 ,  V  impe¬ 
gnò  a  scrivere  per  il  teatro,  lo  diresse  co’  suoi 
constigli;  gli  diede  il  piano  dei  Fratelli.  nemici* 
e  cento  Iaiigi  per  incoraggiarlo ,* 

Forse,  senza  1*  immortale  autore  del  Tartufo 
e  del  Misantropo,  la  Francia  non  avrebbe  avu¬ 
to  la  gloria  di  possedere  Fedra,  ed  Atalia  ;  e 
forse,,  senza  Dalberg  ed  Iffland. ,  non  avrebbe 
V  Alemagna  Guglielmo.  Teli  e  la  Guerra  dei 
trent*  anni  ^ 

Dalberg,  edjffland,  giusti  apprezzatoti  del  me¬ 
rito  di  Schiller,  si  unirono  per  sollevarlo  dalli 
sttp.  ristrettezza  ,  per  dare  al  suo  ingegno  na.- 
scente  una  direzione  più  ferma  e.  più  regolare-, 
per  sollevare  e  sostenere  la  sua  riputazione,  leu- 


fi)  Nella  prefazione  alle  sue  opere ,  stampa¬ 
te  in  Lipsia  nel  alla  pag.  119,  ìffland'  di¬ 

ce  : 

-4  „  Finalmente  comparve  U  genio  di  Schiller . 

Gli  Assassini  furono  rappresentali  per  la  prima 
volta  nel  1782.  Il  barone  Dalberg  fece  tutto  ciò 
eh ’  era  umanamente  possibile  per  onorale  questo 
gran  talento.  „  «  ■ 


tenaria  ;  e  quantunque  non  avesse  ancora  pub¬ 
blicato  che  i  tre  primi  drammi ,  di  cui  abbiamo 
parlato,  divenne,  alf  età  di  ventiquattro  anni, 
uno  degli  scrittori  drammatici  più  stimati  della 
-sua  patria. 

Verso  l’anno  1783  Schiller  accompagnò  il 
barone  Dalberg  a  Magonza,  ove  si  fermò  qual¬ 
che  tempo .  Vi  fu  presentato  al  Duca  di  Wei¬ 
mar,  al  quale  recitò  alcune  scene  del  Don  Car¬ 
lo.  Si  portò  il  medesimo  anno  in  Sassonia,  abi¬ 
tò  successivamente  Dresda  ,  Iena  e  le  vicinan¬ 
ze  di  Lipsia.  Egli  compilò  nel  tempo  del  suo 
soggiorno  in  Sassonia,  fino  al  1787,  il  Gior¬ 
nale  letterario,  allora  conosciuto  sotto  il  nome 
di  Talìa  Renana.  V’inserì  molti  articoli  filo¬ 
sofici  sull’  arte  teatrale  ;  intiere  scene  del  Don 
Carlo  ,  che  appunto  avea  finito  ,  ed  una  quan¬ 
tità  di  poesie  leggiadre  ,  piene  di  grazia  e 
d’  armonia  . 

Nel  medesimo  tempo  'Schiller  si  diede  con 
-ardore  allo  studio  delle  scienze  esatte,  della  sto¬ 
ria  e  della  filosofia .  Seguì  alternativamente  i 
principi  di  Garve  (0  ,  di  Kant  (2)  ,  ed  adot- 


(1)  Curve  (  Cristiano  ),  nato  in  Eresiavi*,  net 
1^42,  morto  il  primo  di  novembre  Ì798.  tira  prò* 
sfondissimo  nelle  matematiche  e  nella  filosofia  : 
le  sue  opere  sono  assai  stimate  in  Alemagna  . 
Egli  ha  anco  tradotto  gli  Uffizi  di  Cicerone. 

X2")  Kant  (.  Emanuele  )  ,  nato  a  Konisberg ,  nel 
i'Z2ti:morto  nel  1804  e  professore  di  logica  e  meta» 
fisica  nell ’  Università  della  città  medesima.  Le 
sue  opere  hanno  fatto  in  Alemagna  maggior  rome¬ 
ne  di  (juelle  di  Wolf  e  di  Leibnìtz .  lì  suo  sieste* 


tò  ancora  per  un  momento  gli  errori  di  Spino¬ 
sa  (0*  Frattanto  non  trascurò  egli  [punto  la 
poesia ,  e  si  stenta  a  concepire ,  leggendo  le 
sue  opere  e  considerando  il  poco  tempo  che 
ha  vissuto,  come  abbia  potuto  il  suo  spirito  ba¬ 
stare  a  tante  produzioni  ingegnose,  quantunque 
di  un  genere  differentissimo .  Sembra  altresì  che 
egli  abbia  provato  vivamente  la  passione  del- 
F  amore .  Le  scene  caldissime  del  Don  Carlo  , 
ove  si  pretende  che  si  sia  dipinto  egli  stesso 
sotto  il  personaggio  di  questo  principe  tanto 
interessante  per  le  sue  disgrazie,  che  per  il  suo 
amore  jper  l’umanità,  provano  quanta  tenerez¬ 
za  e  sensibilità  avesse  Schiller  nel  suo  caratte¬ 
re  ,  e  quanto  nella  sua  gioventù  debba  essere 
stato  tormentato  dalla  violenza  di  una  passio¬ 
ne,  della  quale  i  cuori  più  freddi  subiscono 
F  influenza . 

Nel  1 787  Schiller  lasciò  Dresda  per  istabilir- 
si  in  Weimar.  Quella  città  offriva  la  riunione 
di  tutto  9Ì0  che  V  Alemagna  avea  di  più  di¬ 


ma  metafisico ,  diviso  in  molti  punti ,  come  V  on¬ 
tologia  ,  la  fisiologia ,  la  cosmologia ,  la  fisica  ra¬ 
zionale,  gli  ha  fatto  un  gran  numero  dì  ardentissim 
mi  partigiani . 

(1)  Spinosa  C  Benedetto  )  ,  nato  in  Amsterdam , 
nel  i632,  adottò  il  sistema  di  Cartesio  •  ma  spin¬ 
se  in  seguito  tanto  lunge  V  arditezza  delle  sue 
opinioni ,  che  si  è  generalmente  accusalo  d'  ine  re» 
dulitd  « 


«tinto  in  uomini  di  lettere  e  sapienti  di  tutti  è 
generi  ..  Vi  fece  la  conoscenza  di  Wieland ,  di 
Herder  e  di  altri  letterati  famosi .  Il  Duca  di 
Weimar  lo  nominò  suo  consigliere  privato . 
Schiller  diede  lo  stesso  anno  il  suo  Don  Carlo- 
•Questa  tragedia-  comparve  poco  tempo  dopo  che 
Goethe  ebbe  pubblicata  la.  sua  Ifigenia  in  Tau- 
ride ,  la  quale ,  quanto  al  piano ,  all*  esecuzio¬ 
ne,  e  sopra  tutto  alla  magia  de’  versi,  passa  per 
il  capo  d’  opera  di  Goethe ,  e  produsse  in  Ale¬ 
magna  un  entusiasmo  simile  a  quello  che  avea 
-eccitato  in  Francia  il  Cid  del  gran  Corneiile . 

Questa  circostanza  non  era  favorevole  per 
Schiller.  Avea  da  temere  il  paragone,  che  si 
sarebbe  certamente  fatto  fra  Carlo  ed  Ifigenia . 
Frattanto,  qualunque  fosse  il  favore,  di  cui 
quest’  ultima  tragedia  godeva  nel  mondo  lette¬ 
rario,  Don  Carlo  non  lasciò  di  farvi  la  più 
viva  impressione,  e  di  procurare  al  suo  auto¬ 
re  un  alto  grado  di  gloria . 

Ma  se  Schiller  ebbe  numerosi  ammiratori , 
ebbe  altresì  dei  critici  severi.  Egli  si  credette 
obbligato  di  combatterli  èon  una  serie  di  let¬ 
tere  giustificative  inserite  nel  Mercurio  tede¬ 
sco,  al  quale  egli  cooperò  nel  corso  degli  anni 
1788  e  1 789.  Nella  medesima  epoca  pubblicò 
la  sua  prima  opera  storica ,  cioè  la  rivolu¬ 
zione  dei  Paesi  Bassi  sotto  il  regno  di  Fi¬ 
lippo  IL 


(  sarà  continuato  ) 


ARTICOLO  XVI IL 


Sul  Trattato  elementare  teorico  -  pratico  del* 
T  arte  della  Danza  di  Carlo  Blasis .  Milano 
1-820  presso  Giuseppe  Beati  ed  Antonio  Te¬ 
rrene  ij,  con  fi  y  tavole. 


Questo  giovine  ed  insieme  abilissimo  danza¬ 
tore,  che  unisce  alla  maestrìa  della  di  lui  ar¬ 
te  un  contegno  lodcvolissimo  e  de*  principi  di 
civile  e  morale  educazione  ,  che  tanto  diffi¬ 
cilmente  si  rinvengono  accoppiati  nelle  perso¬ 
ne  di  questa  sfera  ,  pensò  di  occuparsi  nell’  e- 
stendere  un  Trattato  teorico  -  pratico  della 
Danza  . 

Questa  è  la  prima  volta  che  comparisce  ri¬ 
dotta  a  principi  una  tal’  arte.  Noverre  avea 
scritto  gli  elementi  che  doveano  guidare  i  co¬ 
sì  detti  Compositori  di  ballo  ,  prescrisse  delle 
regole  mimiche,  e  la  maniera  più  semplice  per 
interessare  nella  pantomima .  Ciò  eh’  egli  scris¬ 
se  sulla  danza  propriamente  non  può  riguardar¬ 
si  che  un’astrazione  sulla  pratica  dell’arte  e  sul 
suo  meccanismo.  Mancava  infatti  un  Trattato 
teorico ,  e  a  darci  questo  si  accinse  il  .coltis¬ 
simo  nostro  Blasis . 

Dopo  una  breve  dissertazione,  discende  egli  a 
dare  una  istruzione  .generale  agli  allievi;  indi¬ 
ca  lo  studio  da  farsi  nelle  mozioni  delle  gam¬ 
be  ,  delle  braccia  e  del  corpo  ;  le  posizioni 


prfncFpaii  ,  fe  pose  ,  le  attitudini  r  gli  ai'abe  » 
scivi  ,  i  gruppi  e  tutti  gii  scorcj  in  generale 
della  figura,  ammaestrando  sul  modo,  di  termi¬ 
nare  i  passi  e  di  attenersi  strettamente  al  tem¬ 
po  musicale.  Offre  delle  teorìe  sulla  conti¬ 
nuazione  delle:  figure  ,  delle  carole  e  delle  pi- 
rouette;  addita  quale  debba  essere  il  danzato* 
re  serio,,  quello  di  mezzo-carattere-  ed  il  co* 
mico  ;  mostra  finalmente  quali  cognizioni  ri- 
chieggansi  in  colui  die  si  assume  il  difficile 
incarico  di  maestra  in  simiT  arte . 

Queste  sue  Lezioni  teorico-pratiche  sono  il¬ 
lustrate  con  diverse  incisioni  atte,  a  far  co¬ 
noscere-  anche  in  pratica  ai  giovane  studente 
i<  diversi  atteggiamenti  del  corpo  cui  deve  at¬ 
tenersi  preferibilmente  ,  onde  ottenere  quella 
precisione  ,  compostezza  e  leggerezza  che  ri- 
chieggonsi  per  toccare  la  met&  della  possibile 
perfezione . 

Questi  principi  sono  esposti  con  molto  ordi¬ 
ne:  e  con  somma  chiarezza  :  egli  si  manifesta 
neh  corso  dell’ opera  fornito  di  non  comune  e- 
audizione,  e  della  conoscenza  de’  migliori  auto¬ 
ri  ,  i  testi  de’  quali  applica  meta  a  proposito 
all’  argomento  . 

Merita  onorevole  menzione  anche  là  dedica 
di  quest'  Opuscolo,  eh*  egli  con  lodevole  divi- 
«amento  a  suo  padre  intitola,  da  cui  si  rileva¬ 
no  i  sentimenti  di  rispetto  e  di  gratitudine  fi¬ 
liale  che  nutre  verso  di  lui ,  ì  quali  mentre 
servono  di  fregio  alle  altre  doti  dell’  animo  suo, 
ci  destano  la  dispiacenza  di  non  ravvisarli 
molto  frequentemente  ne’  figli  d’  oggidì  . 

L*  avere  poi,  sebbene  italiano  ,  scritto  questo 
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suo  Trattato  in;  francese,  potrebbe  fare  sorger 
re  contro  di  lui  una  forse  non  ingiusta  accu¬ 
sa  ,  se  non  ci  adducesse  a  sua  discolpa ,  che 
avendo  egli  scorsa  la  prima  età  in  Francia ,  sf 
rese  di  quella  lingua  più  conoscitore,  che  della 
propria  ,  cosicché  sccgliesse  quella  appunto  r 
onde  poter  con  più  sicurezza  trattare  T  argo¬ 
mento  ;  e  tanto  più  che  f  arte ,  d<i  cui  tratta  , 
perfezionatasi  colà  ,  ritrasse  anche  de’  vocabo¬ 
li  proprj ,,  e  di  cui  siamo  costretti  servirsene 
anche  in  Italia  ,  per  ispiegare  i  passi  ed  i  di¬ 
versi  caratteri  de* balletti. 

Chi  sa  che  questo  lavoro  non  inviti  qualche 
altro  a  versare  sopra  tale  argomento ,  cosicché' 
questi  Elementi  sieno  ridotti  ad  una  teoria  po¬ 
sitiva  e  generale. 

Qualunque  però  possa  esserne  T  esito,  noi  non 
lascercmo  di  rendere  i  dovuti  elogi  al  signor 
Blasis,  nel  vivo  desiderio  che  tutti  quelli  che  si 
esercitano  in  taf  arte  ,  fuggendo  lo  stravizzo  e 
la  scostumatezza  ,  s’occupino  come  egli  util¬ 
mente,  convincendo  che  f  uomo  di  carattere,  a. 
qualunque  classe  appartenga,  può  meritarsi  la 
pubhiica  estimazione  * 


ARTICOLO  XIX. 
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Fine  de’  cenni  sulla  vita  e  le  opere  di 
Schiller  . 

§.  IH. 

Nel  1 788  Schiller  vide  per  la  prima  volta 
Goethe  suo  rivale  nella  gloria  e  nell5  ingegno. 
La  riputazione  di  Goethe  era  allora  all5  apice. 
Si  era  introdotto  giovanissimo  nella  carriera  let¬ 
teraria  con  la  passione  di  Werther ,  romana 
zo  che  ottenne  un  successo  prodigioso  ed  uni¬ 
versale  ,  che  fu  avidamente  accolto  da  tutte  Je 
classi  della  società  ,  ed  in  seguito  tradotto  in 
tutte  le  lingue .  Avea  di  poi  pubblicato  il  suo 
Goety  di  Èerlichingen  j  il  Conte  d’ Egmont , 
l ’  Ifigenia  in  Tauride  ,  e  un  gran  numero  di 
altre  produzioni  che  portano  tutte  I*  impronta 
del  più  bel  talento.  Ritornato  dall’Italia,  do¬ 
ve  avea  viaggiato  per  due  anni ,  tutti  lo  ri¬ 
vedevano  a  Weimar  con  un  interesse  che  av- 
vicinavasi  all5  entusiasmo . 

Il  primo  abboccamento  di  Schiller  e  di  Go«- 
the  ebbe  da  una  parte  e  dall5  altra  qualche  co¬ 
sa  di  freddo  e  di  riservato-;  ma  eglino  si  le¬ 
garono  ben  tosto  con  l5  amicizia  la  più  intima; 
e  quell5 amicizia  che  presso  gl’ingegni  più  bel¬ 
li  non  è  sempre  senza  qualche  nube,  non  sem¬ 
bra  aver  mai  provata  la  minima  alterazione 
tra  questi  due  gran  letterati  . 

Goethe  ha  anco  fatta  una  composizione  in 


versi  molto  commovente  pr- compiangere  firn- 
matura  morte  di.  Schiller,  come  altra  volta  O- 
vidio  avea  compianta  quella  di  Tibullo  . 

Fu  per  mezzo,  e  dietro  alle  sollecitazioni  di 
Goethe,  che  Schiller  era  stato  nominato  nel 
1789  professore  di  filosofia  a  Jena.  Nel  1790 
comparve  la  sua  Guerra  de*  trcnt ’  anni ,  uno 
dei  più  bej  monumenti  storici  che  avesse  pro¬ 
dotto  ancor  1*  Àiemagna  .  Schiller  pubblicò  suc¬ 
cessivamente  molte  Memorie  sopra  diverse 
epoche  della  storia  del  Medio-Evo ,  sopra  le 
turbolenze  e  le  guerre  civili ,  che  desolarono 
la  Francia ,  durante  il  regno  di  Francesco  I 
e  d’Enrico  II,  e  la  tumultuosa  reggenza  di 
Caterina  de’  Medecij  un  trattato  interessante 
sulle  campagne,  le  negoziazioni  ed  il  carat¬ 
tere  personale  del  Maresciallo  di  Vieillevile  * 
le  memorie  del  Conte  d’O. . . . 

Quest’ ultima  opera,  della  quale  non  esiste  che 
la  prima  parte ,  fa  veramente  dispiacere  che 
Schiller  non  1’  abbia  finita  ,  quantunque  non  si 
possa  in  verità  riguardarla  che  come  un  ro¬ 
manzo  .  Egli  diede  ancora  verso  la  medesima 
epoca  diversi  pezzi  di  poesie ,  cioè  Gli  Arti • 
sti,  gli  Dei  della  Grecia,  i Lamenti  di  Ce¬ 
rere  ,  la  Traduzione  del  secondo  e  del  quar¬ 
to  libro  dell  Eneide  in  stanze  di  otto  versi 
rimati  alla  maniera  del  Tasso  e  di  Camoens , 
V  Ifigenia  in  Aulide  ,  e  le  Fenicie  d' Euri¬ 
pide  . 

Tutto  pareva  concorrere  allora  alla  felicità 
di  Schiller .  Il  Duca  di  Weimar ,  il  barone  Dal- 
berg,  del  quale  non  avea  cessato  di  provare 
la  benevolenza  e  V  amicizia,  aveano  riunito  i 


ìoi‘ó  sforzi  per  procurargli  un’esistenza  onore¬ 
vole  é  degna  del  suo  ingegno . 

Avea  ottenuto  la  mano  di  una  giovane  ci¬ 
vilissima  ,  di’  egli  amava  appassionatamente 
da  moki  anni  . 

Ma  T  eccessivo  lavoro,  al  quale  Schiller  si 
era  dato ,  tanto  per  gusto,  quanto  per  necessi¬ 
tà  ,  avea  talmente  influito  sulla  sua  costituzio¬ 
ne  fìsica,  che  non  cessò  di  languire  sino  alla 
fine  de’  suoi  giorni .  Avea  altresì  un  carattere 
melanconico  ;  e  questa  melanconia  si  fa  sentire 
in  tutte  le  sue  opere  * 

La  sua  maniera  di  comporre  si  avvicinava 
molto  a  quella  di  Milton  e  a  quella  di  Cre- 
billon.  La  sua  testa  era  l’immenso  volume, 
nel  quale  il  suo  ingegno  imprimeva  le  sue  o- 
pere  prima  che  la  sua  mano  le  trascrivesse  sul¬ 
la  carta . 

Teodoro  Einzio  (i)  riporta  ,,  che  Schiller  la¬ 
vorava  il  più  sovente  la  notte ,  e  dormiva  la 
maggior  parte  del  giorno  ;  e  che  quegli  che 
veniva  a  visitarlo  nella  serata  poteva  prender 
parte  alla  sua  colazione.  ,, 

Ma  ciò  che  finì  di  rovinare  la  sua  salute,' 
furono  i  lavori,  ai  quali  si  diede  dopo  il  1796, 
per  il  suo  corso  di  storia  all’ Università  di  Jena. 

Era  obbligato  a  parlare  per  ore  intere  da¬ 
vanti  un  uditorio  numeroso,  che  rapiva  con  la 
sua  naturale  eloquenza,  con  1*  immensa  sua  eru- 


(i*)  Nel  suo  Deut,  opera  profondissima  sulla, 
lìngua  e  la  Letteratura  tedesca ,  T.  4.,  seconda 
parte ,  pag.  255,  Berlino  i3rr  . 


dizione  e  con  le  verità  filosofiche,  delle  qua-- 
Ji  abbelliva  i  suoi  discorsi .  Ritornato  nel  seno 
della  sua  famiglia,  si  abbandonò  senza  riposo  ai 
suoi  lavori  letterarj.  Tante  fatiche,  capaci  di 
alterare  la  salute  la  più  robusta,  T  indebolirò-* 
no  più  che  mai ,  ed  accelerarono  il  fine  delia 
sua  carriera.  Intanto  il  suo  ingegno  non  pare-* 
va  averne  in  alcun  modo  risentito  alcun  danno . 

Egli  è  anzi  nel  corso  de’  suoi  ultimi  dieci 
anni  che  ha  arricchito  la  sua  patria  delle  mi¬ 
gliori  sue  opere  drammatiche* 

Si  vide  succedersi ,  come  per  incanto,  un  se¬ 
guito  di  tragedie  ammirabili  per  la  purità  del¬ 
lo  stile,  la  freschezza  del  colorito  e  la  forza 
del  linguaggio  :  le  tre  parti  di  t Valinstein,  Tu - 
randot  ,  soggetto  chinese  ,  la  traduzione  di 
Macbeth ,  Maria  Stuarda  >  la  Sposa  di  Mes - 
sina  ,  Giovanna  d ’  Are ,  e  Guglielmo  Teli  * 
Avea  inoltre  formato  il  piano  di  molti  altri 
pezzi  drammatici .  Nel  1802  T Imperatore  d’Au¬ 
stria  ,  ad  istanza  del  Duca  di  Weimar ,  innalzò 
Schiller  al  grado  della  nobiltà  dell’Impero. 
Telia  ricompensa ,  senza  dubbio  ,  che  onora 
egualmente  il  Principe  che  la  sollecitò ,  ed  il 
Monarea  che  gliela  diede.'  Ma  la  posterità  che 
già  esiste  per  questo  autore  immortale ,  vede 
la  sua  nobiltà  nelle  sue  opere ,  e  non  pronun¬ 
zia  ormai  il  suo  nome  se  non  che  interamente 
scevro  dai  titoli  estranj  alla  sua  propria  gloria  * 
Dieci  anni  avanti,  nel  179 2,  l’Assemblea 
legislativa  di  Francia  gli  avea  con  un  solenne 
decreto  conferito  il  titolo  e  i  diritti  di  cit¬ 
tadino  francese,  e  Schiller  ha  pagato  poscia  un 
tributo  di  riconoscenza  alla  sua  patria  adottiva 


celebrando  una  delle  epoche  più  memorabili  de¬ 
gli  Annali  francesi,  quella  ove  Giovanna  d’Arc, 
sfortunata  eroina  ,  salvò  il  suo  Principe  e  la 
sua  patria  . 

La  sua  ultima  opera  fu  la  traduzione  Ut  fe¬ 
rale  della  Fedra  di  Racine .  Ad  esempio  del 
suo  amico  Goethe,  che  ha  trasportato  sulla  sce¬ 
na  tedesca  il  Maometto  ed  il  Tancredi  di  Vol¬ 
taire  ,  Schiller  ha  voluto  consacrare  1*  ultimo 
parto  del  suo  ingegno  nel  render  omaggio  alla 
Melpomene  francese  . 

Morì  il  p  maggio  iSoj,  avanti  di  aver  com¬ 
piuto  il  suo  quarantacinquesimo  anno  .  Vide  ar¬ 
rivar  la  sua  fine  con  la  tranquillità  del  saggio  e 
dell*  uomo  dabbene.  Siccome  avea  espressa- 
mente  proibito  che  la  minima  pompa  ornasse 
i  suoi  funerali ,  il  suo  corpo  fu  portato  nella 
tomba  da  giovani  artisti  in  mezzo  al  silenzio 
ed  all’  oscurità  della  notte.  La  sua  morte  acca¬ 
gionò  un  universale  dolore  alla  sua  patria  ;  e 
la  sua  memoria  si  ha  talmente  in  venerazione, 
che  le  sue  opere  sono  in  bocca  di  tutte  le  clas¬ 
si  della  società .  Si  è  ancora  aperta  una  soscri- 
zione  in  Alemagna  per  soccorrere  la  sua  vedo¬ 
va  ed  i  suoi  tìgli  ,  che  sono  quattro .  LJn  gior¬ 
no  ,  senza  dubbio ,  i  suoi  compatriota  innal¬ 
zeranno  un  monumento  pubblico  alla  sua  glo- 
ria.  (1) 


CO  Por  la  composizione  delle  presenti  notìzie , 
abbiamo  attìnti  i  fatti  e  le  cose  relative  a  Schil¬ 
ler  ed  a’  suoi  scritti  nella  dì  lui  vita  stampata 
Reati inger  nel  1817  }  terza  edizione* 
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ARTICOLO  XX. 

G  I  0.  GIORGIO  TRI  SS  INO. 

L*  onore  di  segnare  ìe  prime  tracce  di  quel¬ 
la  perfezione  a  cui  salir  dovea  nell’  Italia  no¬ 
stra  la  tragica  poesia  era  riserbato  al  Trìssino: 
ad  esso  dunque  ragion  vuole  che  si  tributi  al¬ 
tresì  su  queste  brevi  pagine  il  primo  omaggio 
della  grata  nostra  ricordanza.  Nacque  Gio.  Gior¬ 
gio  Trissino.il  dì  8  di  luglio  del  1478  in  Vicenza* 
bella  ed  amena  città  dell’ex  Stato  veneto,  ricca 
di  preziosi  monumenti  ,  produttrice  in  ogni 
tempo  di  sommi  uomini,  e  che  vanta,  oltre  a 
molte  nobili  ed  illustri  famiglie,  una  popola¬ 
zione  che  si  pregia  di  umanità  e  cortesia .  Ga¬ 
spare  Trissino,  colonnello  proprietario  di  un  reg¬ 
gimento  al  servigio  della  repubblica  di  Vene¬ 
zia  ,  e  Cecilia  di  Guglielmo  Bevilacqua  nobile 
veronese  furono  i  di  lui  genitori  r  Rimasto  fi¬ 
no  dal  primo  lustro  dell’-età  sua  privo  de’  me¬ 
desimi  ,  pervenne  oltre  al  quarto  senza  volersi 
applicare  a  sorta  alcuna  di  studio ,  ed  avendo 
anzi  in  abbonimento  le  scienze .  Soltanto  do¬ 
po  1’  anno  vigesimo  secondo  cominciò  a  darsi 
alle  matematiche  ,  alla  fìsica  ed  all’  architettu¬ 
ra  ,  nella  qual  facoltà  fece  così  rapidi  progres¬ 
si,  che  il  Palladio  in  appresso  non  d’ altri  che 
da  lui  ebbe  quell’arte  che.  sì  celebre  il  rese. 
Diedesi  quindi  alla  letteratura  greca  sotto  la 
scórra  del  celebre  Demetrio  Calcqndila  atenie¬ 
se  .  Entrato  per  tal  modo,  nei  centro  vero  di 
ogni  più  profonda  erudizione,  trovò  donde  ar¬ 
ricchire  il  nostro  alfabeto  di  varie  lettere  che, 
rendendolo  perfetto  >  il  rese  altresì  atto  a  tut- 
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ti  que’  varii  suoni ,  di  cui  ^sì  feconda  la  no¬ 
stra  lingua.  Simile  scopertabàsterebbe  per  $è 
sola  a  rendere  il  Trissino  immortale  :  ma  l’Ita¬ 
lia  liberata  dai  Goti,  i  suoi  dubbii  grammati¬ 
cali,  il  commento  delle  cose  d’Italia,  la  divi¬ 
sione  della  poesia ,  i  ritratti  delle  bellissime 
donne  italiane  sono  tutti  preziosi  monumenti 
che  attestano  la  fecondità  del  suo  genio .  In¬ 
torno  all*  anno  ventesimosesto  maritossi  con 
Giovanna  Thiene  nobile  vicentina ,  dalla  quale 
ebbe  due  figli,  e  sembrò  allora  al  sensibile  Gior¬ 
gio  di  aver  toccata  la  meta  dell’umana  felicità. 

Morte  però  non  guari  dopo  lo  divise  per 
sempre  dalla  cara  sua  compagna  ,  nè  potè  rad¬ 
dolcire  T  animo  suo  che  colf  allontanarsi  da 
que’  luoghi  che  gli  richiamavano  alla  memoria 
la  sua  perduta  felicità:  e  fu  Roma  che  primie¬ 
ra  temprò  l’amaro  suo  cordoglio  .  Sedeva  allo¬ 
ra  sul  pontificio  soglio  il  mecenate  delle  scien¬ 
ze  e  delle  lettere,  Leon  X  ,  da  cui  fu  ricolma¬ 
to  di  onori  e  di  beneficenze.  Sensibile  il  Tris¬ 
sino  a  tanti  favori  ,  tutto  dedicossi  al  servigio 
della  santa  Sede;  che  se  ad  essa  toglieva  qual¬ 
che  istante  per  impiegarlo  ne’  suoi  studi! ,  ne 
avveniva  che  i  frutti  degli  studii  stessi  a  quel¬ 
la  tributava,  come,  tra  le  altre,  si  osserva  nel¬ 
la  Sofcnisba ,  dedicata  allo  stesso  Leon  X.  È 
questa  una  tragedia  che  in  ogni  parte  presen¬ 
ta  il  carattere  greco  ,  e  ci  fa  conoscere  che  il 
Trissino  era  perfetto  conoscitore  della  greca  let¬ 
teratura  .  Sebbene  tessuto  questo  componimen¬ 
to  a  dialogo  di  più  interlocutori,  non  può  chia¬ 
marsi  in  fatto  che  un  saggio  di  poesia  rappre¬ 
sentativa,  mentre  tutta  l’azione  non  è  suddi¬ 
visa  in  atti  e  scene .  Con  tutto  ciò  V  ingegno- 


so  Trissino;  conducendo  a  fine  la  suaSofonisba, 
diede  a  conoscere  al  dotto  Pontefice  che  sban¬ 
dire  potevasi  dalie  scene  que’  mimici  corrutto¬ 
ri  d’  ogni  buon  costume  ,  e  farvi  subentrare 
personaggi  che  vestendo  un  carattere  nobile  e 
dignitoso,  producessero  1’  effetto  di  far  abboni¬ 
re  il  vizio  e  seguire  la  virtù.  Pubblicata  colle 
stampe  la  Sofonisba ,  ebbe  il  Trissino  da  ogni 
parte  le  più  sincere  felicitazioni ,  e  molti  se¬ 
guaci  ed  emulatori  che  a  gara  si  contesero  To- 
nore  di  riedificare  il  tempio  di  Melpomene,  e 
tra  questi  il  Ruscellai ,  T  Alamanni ,  lo  Spero¬ 
ni  ,  il  Martelli ,  il  Cinti ,  il  Dolci ,  il  Torelli , 
il  Tasso,  1’ Ariosto  ,  il  Bentivoglio-,  il  Fioren¬ 
tini,  il  Grotti,  il  Firenzuola  ed  il  Gelli.  Fu 
inoltre  tenuto  in  pregio  dall*  Imperatore  Mas¬ 
similiano  e  da  Carlo  V ,  da'  quali  fu  fregiato 
del  titolo  di  Cavaliere  ,  nominato  Conte  ed 
ascritto  tra  i  Cavalieri  dei  Vello  d’  Oro ,  non 
che  dal  successore  di  Leon  X  ,  che  gli  offerse 
la  porpora  ,  se  abbracciare  voleva  lo  stato  ec¬ 
clesiastico  .  Ma  Giorgio  che  al  desiderio  di  ri¬ 
vedere  la  patria  univa  quello  di  passare  a  nuo¬ 
vi  maritali  legami  ,  abbandonata  Roma  ,  si  re¬ 
se  a  Vicenza  ,  ove  passò  in  fatti  alle  seconde 
nozze  con  Bianca  vedova  di  Alvise  Trissino  da 
cui  ebbe  altri  due  figli .  Si  scatenarono  però 
contro  di  lui  mille  dolorose  vicende  >  che  lo 
ridussero  ad  allontanarsi  nuovamente  dalla  pa¬ 
tria  ,  ed  a  ritirarsi  nelle  vicinanze  di  Vi- 
negia ,  ove  lasciò  la  spoglia  sua  mortale  nel 
ino  nell’età  di  72  anni  K  glorioso  di  aver 
renduto  immortale  il  suo  nome,  pregevole  Vi¬ 
cenza  che'  gli  fu  culla  ,  ed  invidiabile  1*  Italia 
di  essergli  stata  madre. 


ARTICOLO  XXI 

Cenni  biografici  sulla  vita  e  le  opere 
DJ  AUGUSTO  DI  KOTZBBUK  .  ■ 

L 

Noto  è  già  da  oltre  sei  lustri  m  Italia  il 
nome  di  Kotzebue  ;  note  moltissime  delle  tea¬ 
trali  sue  produzioni  :  e  questo- nome  e  queste 
produzioni  stabilirono  anche  fra  noi  talmente 
la  riputazione  de*  drammatici  suoi  talenti  ,  che 
non  v’  ha  studioso,  alcuno  di  amenità  lettera-r 
rie,  che  la  lettura  o  la  rappresentazione  non 
ami  delle  sue  opere,  e  che  interessarsi  perciò 
non  debba,  come  a  queste,  alla  persona  non 
meno  di  un  Autore  tanto  benemerito  presso 
tutti  i  teatri  d’  Europa.  Le  notizie  quindi  bio¬ 
grafiche  di  quest’  uomo  celebre  appartengono 
per  sè  medesime  alla  storia  letteraria-  di  tutte 
le  nazioni ,  da  che  in  tutte  le  lingue  sono  ora¬ 
mai  pubblicati  i  pregevoli  parti  deh  fecondis¬ 
simo  suo  ingegno  . 

Federico  Ferdinando  Augusto  di  Kotzebue 
nacque  il  3  maggio  del  1761  in  Weimar,  ove 
suo  padre  copriva  T  impiego  di  consigliere  di 
legazione  al  servigio  di  quel  Duca ,  ed  ove 
sua  madre  trovasi  attualmente  per  anco  in  vi¬ 
ta  .  Fin  dalla  prima  sua  fanciullezza  cominciò 
a  svilupparsi  la  vivacità  del  suo  spirito  ,  e  si 
pretende  che  le  prime  sue  poetiche  produzioni 
fossero  da  esso  immaginate  non  avendo  com- 
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piti  ancora  sei  anni .  Occupato  trovavasi  allora 
il  teatro  di  Weimar  da  un’  eccellente  comica 
truppa ,  in  cui  particolarmente  si  distinguevano 
i  Boeckh ,  gli  Eckhof ,  i  Setter,  i  Brandes , 
e  le  prove  giornaliere  di  questi  bravi  declama¬ 
tori  dar  seppero  ben  presto  il  primo  impulso 
alle  naturali  disposizioni  del  giovine  poeta  per 
1’  arte  comica ,  della  quale  non  tardò  molto  a 
diventare  maestro .  Frequentava  egli  in  quel 
tempo  le  scuole  pubbliche ,  ove  il  profondo  sa¬ 
pere  del  dotto  Musaus  contribuì  non  poco  a 
coltivare  il  suo  ingegno  sulle  solide  basi  dei 
veri  principj  di  ogni  studio. 

Dopo  di  aver  terminato  nel  patrio  ginnasio 
T  intero  corso  delle  umane  lettere ,  giunto  ap¬ 
pena  all’  anno  decimosesto  dell’  età  sua ,  spedi¬ 
to  fu  egli  da  suo  padre  all*  università  di  Jena; 
ma  il  suo  trasporto  per  1*  arte  drammatica  tro¬ 
vato  avendo  in  quella  città  nuovo  alimento  in 
un  teatro  di  Società  privata,  troppo  occupava 
il  suo  spirito ,  per  non  lasciargli  il  tempo  di 
supplire  all’  oggetto  della  sua  missione .  La  cir¬ 
costanza  quindi  del  matrimonio  di  sua  sorella , 
collocata  vantaggiosamente  inDuisburg,  traslo¬ 
care  lo  fece  a  quell*  università ,  [da  dove  però 
non  tardò  molto  a  ritornare  in  Jena ,  ed  ivi 
animato  da  miglior  consiglio ,  si  dedicò  nel 
1779  con  tutto  l’ impegno  allo  studio  della 
giurisprudenza .  Incapace  nondimeno  di  supera¬ 
re  interamente  quel  poetico  istinto  che  lo  chia¬ 
mava  al  teatro ,  appagare  sapea  anche  in  mez¬ 
zo  alle  gravi  sue  occupazioni ,  consacrandogli 
quei  momenti  che  la  studiosa  gioventù  dar  suo¬ 
le  ordinariamente  al  divertimento  od  al  ripo- 
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so  ;  ed  anzi  a  quest'  epoca  è  dovuta  la  prima 
sua  regolare  commedia ,  intitolata  :  le  Donm 
alla  moda,  nella  quale  molto  di  già  si  ravvi¬ 
sa  di  quel  frizzo  comico  che  tanto  in  seguito 
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Assoluti  finalmente  tutti  i  collegj  della  ma¬ 
teria  legale ,  domandò  ed  ottenne  la  laurea  dot¬ 
torale;  ma  benché  fatto  avvocato,  lungi  dal- 
T avviarsi  per  la  carriera  del  foro,  prese  egli 
quella  delle  lettere,  e  con  la  scorta  e  col  con¬ 
siglio1  del  saggio  suo  zio  Musàus  non  attese  più. 
che  allo  studio  dei  classici  ed  all’  esercìzio  del¬ 
la  bella  letteratura  di’  egli  rendere  assolutamen¬ 
te  volea  1’  esclusiva  sua  professione.  Il  primo 
risultato  delle  nuove  sue  applicazioni  eh’  egli 
presentò  al  pubblico,  fu  il  suo  opuscolo:  Io,  una 
storia  in  frammenti ,  e  poco  dopo  un  volu¬ 
metto  di  Novelle ,  che  fece  stampare  a  Lipsia  . 
Acco7ti  furono  in  Germania  questi  preziosi  sag* 
gi  del  suo  talento  con  generale  approvazione 
e  gli  procurarono  particolarmente  la  protezione 
del  signor  di  Goerz  ,  ambasciatore  della  Corte 
di  Prussia  presso  quella  di  Russia ,  il  quale  lo 
chiamò  a  Pietroburgo ,  ed  ivi  gli  ottenne  il  de» 
Moroso  impiego  di  segretario  presso  il  Governa¬ 
tore  generale  di  Bawr  nell’anno  1781.  Ma 
quel  destino  che  al  nostro  Kotzebue  riserbava 
la  gloria  di  poeta  drammatico  per  ritenerlo  cir¬ 
coscritto  nella  sua  sfera,  volle  che  il  signor  di 
Bawr  nominato  fosse  in  quella  capitale  diret¬ 
tore  del  teatro  tedesco ,  ed  offrì  con  ciò  al  gio¬ 
vine  suo  segretario  tutti  i  mezzi  di  abbando¬ 
narsi  al  suo  genio.  Morì  però  dopo  due  anni 
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però  ebbe  tutta  la  premura  di  raccomandarlo 
all’  alto  patrocinio  dell’  Imperatrice  ,  la  quale 
disposta  sempre  a  sostenere  e  premiare  gl’ in¬ 
degni  qualificati,  lo  impiegò  nel  1783  come 
assessore  del  Tribunale  d’ appello  in  Revai ,  ac¬ 
cordandogli  il  titolo  di  consigliere;  e  due  anni 
dopo  gli  conferì  il  posto  di  presidente  del  ma¬ 
gistrato  governativo  in  Pistonia..  Assumendo 
questa  nuova  carica,  veniva  ad  assumere  Kot- 
zebue  anche  un  grado  di  nobiltà.,  dipendente 
dalla  medesima:  e  siccome  in -diversi  squarci 
delle  -antecedenti  sia  drammatiche  che  liriche 
sue  poesie  non  si  era  mai  stancato  di  sferzare 
questa  classe  superiore  della  civil  società,  giun¬ 
to  ora  così  a  formarne  parte  egli  stesso  , 
divisò  di  riconciliarsi  con  questa ,  stampando 
nel  1786  un  trattato  completo  sulla  Nobiltà . 

Conservò  egli  questo  suo  posto  per  1’  intero 
.corso  di  dieci  anni,  intraprendendo  però  di  I 
tempo  in  tempo  qualche  piccolo  viaggio  .  In 
Revai  fu  dunque  ov’  egli  passò  per  la  prima 
volta,  allo -stato  matrimoniale,  ed  ove  nell’  a- 
giata  sua  tranquillità  parecchie  di  quelle  ope¬ 
re  compose  che  il  sfavore  gli  acquistarono  della 
Germania  tutta,  e  che  vantaggiosamente  noto 
resero  altresì  il  di  lui  nome  alie  estere  nazioni . 

I  suoi  Disastri  della  famiglia  di  Ortenberg 
pubblicati  nel  1787  ,  e  la  Raccolta  de’ suoi  o- 
pascoli ,  edita  nel  1787.,  manifestarono  splen¬ 
didamente  la  mirabile  facilità  e  la  graziosa  vi¬ 
vacità  del  narrativo  suo  stile.  Ma  .ciò  che  con¬ 
tribuì  -più  particolarmente  a  meritargli  la  sti¬ 
ma  ed  approvazione  universale  furono  i  due 
tanto  celebrati  suoi  drammi  composti  in  que- 


st*  “epoca  ,  cioè'  :  Misantropia  r e  Pentimento  y 
.e  gl’  Indiani  in  Inghilterra  ,  drammi  che;, 
dopo  lo  strepitoso  successo  ottenuto  sopra  le 
patrie  scene . ,  propagati  furono  per  ogni  dove, 
e  tradotti  in  altre  lingue,  rappresentati  vennero 
in  tutti  i  teatri  d’  Europa . 

Una  testimonianza  tanto  luminosa  de’  suoi 
talenti  era  più  che  sufficiente  a  rendere  famo¬ 
so  il  suo  nome,  a  stabilirgli  un’ alta  riputazio¬ 
ne,  a  rendere  in  somma  Kotzebue  1*  idolo  del¬ 
le  società  più  brillanti  ed  il  sostegno  del  tea¬ 
tro  tedesco.  Ma  la  vivezza  medesima  del  suo 
spirito  lo  rendeva  sempre  più  inquieto  ,  spesso 
torbido,  e  non  di  rado  anche  caustico  estrema- 
mente  e  mordace .  Obbligato  egli  quindi  dalla 
cagionevole  sua  salute  a  recarsi  nel  1.790  alle 
acque  di  Pyrmont ,  si  avvisò  di  .pubblicare  co¬ 
là  il  suo  ^Dottor  Bahrdt  con  la  fronte .  di  fer* 
.ro  ,  e  questa  sua  pubblicazione  .gran  parte  gli 
tolse -dell’  altrui  stima,  e  molti  gli  suscitò  non 
insignificanti  nemici . 

Colpito  alquanto  da  un  tal  disappunto,  mol¬ 
ato  più  abbattere  si  sentì  dalla  disgrazia  poco 
dopo  sofferta  per  1*  immatura  morte  dell’  a- 
mata  .sua  moglie  ,  per  cui  fece  un  viaggio  a 
Parigi ,  e  di  là  ritornato ,  si  trattenne  per 
qualche  tempo  in  Magonza.  Restituitosi  poscia 
a  Revai ,  chiese  ed  ottenne  la  dimissione  del 
suo  servigio.,  e  -si  confinò  in  un  piccolo  suo 
podere ,  otto  leghe  distante  da  Narva  in  Esto¬ 
nia  ,  al  quale  egli  diede  nome  di  Friedenthal.., 
ossia  valle  della  pace.  Ivi  occupato  interamen¬ 
te  ne’  soli  suoi  letterari  lavori  ,  compose  e 


propagò  :  1  pia  giovani  'figli  del  mìo  capric¬ 
cio  ,  e  più  di  venti  delle  sue  Commedie. 

Queste  ultime  ravvivarono  in  Germania  la 
sua  memoria  ,  e  molta  gli  restituirono  della 
scemata  pubblica  estimazione  ;  di  modo  che  la 
Direzione  de *  teatri  di  Vienna  gli  fece  nel 
1797  l’onorevole  invito  di  prendere  ivi  il  po¬ 
sto  di  poeta  drammatico  in  sostituzione  del 
defunto  Alxinger ,  con  generoso  onorario .  Ac¬ 
cettò  egli  1’  esibizione;  si  portò  a  Vienna;  as¬ 
sunse  il  suo  impegno  con  molto  fervore  e  buo¬ 
na  parte  o  compose  di  nuovo,  o  pubblicò  per 
la  prima  volta  in  tale  occasione  delle  successi¬ 
ve  sue  teatrali  produzioni .  La  naturale  sua  in¬ 
quietudine  però  e  certe  misure  di  rigorosa  ri¬ 
forma  eh'  egli  d*  introdurre  intendeva  su  quel¬ 
le  scene,  tali  e  tanti  incontrare  gli  fecero  o- 
stacoli  e  dispiaceri  ,  che  necessitato  trovossi  do¬ 
po  due  anni  di  chiedere  il  suo  congedo.  Me¬ 
more  però  la  Direzione  de’  suoi  servigj,  e  ri¬ 
conoscente  ai  vantaggi  ottenuti  dada  rappresen¬ 
tazione  de’  molti  suoi  nuovi  spettacoli  ,  nell’  a- 
derire  alla  sua  ricerca ,  gli  assicurò  un’  annua 
pensione  di  mille  fiorini,  ed  egli  si  obbligò  per 
parte  sua  di  arricchire  anche  in  seguito  quel 
teatro  con  nuovi  lavori  della  sua  drammatica 
penna . 

Si  ritirò  egli  allora  in  Weimar  sua  patria; 
ma  il  vedersi  privo  della  consorte  e  lontano 
dai  propr;  figli ,  educati  allora  nell’  istituto  dei 
cadetti  in  Pietroburgo,  erano  per  lui  mancan¬ 
ze  tali ,  che  grato  rendergli  non  potevano  il 
patrio  soggiorno,  e  prese  perciò  il  suo  partito 


di  piantare  il  suo  domicilio  nella  capitale  delle 
Russie.  Si  rivolse  a  tale  oggetto  al  barone  di 
Kriidener,  ambasciatore  russo  a  Berlino,  ed  ot- 
tene  da  esso  i  necessarj  passaporti  per  entrare 
in  quell*  Impero.  Giunto  però  appena  ai  confi¬ 
ni  ,  fu  arrestato  dalle  autorità  russe ,  e  condor 
to ,  senza  che  noto  ne  fosse  il  motivo ,  in  Si¬ 
beria  ,  nell’  aprile  del  1 800 . 

In  questa  terribile  sua  sciagura  debitore  fu 
egli  della  sua  salvezza  ad  un  accidente.  Qual¬ 
che  anno  prima  composto  egli  avea  una  piccala 
commediola  intitolata  :  II  Cocchiere  di  Pio 
irò  III ,  ove  indirettamente  innestato  trova  va¬ 
si  uno  squarcio  in  lode  di  Paolo  I  .  Un  giovi¬ 
ne  russo  detto  Krasnopulski  trasportò  nella  sua 
lingua  questo  piccolo  dramma ,  e  presentò  la 
sua  traduzione  in  manoscritto  all’  Imperatore . 
Tanto  diletto  e  soddisfazione  sentì  il  monarca 
alla  lettura  di  questa  leggiadra  operetta  ,  che 
decretò  immediatamente  il  richiamo  del  suo  au¬ 
tore  ,  ed  avendolo  voluto  vedere  nel  suo  ritor¬ 
no,  gli  restituì  tutta  la  sua  grazia,  e  lo  ricol¬ 
mò  di  favori  e  di  doni .  Gli  regalò  fra  le  al¬ 
tre  cose  un  superbo  podere  di  ragione  demania¬ 
le,  nominato  Worrokull,  in  Livonia;  gli  affidò 
la  direzione  del  teatro  tedesco  in  Pietroburgo, 
e  lo  rivestì  del  carattere  di  consigliere  aulico . 
Nell’  ozio  della  sua  nuova  fortuna  desiderò  Kot- 
zebue  di  rendere  note  le  superate  peripezie  del 
suo  esilio  alla  Germania,  e  diede  quindi  alla 
luce  la  sua  opera  conosciuta  sotto  il  titolo: 
L’anno  più  memorabile  della  mia  vita.  Ma 
lungi  dall’ inspirare  interesse  ed  acquistar  lode 
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con  questo  suo  scritto,  entrò  egli  in  una  vivis¬ 
sima  contesa  col  signor  Masson,  autore  delle 
Memorie  secreta  sopra-  la-  Russia  .,  e  procu^ 
rò  al  suo  scritto  la  taccia  di  un  ampolloso  ro^ 
manzo . 

(  sarà  cont  m  uato  *  ) 


ARTICOLO  XXII. 


Fine  delle  Notìzie  sulla  vita  e  le  opere 
DI  AUGUSTO  DI  KOTZEBUE . 

$  II» 

Ebbe  luogo  frattanto  la  morte  dell'  Impera¬ 
tore  Paolo  I ,  e  Kotzebue  chiese  allora  la  sua 
dimissione ,  partendo  dalla  Russia  col  titolo  de¬ 
coroso  di  consigliere  di  Collegio. 

Si  ridusse  nuovamente  in  Weimar,  ma  breve 
fu  in  patria  la  sua  dimora*  eh’  egli  trasferì  ben 
presto  in  Jena.  Ebbero  qui  principio  le  animo¬ 
se  letterarie  sue  differenze  con  Goethe,  per  cui, 
disgustato  anche  di  quel  soggiorno,  passò  a  do¬ 
miciliarsi  in  Berlino,  ove  unitosi  in  società  con 
Merkel ,  attese  all’estensione  e  pubblicazione 
del  foglio  periodico,  intitolato  IL  Sincero ,  nel- 
1’  anno  1802. 

La  compilazione  di  questo  Giornale  diede  a 
Kotzebue  una  facoltà  più  estesa  di  combattere 
contro  il  suo  avversario,  per  cui  d’  accordo  con 
Merkel  formò  partito  per  attaccare  Goethe  non 
solo,  ma  i  due  Schlegel  eziandio  di  lui  aderen¬ 
ti  .  Questi  allora  piantarono  il  loro  campo  di 
battaglia  nella  Gazzetta  per  il  mondo  elegan¬ 
te  ,  ed  in  tal  guisa  spiegossi  una  guerra  aper¬ 
ta  offensiva  e  difensiva  tra  questi  due  periodici 
scritti',  con  pubblico  diletto  talvolta,  con  non 


lieve  talvolta  pubblico  rincrescimento  e  noia- 
II  primo  risultato  di  queste  ostinate  contese  si 
fu  la  traslocarne  della  gazzetta  letteraria  di 
Jena  in  Halla  ,  e  la  fondazione  di  una  nuova 
gazzetta  letteraria  in  Jena . 

Anche  in  mezzo  però  ad  un’effervescenza  di 
partiti  si  strepitosa,  non  cessò  mai  il  nostro 
poeta  di  coltivare  F  inesauribile  miniera  del  suo 
genio  drammatico,  continuando  a  propagare 
molte  nuove  commedie, con  maggiore  o  minore 
effetto  ,  ma  provvedute  tutte  di  qualche  meri¬ 
to;  e  questa  fu  anzi  l’epoca,  in  cui  ebbe  prin¬ 
cipio  quel  suo  .nuovo  Almanacco  di  scherzi 
scenici  9  che  fedelmente  d’anno  in  anno  ven¬ 
ne  da  lui  pubblicato  fin o  al  .1819* 

Annoiato  .finalmente ,  come  sempre  soleva 
esserlo  di  ogni  altra  cosa ,  anche  di  questo  suo 
letterario  certame,  e  del  continuato  suo  sog¬ 
giorno  in  Berlino ,  tutta  abbandonò  la  cura  del 
Sincero  alla  valorosa  penna  del  compagno  Mer¬ 
isel ,  e  si  dispose  nuovamente  a  viaggiare.  Re¬ 
cossi  quindi  nell’  anno  1 803  a  Parigi  ,  e  nel- 
1’ anno  1804  a  Roma  e  Napoli .  E  perchè  d’in¬ 
tero  aggravio  alla  sua  economia  riuscir  non  do¬ 
vessero  queste  lunghe  e  dispendiose  sue  gite , 
si  avvisò  di  pubblicare  colla  stampa  le  osserva¬ 
zioni  da  lui  fatte  in  tali  occasioni  nei  diversi 
trascorsi  paesi  ;  conoscendo  bene  .quanto  4a  ge¬ 
nerale  disposizione  di  leggere  i  suoi  scritti  fa¬ 
vorevole  esser  dovesse  allo  smercio  di  questi 
suoi  opuscoli .  Ma  siccome  diventava  questa  per 
esso  una  pura  speculazione  d’ interesse,  più  che 
al  pregio  di  fedele  storito ,  attese  egli  così  a 
quello  di  arguta  e  mordace  sindacatore,  per  cui 


coiiteiriplando"  tutti’  gli  oggetti  da  un  lato  so* 
lo,  alterando  bizzaramente  ogni  principio  di 
verità,  ogni  instituzione  schernendo,  ogni  co* 
stume,  ogni  uso,  ci  diede  in  quelle  sue  Memo¬ 
rie  una  mera  e  pura  satirica  diatriba;  la  quale 
però  ottenne  il  suo  intento,  ridondando  in  suo 
non  ordinario  vantaggio,  ed  in  trattenimento 
piacevole  de’  suoi  lettori. 

Dopo  di  aver  trattato  tanti  diversi  generi  di 
bella  letteratura,  rivestire  egli  volle  in  faccia 
al  mondo  anche  1*  aspetto  di  storico .  Ritiratosi 
quindi  a  tale  oggetto  a  Koenigsberg  nel  1S06  , 
ebbe  dal  governo  prussiano  il  permesso  di  ser¬ 
virsi  di  quell’  archivio  ,  di  che  approfittando , 
pose  ogni  suo  studio  alla  compilazione  della 
Storia  antica  della  Prussia ,  che  fu  da  lui  an¬ 
che  fatta  stampare  in  Riga  nel  1809  in  quat¬ 
tro  volumi  in  8vo.  Ben  lontana  è  quest’opera 
dall’ esser  ciò  eh’ esser  dovrebbe,  e  non  contri¬ 
buì  quindi  punto  ad  accrescere  la  gloria  del 
suo  autore,  nè  a  soddisfare  minimamente  allo 
scopo  da  lui  contemplato .  Priva  nondimeno  es¬ 
sa  non  è  di  ogni  pregio,  -  se  per  essa  diventa¬ 
ti  sono  almeno  di  ragione  pubblica  moltissimi 
preziosi  documenti  della  storia  prussiana  ,  che 
di  materiali  e  di  scorta  servir  potrebbero  a  chi 
meglio  sapesse  accingersi  ad  un  tanto  importan¬ 
te  lavoro  . 

La  naturale  sua  disposizione  di  prendere  tut¬ 
te  le  cose  dal  latto  del  ridicolo  ,  la  mirabile 
sua  facilità  di  distinguersi  con  uno  stile  sempre 
frizzante  e  satirico,  e  la  riputazione  da  lui  in 
gran  parte  dovuta  a  questa  speciale  sua  quali* 
ìità  dovevano  portarlo  necessariamente  a  pren- 


dere  di  mira  quegli  oggetti  che  per  la  loro 
importanza  un  maggior  credito  dar  potevano 
alla  virulenza  delle  sue  censure,  Passando  egli 
quindi  dalla  letteratura  alla  politica,  si  dichia¬ 
rò  acerrimo  nemico  di  tutte  le  innovazioni  mo¬ 
derne.  Laonde  nel  1806,  costretto  egli  trovos- 
si  di  ritirarsi  nella  Russia,  da  dove  non  cessò 
di  adoprare  tutte  le  risorse  del  fecondo  suo  ge¬ 
nio  per  combattere  a  visiera  calata  questi  poli¬ 
tici  novatori ,  e  ciò  tanto  nelle  drammatiche , 
quanto  nelle  altre  sue  opere ,  e  più  particolar¬ 
mente  in  un  certo  suo  Giornale  denominato 
V  Jpe ,  istituito  da  lui  espressamente  a  tale  og¬ 
getto  . 

Durante  la  non  mai  interrotta  pubblicazione  di 
questo  Giornale,  ebbero  luogo  le  strepitose  vi¬ 
cende  dell’ anno  1813,  nella  qual  circostanza 
riguardato  fu  il  nostro  Kotzebue  dagli  amici 
dell'  ordine  come  1*  uomo  più  acconcio  ad  ali¬ 
mentare  colla  sua  penna  quel  senso  generoso 
che  aveva  di  già  cominciato  ad  animar  le  na¬ 
zioni  alia  grand’  opera .  Inalzato  egli  per  tale 
oggetto  al  grado  di  Consigliere  di  stato,  ricon¬ 
dotto  venne  in  Germania  ;  ed  allora  fu  che  in¬ 
sti  tiu  in  Berlino  per  qualche  tempo  la  compi¬ 
lazione  di  una  nuova  gazzetta  politica,  dettata 
dai  principi  corrispondenti  all*  importanza  degli 
avvenimenti,  col  più  soddisfacente  successo.  Ri* 
vestito  egli  quindi  nell’  anno  1814  del  caratte¬ 
re  di  Console  generale  per  la  Corte  di  Russia 
negli  stati  prussiani ,  si  stabilì  nuovamente  in 
fcoenigsberg ,  ed  ivi  continuando  a  stampare 
diversi  politici  opuscoli,  sostenitori  sempre  della 
buona  causa  ,  appagar  seppe  anche  simultanea- 


tnente  il  naturale  drammatico  suo  trasporto  col- 
]’  offrire  alle  alemanne  scene  parecchie  nuove 
produzioni  teatrali  di  vario  genere.  Ritentar 
volle  poi  anche  la  sua  sorte  nef  campo  della 
storia,  scrivendo  la  Storia  dell ’  Impero  ger¬ 
manico  ;  ma ,  prescindendo  anche  dalla  man¬ 
canza  di  molti  fra  quei  requisiti ,  che  necessa¬ 
riamente  possedere  si  deggiono  per  sostenere 
lodevolmente  il  ri  flessibile  impegno  di  un  tanto 
lavoro,  inclinato  egli  per  natura  a  vedere  tut¬ 
te  le  cose  di  un  solo  colore ,  ed  a  giudicare 
sempre  con  prevenzione,  omogenea  essere  a 
lui  non  poteva  quella  rigorosa  imparzialità,  che 
l’anima  forma  e  l’essenza  delle  storiche  narra¬ 
zioni:  poca  fu  quindi  la  gloria  acquistata  da 
esso  con  questa  imperfetta  sua  produzione . 

Dopo  di  aver  disimpegnato  per  il  corso  di 
due  anni  gli  affari  del  consolato,  una  nuova 
.destinazione  lo  chiamò  nel  18:16  a  coprire  un 
posto  di  Consigliere  di  stato  nel  Dipartimento 
.delle  relazioni  estere  in  Pietroburgo  ;  ma  lunga 
Jion  fu  molto  la  sua  assenza  dalla  Germania, 
ove  si  ricondusse  di  nuovo  nel  1817.  Scelse  per 
suo  domicilia  la  città  di  Weimar  sua  patria, 
ed  ivi  dedicassi  alla  pubblicazione  di  un  altro 
Foglio  ebdomadario  di  letteratura.  Seguendo 
il  suo  solito  metodo  di  condire  ogni  suo  scrit¬ 
to  col  sale  della  censura,  si  creò  Kotzebue  in 
questo  nuovo  Giornale  giudice  inappellabile  so¬ 
pra  tutte  le  opere  recenti ,  che  degne  a  lui 
sembravano  di  ricordarsi  in  ogni  e  qualunque 
materia  scientifica  o  letteraria ,  senza  mai  tra¬ 
scurare  d’  inserirvi  i  suoi  particolari  giudizj  in 
argomento  politico ,  diretti  sempre  contro  lo 


spirito  d*  innovazióne.  Il  suo  stile  però  trop-*- 
p <y  Gaustico  e  mordace  concitagli  molti  avver¬ 
sari ,  specialmente  fra  la  classe  dei  giornalisti , 
eh’  egli  specialmente  prendeva  di  mira  ne’  suoi 
scritti  periodici . 

Assalito  quindi  e  molestato  da  un  infinito 
numero  di  avversarie  querele  ,  si *■  determinò 
Kotzebue  di  cangiare  domicilio ,  e  vagli sgr 
giando  il  soggiorno  ora  d’  Amburgo,  ora  di 
Cassel  ,  ora  di  Franco  forte ,  venne  a  stabilirsi 
finalmente  nel  1818  nella  bella  città  di  Man- 
nheim  ,  senza  mai  arrestare  il  corso  nè  all’  eb¬ 
domadario  suo  Foglio  di  letteratura  nè  al  suo 
Almanacco  di  scherzi  scenici.  In  questa  capita¬ 
le  del  Palatinato  ,  fra  gli'  ozj  della  domestica 
tranquillità  godeva  egli  ornai  da  più  mesi  i 
vantaggi  di  un’  agiata  esistenza  ,  ed  era  sul 
punto  di  riabbracciare  dopo  molti  anni  di  sè- 
parazione.il  secondogenito  fra  i  suoi  figli,  il 
quale  dopo  di  aver  fatto  il  giro  del  mondo  in 
qualità  di  tenente  di  vascello-  al  servizio  della 
Russia ,  correva  sollecito  a  ristorarsi  nel  seno 
paterno,  quando  nell’  infausto  giorno  23  mar-* 
zo  1819  tolto  egli  venne  ai  vivi  dalla  violen¬ 
za  del  più- crudele  assassinio  ,  ed  ecco  in  qual 
modo  i 

Nella  mattina  del  giorno  indicato  un  giovi¬ 
ne  di  bell’  aspetto  e  dell’  età  di  24  anni  cir¬ 
ca,,  vestito  in  costume  antico  germanico  >  come 
portarsi  ora  sogliono  gli  studenti  delle  univer¬ 
sità  di  Germania,  arrivò  a  piedi  e  senza  baga¬ 
glio  in  Mannheim ,  e  vi  andò  ad  albergare 
nella  locanda  all’  insegna  della  Vite  ,  prò v ve* 
iluto  d’  un  passaporto  di  VirtzburgOj  che  lo 


annunziava  per  uno  studente  di  Mietau,  no¬ 
minato  Heinrichs .  Giunto  ivi  appena  ,  V  in¬ 
formò  egli  deir  abitazione  'del  Consigliere  di 
stato  di  Kotzebue ,  e  presentatosi  alla  sua  an¬ 
ticamera  sotto  il  pretesto  di  avere  qualche  no¬ 
tizia  importante  da  riferirgli ,  invece  di  essere 
ammesso  allora  alla  Sua  presenza.^  ottenne  un 
appuntamento  per  le  ore  cinque  della  stessase¬ 
li  .  Si  allontanò  quindi  tutto  .tranquillo  e  gaio 
da  quella  casa;  occupò  T  intervallo  delle  ore 
intermedie  nel  visitare  gli  oggetti  più  degni 
di  osservazione  nella  città,  e  nel  trattenersi 
in  familiare  discorso  alla  tavola  rotonda  del 
desinare  in  locanda .  Ma  dato  appena  il  tocco 
funesto  dell* era  fissata,  sollecito  si  recò  egli 
nuovamente  all*  abitazione  di  Kotzebue,  e  vi 
entrò  simultaneamente  con  varie  persone  di 
•qualità ,,  solite  a  tenere  ivi  erudito  crocchio 
quasi  in  tutte  le  sere.  Avvertito  Kotzebue  del- 
1’  arrivo  dei  giovine  -straniero  ,  si  separò  da’ 
suoi  ospiti,  e  si  ridusse  in  un  vicino  gabinetto 
per  ascoltarlo .  Pochi  momenti  dopo  ,  scossi  fu¬ 
rono  gli  amici  di  casa  ed  i  familiari  dallo 
strepito  improvviso  di  una  violenta  caduta  , 
■e  da  replicate  grida  e  lamenti  :  tutti  vi  accor¬ 
rono  premurosi ,  la  porta  s’  apre  ,  e  si  scopre , 
ahi  vista  !  Kotzebue  agonizzante  sul  pavi¬ 
mento  in  un  mare  di  sangue ,  ed  il  forestiero 
-in  aspetto  minaccioso  ,  col  pugnale  in  mano 
fumante  ancora  del  suo  delitto,  che  strada  sa 
farsi  fra  gli  astanti ,  e  guadagnare  la  scala  e 
riuscita  da  quella  casa.  Si  aprirono  le  finestre, 
si  chiama  soccorso  j  s’  inveisce  contro  1*  assas¬ 
sino ,  e  r  ora  non  per  anco  tarda  gran_  molti- 


tudine  di  popolo  fa  ivi  accorrere  da  ogni  par¬ 
te  .  Invano  si  tenta  di  sollevare  1*  infelice  vit¬ 
tima  ,  invano  di  arrestare  i  passi  del  suo  bar¬ 
baro  sacrificatore  ,  mentre  trafitta  da  più  colpi 
spira  pochi  momenti  dopo  la  prima ,  e  giunto 
in  istrada  il  secondo  ,  volontariamente  si  passa 
collo  stesso  pugnale  il  petto,  e  cade  privo  di 
sentimenti  boccone  al  suolo  .  Non  è  tale  però 
la  sua  ferita  da  non  poterlo  far  sopravvivere 
al  suo  misfatto  ,  onde  rilevare  le  necessarie  no¬ 
zioni  sul  vero  esser  suo ,  e  sui  motivi  che  1* 
hanno  spinto  probabilmente  ad  un  sì  nero  at¬ 
tentato  . 

Quali  essi  sieno ,  non  è  del  nostro  instituto 
l’ indagarli  .  E  certo  intanto  che  da  immatura 
violenta  morte  è  stato  rapito  alla  Germania , 
anzi  all5  Europa  tutta  il  nobile  ornamento  del 
teatro,  l’alemanno  dipintor  della  natura,  il 
filosofo  vero,  il  filantropo,  in  una  parola  1*  uo¬ 
mo  singolare ,  di  cui  può  a  buon  dritto  andar' 
superba  la  dotta  Germania,  che  l’ha  prodotto, 
e  piangere  in  un  con  essa  la  sua  perdita  ogni 
altra  colta  nazione  che  assaporò  con  effusione 
di  sentimento  gl’  immortali  suoi  scritti . 


ARTICOLO  XXIII. 


Sullo  stato  attuale  della  Poesia  drammatica 
italiana . 

$• 

Il  teatro  italiano  del  decimosesto  secolo  , 
benché  assai  ricco  nei  generi  comico  ,  tragico 
e  pastorale,  non  presenta  per  lo  più  ,  se  non 
che  un’  imitazione  pedantesca  e  quasi  puerile 
dei  Greci.  Trovatisi  qua  e  là,  per  così  dire,  a 
caso  pezzi  e  passi  interessanti  :  ma  non  han¬ 
no  assolutamente  il  merito  di  essere  drammati¬ 
ci.  Checché  ne  dicano  Signorelli  ("Storia  de*  tea¬ 
tri  )  e  molti  altri,  si  potrebbe  invece  dimo¬ 
strare  che  gl’  Italiani  di  quel  tempo  credevano 
d’imitare  i  Greci,  specialmente  nel  genere  tra¬ 
gico,  senza  conoscerne  il  vero  sistema,  e  per 
conseguenza  senza  mirare  allo  scopo  che  i  Gre¬ 
ci  si  erano  proposti,  e  senza  impiegare  i  mez¬ 
zi  onde  poterlo  ottenere .  Questo  è  il  piu  gran 
vuoto  che  nella  letteratura  italiana ,  cotanto 
ricca  in  altri  generi ,  si  scorga  fino  all*  epoca 
in  cui  tre  genj  hanno  finalmente  creato  in  Ita¬ 
lia  l’opera,  la  commedia  e  la  tragedia,  Meta - 
stasio  ,  Goldoni;  Alfieri. 

L3  Opera ,  benché  nata  l’ ultima  ,  fu  tuttavia 
la  prima  che  si  avvicinò  al  grado  di  perfezio¬ 
ne  a  cui  è  giunta  in  appresso.  Apostolo  Zeno, 
dopo  averla  sollevata  dal  miserabile  stato  in 
cui  Fulvio  Stampiglia  lasciolla ,  ne  affidò  il 
perfezionamento  a  Metastasio,  il  quale  le  die- 


de  tutto  Io  splendore  e  tutta  la  regolarità  cTie 
le  circostanze  e  il  genere  stesso  potevano  per¬ 
mettere.  Metastasio  ad  onta  dell’influenza  del¬ 
la  musica ,  alla  quale  egli  consacrò  tutte  le 
forme  della  lingua  e  dello  stile,  seppe  sempre 
sostener  1*  interessamento  della,  favola  ,  dei  ca¬ 
ratteri  e  del  dialogo .  Ne’  suoi  drammi  tro¬ 
vami  molte  scene  degne  di  Sofocle  e  di  Euri¬ 
pide  ,  che  fanno  perdonar  facilmente  alcune 
imperfezioni  nel  disegno,  qualche  monotonia 
r,e  personaggi ,  alcuni  difetti  di  convenienza 
nelle  ariette ,  e  qualche  negligenza  nelle  locu¬ 
zioni  . 

L’influenza  esercitata  da  Metastasio  manten¬ 
ne  un  certo  equilibrio  fra  la  poesia  e  la  mu¬ 
sica  .  Appena  però  egli  fu  morto  ,  la  musica 
non  tardò  a  riprendere  sopra  la  poesia  la  sua 
antica  preponderanza ,  e  finì  col  diventare  af¬ 
fatto  tirannica,  essendoché  la  poesia  se  n’  è  Fen¬ 
duta  schiava .  Ltapo  quest’  epoca  il  teatro  mu¬ 
sicale  in  Italia  non  è  più  che  una  semplice  ac¬ 
cademia  di  musica  e  eli  decorazione,  in  cui  si 
divertono  le  orecchie  e  gli  occhi  col  sagrifizio 
di  tutto  ciò  che  interessa  il  cuore  e  il  buon 
senso .  Invano  si  cercano  drammi  simili  a  quél- 
di  di  Metastasio,  poiché  anche  questi  si  leggo- 
nosoltanco,  e  sono  riguardati  come  estranei,  e 
per  fino  come  insoffribili  sul  teatro  del  giorno 
d’  oggi .  Subito  eh’  è  necessario  di  dar  cam¬ 
po  a  tanti  duetti ,  terzetti ,  quartetti  e  finali , 
non  resta  più  luogo  allo  svolgimento  delle  sce¬ 
ne  ,  dell’  azione  ,  dell*  argomento ,  e  perciò  un’ 
•opera  non  è  se  non  che  uno  sterile  guazzabu¬ 
glio.  In  mezzo  alla  nullità  di  tanti  drammi 


sotto  l’aspetto  della  poesia,  se  ne  potrebbero 
distinguere  alcuni  più  o  meno  regolari  ,  e  fra 
i  poeti  di  tal  genere  assegnar  si  potrebbe  un 
posto  distinto  specialmente  a  Ranieri  Calza¬ 
bigi  per  il  suo  Alcesle  e  per  alcuni  altri  pez¬ 
zi  posti  'in  musica  da  Gluck  e  Paesiello .  Egli 
conosceva  più  di  Metastasio  1*  arte  del  teatro , 
ma  non  ne  aveva  la  naturalezza  e  l*  inimita¬ 
bile  armonìa. 

Il  buon  esito  dell’  opera  buffa  devesi  meno 
al  genio  dei  poeti  che  a  quello  de’  composito¬ 
ri  ,  quali  furono  Piccini  ,  Paesiello  e  Ci  maro¬ 
sa  .  La  qualità  della  loro  musica  più  maschia 
e  più  libera,  doveva  lasciar  più  aperto  il  cam¬ 
po  alla  poesia,  e  tuttavia  non  troviamo  nei- 
f  opera  buffa  verun  poeta  eccellente  come  Me¬ 
tastasio  .  Casti  compose  il  Re  Teodoro  e  la 
Grotta  di  Trofonio  ?  e  questi  due  drammi  ci 
fan  deplorare  che  1*  autore  non  siasi  intiera¬ 
mente  dedicato  a  tal  genere .  G.  B.  Lorenzi 
napoletano,  ha  somministrato  al  genio  musica¬ 
le  di  Paesiello  varj  drammi  buffi  abbastanza 
regolari,  fra  cui  il  Socrate  immaginario  x  il 
cui  p:ano  era  stato  conceputo  dall’  abate  Gal¬ 
li  ani  . 

Commedia .  Nel  secolo  XIV  la  commedia 
era  meno  imperfetta  della  tragedia  :  nel  XVIII 
Goldoni  la  portò  a  quel  grado  di  perfezione, 
per  cui  si  è  meritata  il  nome  di  Moìiere  del- 
V  Italia .  I  Francesi  che  lo  accolsero ,  ne  sep¬ 
pero  valutare  il  merito  .  Egli  fece  tutti  gli 
sforzi  possibili  per  proscrivere  dal  teatro  ita¬ 
liano  le  scene  improvvisate  e  le  maschere,  e 
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per  ristabilir  T  impero  della  vera  commedia: 
ma  le  stravaganze  e  le  bizzarrie  romanzesche 
di  Carlo  Gozzi  e  de’  suoi  partigiani,  e  la  pub¬ 
blica  prevenzione  per  il  genere  spurio  della 
tragedia  urbana  e  della  commedia  da  pian - 
gere  y  introdotto  dopo  la  partenza  e  precipua¬ 
mente  dopo  la  morte  di  Goldoni,  s’  impadro¬ 
nirono  degli  scrittori  comici ,  i  opali  invece  -di 
eseguire  e  perfezionare  i  precètti  della  scuola 
di  lui  .,  moltiplicarono  le  composizioni  nel  ge¬ 
nere  romanzesco  il  più  assurdo.  Meritano  tut¬ 
tavia  di  essere  ricordati  con  onore  quelli  che 
cercarono  e  cercano  tuttora  di  conservare  la 
.buona  scuola .. 

Albergati  sapeva  dar  molta  verità  e  regola¬ 
rità  alla  condotta  e  alla  situazione  delle  sue 
commedie  ;  ma  non  aveva  tutta  la  forza  comi¬ 
ca  di  Goldoni.  Sografì  pose  assai  bene  in  ridicolo 
i  pregiudizi  del  teatro,  di  cui  era  stato  sovente  la 
vittima ,  come  lo  furono  tanti  altri  autori  di 
drammi  lirici .  Le  commedie  del  Nota  non  han¬ 
no  tutto  quello  scherzevole  che  forma  il  carat¬ 
tere  del  vero  genere  comico  j  ma  sono  tutta¬ 
via  ,  per  quanto  si  pretende ,  migliori  da  rap¬ 
presentarsi  che  da  leggere.  Il  conte  Giraud  sa 
far  uso  sagacemente  delle  avventure  del  mon¬ 
do  ,  eh’  egli  conosce  assai  bene  ,  e  spargere  le 
sue  commedie  di  sali  e  di  brio.  Il  suo  Teatro 
domestico  è  moltissimo  utile,  specialmente  per 
la  facilità  di  rappresentare  i  varj  pezzi  eh’ esso 
contiene,  ed  anche  avuto  riguardo  allo  scopo 
%  morale  che  V  autore  si  prefigge  ed  ottiene , 
malgrado  di  non  poche  imperfezióni  che  gli 
vengono  rimproverate . 


Tragedia .  Verso  la  fine  del  secolo  XVII  e 
sul  cominciar  del  XVIII  si  videro  alcune  tra¬ 
gedie  italiane  più  regolari  di  quelle  dei  Greci . 
Il  Concilino  di  Antonio  Caraccio  ,  le  trage¬ 
die  di  ?..  G.  Martelli,  e  ancor  più  quelle  di 
Conti ,  di  Varano  ,  di  Granelli  ec.  sono  supe¬ 
riori  a  quelle  del  secolo  XVI  tanto  per  Io  sti¬ 
le  ,  quanto  per  il  dialogo  e  per  le  situazioni . 
Scipione  Maffei ,  dopo  aver  cercato  di  rialzar 
la  gloria  del  teatro  italiano  con  una  scelta  di 
tragedie  eh’  egli  riguardava  come  le  migliori , 
fece  meglio  àncora,  poiché  compose  la  sua  Me- 
rope  secondo  il  piano  attribuito  ad  Euripide, 
e  seppe  riunire  all*  arte  degli  antichi  ciò  che 
1*  arte  e  1*  esperienza  de’  moderni  esigevano . 
Ad  onta  degli  sforzi  di  Voltaire  per  porre  in 
discredito  quella  tragedia ,  sia  criticando  sotto 
la  maschera  dell’abate  Lindelle,  sia  sforzando¬ 
si  di  maneggiar  meglio  il  medesimo  soggetto , 
la  Merope  di  Maffei  ha  fi  tto  sempre  sparger 
lagrime  agl’  Italiani  ed  agli  stranieri  imparzia¬ 
li  ,  e  sostiene  onorevolmente  il  confronto  con 
quella  di  Voltaire . 

Alfieri  per  altro  fece  quasi  del  tutto  porre 
in  dimenticanza  la  folla  de’  poeti  tragici  che 
So  precedettero ,  nella  stessa  guisa  che  si  pon¬ 
gono  in  obblìo  quasi  tutte  le  altre  sue  compo¬ 
sizioni  letterarie.,  dopo  aver  letto  le  sue  tra¬ 
gedie  .  In  queste  egli  mostrasi  superiore  a  qua¬ 
lunque  altro  ed  anche  a  se  stesso  .  Nella  tra¬ 
gica  carriera  prima  di  lui  dagli  antichi  e  dai 
moderni  con  tanto  buon  esito  percorsa  ,  Alfie¬ 
ri  a  forza  di  studio  e  di  ardire  seppe  aprirsi 
una  strada  nuova  e  sorprendente  per  le  diffi* 
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coita  eh’  egli  medesimo  arcasi  creato  e  che  ri u* 
sci  a  superare.  È  vero  bensì  che  non  sì  potè-  ' 
reno  da  lui  evitare  alcune  imperfezioni ,  a  cui 
l’ indole  stessa  della  sua  impresa  esponevate  ;  J 
mi  egli  innalzò  la  tragedia  a  un  punto  di  su-  , 
blimità  ,  a  cui  prima  di  lui  non  era  . giunta,  il  j 
tipo  che  del  genere  tragico  egli  si  è  formato  , 
consiste ,  a  mio  parere,  nel  dare  alia  specie  ; 
umana  un  grado  di  elevatezza,  di  cui  finora  * 
non  abbiamo  avuto  verun  esempio ,  e  di  cui  j 
tuttavia  la  di  lei  perfettibilità  la  rende  suscet-  ( 
tiva.  Questa  è  la  ragione  per  cui  ad  alcuni 
leggitori  quelle  tragedie  sembrano  strane  e  di 
ninno  interessamento  ,  di  modo  die  anche  Io 
stesso  autore  le  riguardava  tal  volta  xome  de¬ 
stinate  a  una  generazione  futura .  Egli  ha  per 
altro  fatto  di  molto  anticipare  una  tal*  epoca, 
oggetto  di  tutti  i  suoi  desiderj  e  pensieri,  cd 
è  appunto  1*  importanza  di  questa  grande  idea 
che  lo  condusse  a  preferire  i  mezzi  più  effica¬ 
ci  e  per  conseguenza  i  più  semplici  e  più  di¬ 
retti.  Chiunque  conosca  il  suo  vero  sistema 
drammatico,  vi  scorge  la  medesima  intenzione 
nell’indole  e  nello  scopo  degli  argomenti,  net 
numero  e  carattere  de’  personàggi ,  nel  dialo¬ 
go  ,  nella  verseggiatura  e  nello  stile  .  Tutto  fu 
da  esso  immaginato  pér  prodnr  1*  impressio¬ 
ne  più  profonda ,  e  1*  impressione  è  già  fat¬ 
ta  .  Ad  ontif  di  quelli  che  hanno  avversio¬ 
ne  ai  suoi  principj  sederi  ed  alle  sue  ma¬ 
gnanime  intenzioni  ;  ad  onta  della  poca  ar¬ 
te  che  posseggono  gli  attori  italiani,  si  vide 
non  solamente  la  classe  più  colta  ,  ma  il  po¬ 
polo  .stesso  abbandonarsi  all*  entusiasmo  per  le 
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rappresentazioni  delle  tragedie  di  Alfieri:  di 
modo  che  quelle  degli  altri  poeti,  le  quali  era¬ 
no  pure  state  per  davanti  applaudite,  furono 
poscia  freddamente  accolte.  Finalmente  l’espe¬ 
rienza  fece  approvare  tutto  ciò  che  nelle  tra¬ 
gedie  di  Alfieri  era  stato  giudicato  poco  favo¬ 
revole  all*  effetto  teatrale  .  Così'  questo  grande 
poeta  ha  fondato'  la  nuova  scuola  tragica ,  che 
gl’italiani  riguardano  come  nazionale,  e  che 
gli  stranieri  veramente  colti  sanno  tutto  gior¬ 
no  tener  da  conto  con  quello  spirito  di  criti¬ 
ca  e  d’imparzialità,  che  forma  il  carattere  del¬ 
la  filosofìa  del  secolo  presente . 

L’esempio  e  il  felice  successo  d’ Aifieri  po¬ 
sero  il  teatro  italiano  in  uno  stato  di  fermen¬ 
to,  che  molti  nuovi  elementi  vanno,  per  quan¬ 
to  sembra  ,  vie  più  nutrendo  e  dilatando.  E 
qui  cade  in  acconcio  dì  osservare  che  fra  quei 
poeti,  i  quali  non  ebbero  il  coraggio  o  la  for¬ 
za  di  seguire  Alfieri,  la  maggior  parte  hanno 
per  lo  meno  attinto  alla  di  lui  severa  scuola 
alcuni  tratti  di  luce,  alcune  ignee  scintille, 
con  cui  diedero  vita  alle  loro  opere.  Giovanni 
Pindemonte  però  ha  seguito  l’antica  strada,  anzi¬ 
ché  la  nuova  :  egli  preferiva  lo  splendore  tea¬ 
trale  all’idea  di  far  profonde  impressiotr.  Ales¬ 
sandro  Pepoli,  il  quale  compose  in  tenera  età 
e  troppo  precipitosamente  i  suoi  primi  lavori 
scenici ,  sentì ,  dietro  1*  esempio  di  Alfieri ,  la 
necessità  di  correggerli ,  e  di  renderne  almeno 
il  dialogo  più  rapido  e  lo  stile  più  conciso . 
Simili  correzióni  avrebbero ,  al  certo ,  accre¬ 
sciuto  il  merito  dell*  autore,  se  la  morte  non 
I* avesse  rapito,  essendo  ancora  nella  forza  del- 


r  età  .  Le  tragedia  di  Monti  non  sona  model-  1 
late  sul  piano  e  sul  gusto  di  Alfieri;  ma  Mon¬ 
ti  si  mostra  anche  in  quelle  nobilissimo  poeta. 

Le  sue  due  tragedie  V Aristodemo  e  i  Gracchi 
sono  interessantissime,  1*  una  per  le  scene  pa¬ 
tetiche,  r  altra  per  alcuni  squarci  di  sublime 
eloquenza . 

Una  tragedia  di  Foscolo  (  l'Jjace  )  annun¬ 
ziava  ciò  che  l’autore  avrebbe  forse  potuto  di¬ 
venire  ,  qualora  dedicato  avesse  tutto  se  stesso 
a  tal  genere  di  studj .  Nel  tempo,  in  cui  com¬ 
parve  VAjace ,  si  accolsero  favorevolmente  1*1- 
figcnia  di  Biamonti,  la  Polissena  di  Nicolini 
e  il  Druso  di  Benedetti .  / 

Il  conte  Alvise  Quirini,  dopo  il  suo  Numa 
Pompilio ,  ha  pubblicato  il  Timoete ,  che  fu 
applaudito  sulla  scena  ,  e  che,  leggendolo,  si 
deve  valutare  anco  per  la  regolarità  .  Finalmente,  * 
passandone  sotto  silenzio  alcune  che  non  me-'* 
ritano  di  essere  ricordate,  si  può  dire  che  gli 
Italiani  rivolgono  presentemente  i  loro  pensie¬ 
ri  assai  piti  che  pel  passato  e  sotto  migliori 
auspizi,  verso  questo  genere  di  lavoro,  il  qua¬ 
le  promette  all’ Italia  palme  non  meno  glorio¬ 
se  di  quelle  che  l’hanno  finora  ornata.  Voltai¬ 
re  egli  stesso  l’avea  in  qualche  modo  prono¬ 
sticato  ;  e  il  signor  Cooper  Walker  ne  ha  ripetu¬ 
to  il  presagio,  dopo  un  severissimo  esame  sul¬ 
la  tragedia  italiana* 


(  sarà  continuato.  ) 


ARTICOLO  XXIV. 


Fine  de 9  Cenni  sullo  stato  attuale  della 
Poesia,  drammatica  italiana  » 

$.2*. 

Gènere  romantico.  Sì  può  forse  al  dì  d’og¬ 
gi  parlare  di  letteratura,  senza  far  qualche  pa¬ 
rola  del  genere  romantico,  il  quale  minaccian¬ 
do  di  mettere  in  rivoluzione  il  Parnaso  euro¬ 
peo,  si  sforza  di  esercitare  la  sua  influenza  in 
Italia?  Da  qualche  tempo  esso  tenta  di  domi¬ 
nare  in  questo  bel  paese ,  la  cui  terra  costan- 
.temente  classica  ,  il  cielo  sempre  ridente ,  la 
matura  abbellita  di :  tutto  •  ciò  chVessa  produce 
di  più  dilettevole sembrano  opporsi  alla  pro¬ 
pagazione  ed  allo  stabilimento  di  questa  nuo¬ 
va  legislazione,  la  quale  non  è  forse  adattata 
se  non  che  al  clima  de'  popoli  che  l’hanno  pro¬ 
clamata.  Le  lusinghiere  esortazioni  di,  madama 
dé jSt'ael,  le  osservazioni  filosofiche  del  signor  Sis- 
mondi ,  le  ingegnosissime  e  molto  fine  consi¬ 
derazióni  del  signor  Schlegel  non. hanno  fatto' 
tutta  quella  impressione  che  si  sperava.  Tut¬ 
tavia  questi  autori  hanno  de’ partigiani ,  anche 
colti  ed  ingegnosi,  che  predicano  e  spargono  la 
nuova  dottrina  che  l’altra  parte  rigetta  coinè 
eterodòssa Quantunque  sembri  che  i  romanti¬ 
ci  si  fondino  sull’  esempio  e  sull’  autorità  dei 
principali  classici,  come  Dante,.  Petrarca,  Ario- 
«o  e  Tasso ciò  nondimeno  non  hanno  pota- 


'to ,  e  forse  non  potranno ,  riuscire  ad  imporre 
agii  avversar.}  ,  i  quali  rimangono  sempre  fe¬ 
deli  alla  pura  dottrina  de’  loro  padri . 

Dopo  un  esame  imparziale  ,  si  è  creduto  di 
ravvisare  che  il  sistema  romantico  è,  tutto-  al 
più  ,  una  raccolta  dr  massime  y  di  regole  ,  di 
consigli  particolari,  i  quali,  quantunque  esposti 
col  modo  e  col  linguaggio'  filosofico  del  tenv- 
po ,  erano  già  stati  conosciuti ,  insegnati ,  ap¬ 
plicati  ovunque  in  Italia  ,  e  sussistono  anche 
sparsi  e  isolati  in  diversi  trattaci  dell’arte  poe¬ 
tica,  principalmente  nella  Ragion  poetica  di 
Gravina .  Se  per  altro  dar  si  volesse  a  tale  si¬ 
stema  ,  quale  ci  vien  presentato,  il  suo  conve¬ 
niente  carattere ,  si  potrebbe  forse  trovare  che 
-gli  elementi  da  cui  esso  è  costituito  sono  da 
un  canto  una  specie  di  libertà  che  schiude  al 
genio  de’  poeti  una  carriera  più  vasta  e  meno 
frequentata;  dall’altro  canto  quello  spirito  di 
nazionalità  che  adotta  esclusivamente  ciò  che  in¬ 
teressa  la  nazione  e  il  secolo,  (i)  In  conseguen¬ 
za  di  che  i  partigiani  di  tale,  sistema  non  vo¬ 
gliono  più  mitologia  ,  non  storia  eroica  del 
Greci,  non  unità  ne’poemi  drammatici,  e  nep- 


(i)  Se  i  moderni  romanticisti  italiani  non 
volessero  che  questo  ,  la  loro  dottrina  po¬ 
trebbe  essere,  per  molti  conti  j  ammissibi¬ 
le  .  Ma  siccome  pretendono  spingersi  innan¬ 
zi  oltre  ogni  regola  di  probabilità  ,  di  ve- 


pur  1*  unità  piò  importante  d’ azione  e  d’ interes¬ 
se  :  essi  vi  sostituiscono  i  soggetti  della  storia 
moderna  ,  del  cristianesimo ,  della  cavalleria  ; 
vogliono  interessare  il  popolo  colle  di  lui  opi¬ 
nioni,  coi  di  lui  pregiudizj  ;  cercano  in  fine 
maggior  novità ,  varietà ,  ricchezza ,  e  se  pre¬ 
scrivono  qualche  unità  nel  piano  di  una  com¬ 
posizione  qualunque  ,  sembrerebbe ,  ascoltando¬ 
li,  che  tale  unità  dovesse  unicamente  consiste¬ 
re  a  porre  nel  medesimo  quadro  e  ad  avvi¬ 
cinare  al  médesino  scopo  tutti--  gli  oggetti  di¬ 
versi  che  vi  si  possono  situare  ,  o  vi  possono 
concorrere . 

Si  potrebbe  certamente  cader  in  errore  con 
questa  teoria  per  la  troppa  libertà  ,  come  si 
può  ingannarsi  anche  nella  teorica  opposta  per 
la  troppa  servilità .  Penso  ciò  nondimeno  che 
per  evitare  questi  due  estremi  egualmente  da 
temersi,  e  per  seguir  la  linea  che  ci  viene  In¬ 
dicata  dalla  ragione  e  dal  gusto ,  si  dovrebbe 
riferir  le  regole  dell’uno  e  dell’  altro  sistema 
allo  scopo  generale  e  particolare  che  si  pro¬ 
pongono  o  deggiono  proporsi  la  poesia  e  cia- 


rosimiglianza ,  di  retto  giudizio  ec.  ec .  , 
cosi  è  impossibile  qualunque  transazione  fra 
i  due  partiti.  I  romanticisti  fecero  di  sò  e 
dei  romanticismo  una  vera  caricatura:  qual 
meraviglia  adunque  se  si  ride  di  essi  e  di 
lei 


scheduno  de*  suoi  generi.  Allora  tutto  si  ridur¬ 
rebbe  a  questo  problema:  quali  sono  i  mezzi 
che  più  Q  meno  mirano  allo  scopo  proposto  , 
o  che. con  maggiore  o  *  minore  probabilità  ot¬ 
tengono  l’effetto  desiderato?  e:  in  conseguenza 
mediante  quali  concessioni  reciproche  le  due 
scuole  potrebbero  esse  >  convenire  fra  -di  loro  ? 
Ma  siffatto  esame  uscirebbe  dai  limiti  di  que¬ 
sta  esposizione  ormai .  troppo  estesa  ,  e  perciò 
mi  riserbo  di  farlo  in  un  altro  momento. 

Tale  è,  o almeno  mi  sembra  essere,  lo  stato 
attuale  del  la.  Poesia  drammatica  italiana,  di  cui 
ho  qui  dato  un  rapido  saggio.  Forse  fra  la  molti¬ 
tudine  degli  autori  che  la  onorano,  ne  ho  dimen¬ 
ticato  alcuno  che  meriterebbe  di  essere  nomi¬ 
nato,  con  distinzione  ;  ma  correggerò  questa 
omissione  involontaria  tosto  che  se  ne  , pre¬ 
senterà  l’occasione. 
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NOTIZIE 
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Della  ■' Letteratura  e  dei  Teatri  dei  Greci 
moderni  in  Odessa  ,  e  stratte 

.  dal  Mercurio  Letterario 
(  giornale  greco  che  si  stampa  in  Vienna.) 

Appena  che  ci  sono  pervenute  delle  notizie 
onorevoli  per  una  porzione  dei  figli  della  ^Gre¬ 
cia  in  fatto  di  cui  tura  .morale,  la  quale  fra  lo¬ 
ro  va  a  rinascere  potentemente  e  con  sicurtà, 
noi  non  siamo  restii  in  darne  .quel  conto  che 
la  civilizzazione  scambievolmente  addimanda , 
e  che  la  gratitudine  per -chi  ci  fu  madre  in 
ogni  specie  di  addottrinamento  e  di  scienza  ci 
ripete  con  .tuono  di  .giustizia  ?e  di  autorità  .  I 
Greci  in  Odessa ,  che  formano  una  ;  parte  consi¬ 
derevole  di  quella  città ,  dopo  essere  arricchiti 
pella  .fortuna  del  commercio  e  dopo  aver  me¬ 
ritato  la  pubblica  stima ,  so n  pervenuti  a  fon¬ 
dare  da  prima  una  scuola  per  l’educazione  del¬ 
la  gioventù  ,  versando  ciascuno  dei  ‘fondi  pro- 
prj  per  la  erezione  e  pel  ■'mantenimento  di  essa. 
Furono  scelti  otto  àbili. professori,  e  ne  fu  da¬ 
ta  la  presidenza  ai  signori  Genadios  e  Macuis  > 
altrettanto  distinti  pei  doro  talenti,,  che  .per  le 
loro  virtù.  Le  belle  lettere ,  le  matematiche,  il 
greco  antico  e  moderno ,  l’  italiano ,  'il  russo, 
il  francese,  il  disegno  e  il  commercio  formano 
il  soggetto  d’  istruzione . 


Le  scuole  sono  aperte  per  i  giovani  di  ogni  na¬ 
zione,  e  T  ammaestramento  vi  è  affatto  gratuito . 
Il  numero  degii  scolari  monta  già  a  dugentocin- 
quanta,  e  deesi  sommo  onore  al  governatore  del¬ 
la  città,  conte  di  Langeron ,  il  quale  ne  favo- 
reggia  colla  sua  presenza  1*  istituzione ,  e  ne 
incoraggia  co’  suoi  discorsi  i  professori  e  gli 
•allievi .  Ma  come  i  legittimi  figli,  benché  divi¬ 
si  dalla  propria  madre  per  la  sciagura  della 
fortuna,  non  perdono  mai  quel  tenero  attacca¬ 
mento  ed  amore  che  natura  scolpi  loro  in  se¬ 
no,  così  quei  Greci  non  hanno  dimenticato  la 
sacra  terra  ove  sortirono  i  natali  ;  onde  alcuni 
hanno  versato  somme  considerevoli  per  erigere 
una  scuola  a  Milies  ;  alcuni  hanno  istituito  sta¬ 
bilimenti  per  la  gioventù  nelle  respettive  pa¬ 
trie;  altri  hanno  spedito  varj  giovani  a  pro¬ 
prie  spese  in  Germania  e  in  Francia  per  com¬ 
pirvi  i  loro  studj  ;  e  vi  sono  anche  di  quelli 
che  fanno  stampare  libri  elementari  per  distri¬ 
buire  ai  discepoli  che  mancano  di  mezzi.  Nè 
può  tacersi  a  buon  diritto  la  generosità  illimi¬ 
tata  dei  signori  A.  Compari,  A,  Mauro ,  P.  Ni¬ 
colai  ,  A.  Ruggeri  ,  D.  Inglesi  e  P.  Lemoni . 
Quest’  ultimo  ha  pubblicata  la  traduzione  in 
greco  del  Discorso  sull 9  ineguaglianza  di  G.  G, 
Rousseau,  e  il  signor  Compari  pubblicherà  in 
breve  la  traduzione  del  viaggio  del  giovane 
Anacarsi . 

Per  non  tacere  nulla  di  tutto  ciò  che  fa  ono¬ 
re  a  questa  nazione  ,  riportiamo  quello  che 
scrive  il  signor  Panagiotti  Sckeri  del  Pelopon¬ 
neso.,  abitante  in  Costantinopoli ,  ad  un  giova¬ 
ne  a  cui  liberalmente  somministra  da  piu  di  ot- 
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to  anni  i  mezzi  per  viaggiare  e  per  tornirsi . 
„  Caro  amico  ,  io  assumo  di  buon  grado  le 
spese  di:  stampa  necessarie  all’  opera  che  hai  in 
animo  di  dare  alla  luce,  giacché  ogni  mio  ave¬ 
re  è  destinato  a  tutto  ciò  che  potrà  contribui¬ 
re  alla  propagazione  dei  lumi  nella  patria  no¬ 
stra  .  „ 

Ma  i  Greci  di  Odessa  oltre  i  doni  mensili 
che  si  fanno  dai  particolari  alla  scuola,,  quat¬ 
tro  case  di  assicurazione  stabilite  e  dirette  dai 
Greci  prelevano  eziandio  per  la  medesima  sul 
loro  profitto  anntrale ,  la  prima  il  trenta  per 
cento  ,  la  seconda  il  venti  ,  la  terza  il  sette  e 
fa  quarta  il  cinque .  Con  questa  ragione  hanno 
essi  contribuito  nell’anno  scorso  alla  scuola  cin- 
quantacinquemila  ottocento  novantadue  rubli 
e  sessantasei  copeki.  Inoltre  sono  state  versate 
grosse  somme  per  Io  stabilimento  d’ una  stam¬ 
peria  a  profittò  della  scuola  ;  e  si  propongono 
di  mantenere  un  medico ,  onde  curi  i  poveri 
senza  distinzione  di  paese  o  df  calta. 

I  Greci  amatori  del  Teatro,  rappresentano 
di  tempo  in  tempo  componimenti  teatrali:  l’in¬ 
casso  viene  versato  nella  cassa  degli  spedali . 
Ultimamente  diedero  per  la  seconda  volta  il 
Fllottete  di  Sofocle ,  tradotto  dal  signor  Pico- 
1  o ,  il  quale  trovasi  da  qualche  tempo  a  Parigi. 
Viene  assicurato  dal  signor  Ipitis,  il  quale  è 
stato  per  dieci  anni  a  Vienna,  che  i  primi  at¬ 
tori  di  questa  capitale  non  avrebbero-  rappre¬ 
sentato  il  protagonista  meglio  del  signor  M.  G. 
Avriamotti.  Questa  compagnia  di  dilettanti  ha 
rappresentato  anche  la  morte  di  Demostene  > 
tragedia  originale  del  signor  Picolo  ,  la  quale 


però  non  è  ancora. stampata;  ma  è  stata  giu¬ 
dicata,  ricca  di  bellezze  tragiche,  avendola  l’au¬ 
tore  modellata .  sulle  leggi  del  buon  gusto ,  te¬ 
nendo  per,  guida.  Sofocle  e  Ràcine.  Cosicché  fi*, 
tanto,  l5  interesse  e  T  entusiasmo  eh’  essa  destò 
negli  spettatori ,  che  i  Gteci  decisero  d’ istitui¬ 
re  e  di  mantenere  una  compagnia  di  artisti 
della  loro  nazióne ,,  diretti  ;  dal  signor  Avria— 
motti  » 
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ARTICOLO  XX  VL 
TROILO-  MALIPIERO. 


Fatto  avendo  nel  fascicolo  XXVIll  con  bre* 
vi  cenni  passeggierà  indicazione  di  alcuni  auto¬ 
ri  teatrali  viventi ,  e  riserbata  avendo  ad  altro 
momento  il  far  più  estesa  menzione  degli  al¬ 
tri  che  attualmente  si  prestano  all’  onore  del 
teatro  italiano ,  e  che  formano ,  per  così  dire, 
l’ epoca  vivente  dei  teatro-  stesso  ,  e  per  il  ca¬ 
rattere  e  pel  numero  delle  loro  composizioni,' 
abbiamo  pensato  esser  cosa,  più  conveniente  il 
non  interrompere  il  prefisso  corso,  e  quindi  con¬ 
tinuare  colle  sunnominate  più  estese  biografiche 
notizie  -  Fra  gli  autori  drammatico-tragici ,  che 
attualmente  lavorano  per  il  teatro,  merita  ono- 
revoi  menzione  il  nobile  signor  Troilo  Malipie- 
ro,,  benemerito  di  questo  Giornale,  e  notissimo 
alla  letteraria  repubblica,  specialmente  nelle  due 
riunite,  ed  in  lui  caratteristiche  qualità  di  lette¬ 
rato-  e  filosofo.  Nostro  divisamente  era  di  com¬ 
piere  questo  vivissimo  desiderio  ,  che  da  lungo 
tempo  nutriamo  ,  nel  fascicolo  XXVIII  suddetto 
di  questa  Collezione,  cogliendo  T  occasione  in  cui 
cr  venne  fatto  per  graziosa  concessione  dell’illu¬ 
stre  Autore  di  arricchire  quel  fascicolo  di  altra 
nuova  tragica  sua  produzione:  la  Morte  di 
Pompeo .  La  somma  modestia  però  dj  lui  ci  è 
stata  allora  d’ insormontabile  ostacolo  ,  e  si  è 
quindi  lasciata  finalmente  piegare  dalle  nostre 
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replicate  istanze  accordandoci  la  favorevole  sua 
adesione .  Abbiamo  creduto  indispensabili  sif- 
fate  ingenue  premesse,  onde  scansar  possibil¬ 
mente  i  colpi  degl’  indiscreti ,  i  quali  potrete 
bero  od  accusar  noi  di  troppo  cieca  parzialità , 
o  T  illustre  uomo  di  troppo  facile  condiscen¬ 
denza  . 

Sortì  egli  i  suoi  natali  in  Venezia  dal- 
T  antichissima  patrizia  famiglia  Malizierò  vol¬ 
gendo  r  anno  1770.  Fino  dalla  sua  più  te¬ 
nera  età  intraprese  di  scrivere  pel  Tea¬ 
tro  ,  seguendo  specialmente  1*  innata  inclinazio¬ 
ne  sua  che  più  che  ad  ogni  altro  genere  lo 
spingeva  alla  tragedia .  Essendo  rimasto  privo 
assai  per  tempo  de’  suoi  genitori  ,  una  di  lui 
affettuosa  zia  si  prese  benemerita  cura  della  di 
lui  adolescenza ,  a  merito  della  quale  ebbe  una 
distinta  educazione  ,  che  fu  da  lui  secon¬ 
data  sempre  dallo  studio  il  più  indefesso  , 
che  non  ha  giammai  lasciato  neppur  quan¬ 
do  rimase  interamente  padron  di  se  stesso,  e 
che  forma  tuttora  la  sua  più  prediletta  occupa¬ 
zione  e  le  sue  vere  delizie  in  seno  della  tran¬ 
quilla  sua  famiglia.  Fu  quindi  sua  particolar 
cura  di  aver  ad  iodivisibili  compagne  nella  poe¬ 
tica  carriera  le  filosofiche  scienze,  persuaso  che 
il  conveniente  grado  di  queste  offre  sovente 
la  materia,  e  più  sovente  ancora  la  forma  di 
.ragionato  regolare  disegno  alla  vivace  fervida 
fantasia  eh’ è  l’animatrice  di  quella.  Ne  provò 
di  fatti  gli  utili  effetti,  mentre  restò  convinto 
sempre  più,  che  chi  compone  dee  avere  un 
intelletto  abituato  a  pensare,  ed  un’  immagi¬ 
nazione  addestrata  a  colorire  i  pensieri .  Si 


adoprò  quindi  col  maggior  impegno  a  tener 
sempre  in  una  or  alternata,  or  combinata  azio¬ 
ne  queste  due  forze  motrici ,  per  cui  le  pro¬ 
duzioni  sue  tutte  che  videro  la  luce ,  se  man¬ 
cano  alcuna  fiata  di  quegl’  inutili  e  superficiali 
ornamenti  che  non  costituiscono  che  l’esterna 
scorza ,  non  sono  giammai  prive  di  quella  ra¬ 
gionata  luce  che  le  rendono  ai  presenti ,  e  le 
renderanno  sempre  mai  stimabili  alla  più  tar¬ 
da  posterità,  giudice  imparziale  de’  sommi  in-' 
gegni . 

Per  ciò  che  spetta  al  Teatro ,  per  cui ,  co¬ 
me  si  è  accennato,  un  invincibile  trasporto  lo 
ha  sospinto  ognora  a  darvi  la  preferenza ,  noi 
non  faremo  che  indicar  brevemente  le  princi¬ 
pali  tragedie  e  drammi  sentimentali  da  lui  in 
varie  epoche  composti ,  e  che  ottennero  sopra 
le  scene  delle  primarie  città  d’ Italia  favorevo¬ 
le  accoglimento.  La  prima  fu  Socrate ,  ch’eb¬ 
be  in  Venezia  quattro  repliche,  e  venne  an¬ 
che  altrove  plausibilmente  accolta.  Questa  tra¬ 
gedia  però ,  che  fu  anche  la  prima  sua  teatra¬ 
le  composizione  ,  sente  alquanto  la  poca  espe¬ 
rienza  dell’ ancor  giovanile  sua  penna  che  co¬ 
minciava  appena  a  vergar  tragiche  note .  Dopo 
qualche  anno  di  assiduo  studio  sui  Classici , 
compose  il  Cosroe,  che  in  Venezia,  Firenze  e 
Roma  singolarmente,  ottenne  felicissimo  effet¬ 
to  ;  anzi  inserito  venne  colà  nella  Raccolta 
stampata  delle  più  applaudite  produzioni  sce¬ 
niche .  Produsse  poscia  sulle  scene  di  S.  Bene¬ 
detto  di  Venezia  i*  Ataliba ,  ed  Huascar  ,  che 
venne  ben  accolto ,  e  fu  eziandio  con  effetto 
sostenuto  più  volte  da  molte  filodrammatiche 


tSo 

Società  .  Ebbe  ancor  miglior  sorte  il  Camillo , 
tragedia  che  appositamente  compose  per  il  Ro¬ 
seto  d’ Italia,  l’ immortale  Demarini ,,  e  che  da 
lui  egregiamenre  sostenuta,  ottenne  un  pienissi¬ 
mo  incontro,  essendo  stata  replicata  per  molte 
e  molte  sere  tanto  in  Venezia,  -quanto  ovunque 
di  poi  portossi  il  Demarini  con  la  comica  com¬ 
pagnia  a  cui  apparteneva.  Molte  filodramma¬ 
tiche  Società  si  sono  inoltre  fatte  un  pregio  di 
esercitare  con  essa  i  loro  talenti  nella  difficile 
palestra  del  coturno ,  e  sempre  col  più.  felice 
successo.  Essa  venne  da  ultimo  inserita  nel  to¬ 
mo  Vili  della  terza  teatrale  Raccolta  del  Tea¬ 
tro  moderno  applaudito,  stampato  dal  Rosa, 
ove  da  IT  estensore -delle  Notizie  storico-critiche 
si  fa  di  essa  un’onorevole  analisi. 

Comparvero  poscia  sulla  scena  in  più  epoche 
da  prima  la  Medea ,  *he ,  spezialmente  in  Pa¬ 
dova  ,  unanime  e  pieno  ottenne  T  accoglimen¬ 
to  ,  sostenuta  essendo  dalle  due  valentissime 
attrici  Goldoni  e  Vidarì;  indi  il  Prometeo ,  che 
trasse  dal  Jballo  di  questo  titolo  del  celebre  co¬ 
reografo  Viganò,  e  che  con  vera  profusione  di 
spesa  venne  posto  in  iseena ,  -e  con  singolare 
abilità  declamato  dal  valoroso  de  Blanes.  Que¬ 
ste  due  composizioni  videro  in  seguito  la  pub¬ 
blica  luce  delle  stampe ,  e  furono  anche  in  tal 
rapporto  favorevolmente  accolte .  Compose  di 
poi  con  particolare  impegno  ,  ed  affidò  pure 
alla  declamatrice  bravura  del  sullodato  Blanes 
il  Sacrifizio  di  Àbramo ,  eh’  ebbe  molte  leci¬ 
te  di  seguito  ,  e  fu  in  più  epoche  tanto  in 
Venezia  che  altrove  con  universale  soddisfazio¬ 
ne  rappresentato.  Questa  produzione  trovasi  in- 


senta  nel  fascicolo  XIII  della  presente  Colle¬ 
zione  ,  nella  quale  circostanza  venne  altresì 
dall’  illustre  Autore  accuratamente  riveduta,  ed 
ottenne  ovunque^,  anche  letta,  ì  pubblici  suf- 

ftìg)  . 

Per  la  comica  compagnia  Vestrì  e  Yenier 
-compose  quindi  le  seguenti  tragiche  produzio¬ 
ni  .  i  V  incendio  di  Troja  ,  ove  nella  parte 
di  Laocoonte  strozzato  in  iscena  dai  prodigiosi 
serpi  assieme  coi  figlio  ,  si  distinse  e  per  la 
forza  dello  sceneggio ,  e  pel  tuono  delia  vo¬ 
ce  in  singoiar  modo  il  prefato  de  Blanes  che 
veder  fece  a  quanto  giunger  possa  nella  trage¬ 
dia  il  declamatorio  valore,  e  quanto  padrone 
egli  si  renda  delle  emozioni  vivissime  di  un’ 
udienza  affollata.  Sommi  plausi  altresì  conse¬ 
guirono  il  Righetti  nella  parte  di  Enea ,  e  la 
valente  Internar!  in  quella  -di  Creusa.  2  La, 
morte  di  Pompeo ,  che  in  Bologna  spezialmen¬ 
te  ebbe  successo  onorevolissimo  .  Essa  vide  ul¬ 
timamente  la  luce  nel  fascicolo  XXVIII  di  que¬ 
sta  Collezione  ,  come  si  è  di.  sopra  accennato , 
ove  venne  dallo  stesso  nobile  Autor  suo  con 
ammirabile  e  non  comune  imparzialità  sindaca¬ 
ta  nelle  annesse  critiche  osservazioni,  nelle  qua¬ 
li  oltre  ad  una  somma  ingenuità  vi  campeggia¬ 
no  le  più  profonde  cognizioni  del  cuore  uma¬ 
no,  non  meno  che  dell’ astrusa  ed  intralciata 
scienza  del  Teatro  .  3  Br adamante  e  Ruggero, 
che  in  Venezia  destò  un  vero  entusiasmo ,  so¬ 
stenuta  con  singoiar  maestrìa  dall’  egregia  at¬ 
trice  Internari  suddetta,  e  dal  valoroso  Boccomi- 
ni .  In  questa  tragedia  si  discosto  egli  alquanto 


dal  piano  seguito  da  Metastasio  nel  suo  Ruggero 
essendo  diverso  il  carattere  dell’  azione ,  aven¬ 
do  esposte  sulla  scena  le  più  robuste  situazioni 
dell*  argomento .  Il  successo  ha  provato  lumino¬ 
samente  che  non  si  era  1*  Autor  suo  ingannato 
in  questa  sua  forse  troppo  azzardata  risoluzio¬ 
ne.  Per  la  non  mai  abbastanza  lodata  attrice 
Amalia  Vidari  compose  in  appresso  la  Didone 
abbandonata  ,  ed  a  lei  1’  affidò  per  le  piazze 
di  Milano,  Torino  e  Genova,  ove  dovea  re¬ 
carsi,  ed  ove  ottenne  felice  successo.. 

Compose  altressl ,  e  diede  ad  alcune  comi¬ 
che  compagnie  V  Artaferne  la  Rosvinga , 
lf  Orozimbo  e  Zama  ,  ed  ultimamente  il  Mil¬ 
ziade  alla  compagnia  Raftopulo,  che  lo  sosten¬ 
ne  con  effetto  al  teatro  di  S.  .Benedetto  in  Ve¬ 
nezia .  Consegnò  poi  al  Boccomini  per  il  tea¬ 
tro  regio  di  Torino  il  Catone,  benché  da  lui 
composto  per  altro  personaggio che  non  potè 
poi  per  alcune  combinazioni  sostenerlo . 

Sono  queste  le  teatrali  sue  produzioni  espo¬ 
ste  sulla  scena.,  una  parte  delle  quali  sono  al¬ 
tresì  rese  di  pubblico  diritto  col  mezzo  del¬ 
le  stampe .  Ne  compose  delle  altre  ancora,  che 
per  alcuni  particolari  riguardi  politici  non  vi¬ 
dei*  la  luce,  ed  altre  che  non  furono  fino¬ 
ra  ad  alcuna  comica  compagnia  affidate  o  per 
la  troppa  spesa  di  decorazione  eh*  esigono ,  o 
per  non  aver  egli  trovato  nelle  compagnie 
stesse  quel  numero  di  esperti  attori  capa¬ 
ci  a  ben  sostenerne  le  parti,  tutte  d’  impor- 
tanza . 

Stese  eziandio  qualche  dramma  serio-faceto. 


uno  de*  quali  intitolato  Ermenegilda- ,  d’  in¬ 
treccio  complicato ,  lo  diede  alla  brava  attrice 
Teresa  Fini,  di  lodevole  ricordanza.  Compose 
qualche  farsetta  su  argomenti  faceti  e  brillan¬ 
ti  ;  due  melodrammi  uno  serio ,  P  altro  buffò  ; 
alcune  cantate ,  fra  le  quali  quella  che  fu  po¬ 
sta  in  musica  dal  Farinelli  nell’  occasione  del 
primo  solenne  ingresso  in  Venezia  di  S.  M.  I.  R. 
1’  Augustissimo  Sovrano ,  e  questa  la  stese  per 
eccitamento  del  Governo  ?  che  coi  mezzo-  del 
suo  Vice-Presidente  glie  n’esternò  la  premura. 

Quest’  è  quanto  fin  qui  dir  si  può  di  que¬ 
st’uomo  benemerito  ed  infaticabile,  che  da  ben 
trent’anni  fa  del  teatro  la  sua  primaria  occupar 
zione ,  nel  qual  solo  punto  di  vista  fu  da  noi 
riguardato  ,  non  essendo  nostro  insti tuto  di 
presentar  i  sommi  ingegni  che  sotto  un  tale 
aspetto .  Omettiamo  perciò  ,  nostro  malgrado  r 
di  parlare  di  lui  nella  qualità  di  filosofo,  nella 
quale  ha  dati  non  pochi  luminosi  saggi  di  pro¬ 
fondo  sapere.  Diremo  intanto,  non  permetten¬ 
doci  di  più  oltre  estenderci  la  limitata  angu¬ 
stia  di  queste  pagine,  che  molti  Giornali  e 
Fogli  periodici  fanno  di  lui  onorata  menzione 
all’epoca  dell’ esposizione  de’  suaccennati  pez¬ 
zi  .  Nel  volume  III  della  Storia  de’  letterati 
veneti  moderni  viene  nominato  fra  gli  autori 
tragici  che  meritino  considerazione  dopo  il 
sommo  Alfieri .  E  ben  a  ragione ,  poiché  seb¬ 
bene  T  Italia  nostra  sia  piena  zeppa  ,  anzi ,  a 
meglio  dire,  inondata  dì  scenici  componimenti, 
molti  de’  quali  di  tragico  genere ,  può  per  lo 
più  affibbiarsi  alla  comune  di  essi  quell’  antico 


adagio;  sunt  vox  vox  prcetereaque  ni  hit.  L  er 
Produzioni  in  vece  del  Malizierò,  se  non  han¬ 
no,  destato  esclusivamente  soventi  volte  il  cieco 
fanatismo  della  moltitudine ,  si  sono  acquistate 
e  si  acquisteranno^  mai  sempre  la  tranquilla 
e  ragionata  approvazione  dei  dotti,  ed  il  plauso 
sincero  dei  veri  intelligenti  di  teatro:  in  una  pa¬ 
rola  ,  non  sono  produzioni  fatte  a  somiglianza 
di  que’  molti  de’  nostri  giorni,  che,  soddisfatti 
dell’  applauso  de’  presenti ,  si  ridono  della  po¬ 
sterità  . 


articolo;  xxviii 


FRANCESCO  AUGUSTO  BONI 


Nacque  in  Venezia  da  nobili  genitori,  e  firr 
dalla  prima  età  sua  manifestato  -  avendo  molta 
forza  di  spirito,  ebbe  da  essi  una  colta  educa¬ 
zione,  quale  alla  sua  condizione  altressl  con- 
veni  vasi.  Il  suo  trasporto  per  la.  declamazione 
ri  fece  ben  per  tempo  calcare  le  scene  filo¬ 
drammatiche ,  ov’ebbe  occasione  di  sviluppare 
quel  genio,  che  chiamavate  al  teatro  Mani¬ 
festò  fin  dal  cominciamento  di  questo  esercizio 
tanto  utile  alla  gioventù  ,  e  decoroso,  i  carat¬ 
teri  di  un  anima  vivace,  e  focosa,  di  un  esat¬ 
to  criterio ,  e  di  un  delicato  gusto.  Col  primo 
dava  anima  alle  parti ,  che  sosteneva  ,  col  se¬ 
condo  sapeva  distinguere  ,  e  variare  a  norma 
delle  situazioni  T  indole  del  personaggio  ,  che 
rappresentava ,  col  terzo  studiava  la  maniera 
di  vestirsi  ,  e  scenicamente  abbigliarsi  la  più 
elegante ,  e  insieme  la  più  addàttata  al  carat¬ 
tere,,  in  cui  dovea  figurare.  Nel  teatro  Man¬ 
fredi  ,  in  quello  detto  di  S .  Maria  Mater 
Domini ,  perchè  posto  in  questa  contrada  di 
Venezia ,  poscia  in  quelli  del  Malcanton ,  e 
del  Ponte  di  Cà  Foscari ,  ove  si  traslocò  suc¬ 
cessivamente  la  compagnia  Accademica  ,  che 
agito  avea  nei  due  primi  ,  egli  diede  saggi 
non  comuni  di  originale  capacità  nella  difficile; 


arte  declamatrice .  Sostenne  anche  con  molta 
onore  parti  tragiche ,  e  drammatiche  di  som¬ 
mo  impegno ,  ma  non  avendo  il  tuono  della 
voce  troppo  disteso ,  e  forte ,  nò  troppo  robur- 
sto  il  polmone,,  si  risolvette  di  lasciare  quel- 
genere  ,  e  approffittando  della  sua  somma  vi¬ 
vacità  ,  e  leggiadria ,  si  mise  con  molto  mag¬ 
gior  effetto  a  sostenere  le  parti  facete ,  e  co¬ 
miche  ,  particolarmente  le  spiritose ,  e  brillane 
ti.  In  fatti  chiamato  dall* invincibile  sua  incli¬ 
nazione,  e  dalle  ristrette  circostanze  eziandio 
di  sua  famiglia,  passò  dalle  accademiche  alle 
pubbliche  scene  r  e  figurò  nei  suindicati  carat¬ 
teri ,  in  un  modo  onorevole,  e  interessantissi¬ 
mo  .  1/  educazione  avuta  ,  1*  amor  di  più  di¬ 
stinta  fama,  l’ eccitamento  dei  capi-comici,  spe¬ 
zialmente  del  Itero  tri  ,  che  molto  apprezzava- 
lo,  e  che  lo  avea.  accettato  nella  sua  compa¬ 
gnia  ,  lo  spinsero  a  divenire,  scrittore  Lungi 
dal  calzar  con  la  penna  quel  coturno  ,  che  ma¬ 
le  eziandio’  convenivagli  sopra  la  scena ,  si  de¬ 
dicò  al  genere  comico ,  ove  la  sua  pratica*  del 
monda  ,  la  lepidezza  di  sua  sciolta  vivacità , 
lo  studio  eziandio  dei  classici  gli  assicurarono 
una  riuscita,  ed  un  nome  distinto  fra  gl'  ita*- 
liani  camici  autori  .dei  giorno.  V  Indolente  è 
una  delle  sue  migliori  commedie  ,  e  se  il  legar 
me  delle  circostanze  ,  in  cui  egli  s’  actrova  ,  se 
•Ja  dipendenza  dagli  arbitrj  d’  un  capo-comico, 
e  dai  cappricci  (  sempre  dannasi  all’  arte  )  de¬ 
gli.  esecutori  declamanti,  non  ponessero  un  cep¬ 
po  al  genio  suo,. egli  potrebbe  nell’ intrapresa 
carriera  avvanzare  di  assai  e  non  temere  V  ini- 


piceno  di  qualsiasi  confronto  .  Ma  è  deciso  dalla 
ragione,  e  dal  fatto,  che  quella  benedetta  cas¬ 
setta,  che  sta  alla  porta  dei  teatri  sia  la  vera 
sepoltura  dei  talenti .  Quanto  più  contento  il 
capo-comico  mette  manus  in  arca ,  tanto  piu 
melanconico  il  sensato  poeta  mette  oculus  in 
charta ;  e  cosa  poi  succederà?  Esaurita  la  minie¬ 
ra  dei  romantici  spettacoiacci-,  guastato  il  gusto 
del  pubblico  non  piacéranno  più  nè  le  cose  stra¬ 
vaganti,  nè  le  'regolari,  e  allora  il  capo-comico 
avrà  la  cassetta  vuota,  e  il  compositore  la  penna 
inaridita,  ed  oziosa,  e  si  verificherà  benché 
in  senso  un  po’  diverso  dal  comunemente  inte¬ 
so  :  nec  oculus  in  charta  ,  nec  manus  in  ar¬ 
ca.  Frattanto  dir  conviene  a  onor  del  vero  in 
tal  proposito,  che  i  classici  autori  primarii  tion 
iscrissero  prezzolati  da  fissi  assegni  di  mercé- 
nani  capi.  Lasciando  da  parte  f  Inghilterra, 
la  Germania,  e  la  Francia,  e  concentrandosi 
nella  nostra  Italia ,  1*  epoca  dei  classici  moder¬ 
ni  è  formata  da  nobili  autori ,  che  possedè van 
del  proprio,  nè  avean  bisogno  di  mercar  dagli 
altrui  cappricci  un  compenso  alle  composizio¬ 
ni  sull’  altrui  strana  fantasìa  configurate .  Un 
Albergati ,  un  Varano ,  un  Monti ,  un  -Pepali'-, 
ì  due  Pindemonti ,  lo  stesso  sommo  Alfieri ,  c 
tanti  altri  rinomatissimi,  erano  al  di  sopra 
dell’  influsso  della  cassetta .  Verrà  opposto  for¬ 
se  un  Goldoni,  che  scrivea  prezzolato,  e  fu 
classico,  ma  si  risponderà ,  eh’  egli  volea  in¬ 
trodurre  sulla  scena  la  novità  della  commedia 
regolare,  che  incontrando  il  genio  universale, 
tirava  gente  al  teatro,  e  ciò  bastava,  perchè 


I  capi-comici  lasciassero  fare  a  Goldoni  tutto 
quello ,  che  gli  pareva  v  e  piaceva,  ed  egli  era 
immune  cosi da  quella  ferrea  catena,  che  ag¬ 
grava  pur  troppo  le  mani  degli  odierni  stipen¬ 
diati  poeti,  che  se  scrivessero  a  norma  delle 
esatte  regole,  non  tirerebbero  un  cane  al  tea¬ 
tro  . 

"La  forza  di  questa  disgustosa  verità  ben  Tu 
provata  dal  genio  stimabile,  e  preciso  del  Bon y 
che  trar  dovette  dalle  informi  :  mostruose  com¬ 
posizioni  spagnuole  .l’argomento  di  molti  sce¬ 
nici  pasticci ,  in  cui  a  vero  dire,  se  il  di  lui 
criterio  non  avesse  alquanto  mitigato  la  defor¬ 
mità  ributtante  degli  intrecci,  de’  modi,  dei 
caratteri  ec.  non  vi  sarebbe  .stato  uomo  di  so¬ 
lo  senso  comune  .dotato ,  che  avesse  potuto  re¬ 
sistere  ad  una  sola  scena.  La  terribile  masche¬ 
ra  di  Wiarma ,  ^Albros  mano  di  sangue ,  ed 
altre  simili  vere  corbellerìe  imponenti  ,  buo¬ 
ne  soltanto  a  intrattenere  la  plebaglia,  le  vec- 
chierelle,  e  i  .fanciulli ,  fecero  conoscere  nelle 
varie  città  d’Italia,  col  non  meritato  eccessivo 
ottenuto  incontro  ,  come  pur  troppo  rnelf  uni¬ 
versale  va  decadendo  il  buon  gusto,  e  come  la 
mania  romantica  con  le  fosche  ali  sue  .tenebro¬ 
se  invade  le  regioni  del  buon  senso.  Il  Bon 
però  non  ne  ha  colpa ,  poiché  la  sua  posizio¬ 
ne  non  gli  può  permettere  di  operare  altrimen¬ 
ti;  anzi  dir  si  può  benemerito  dell’arte  comi¬ 
ca  (per  quanto  le  sue  circostanze  conceder  giiel 
ponilo  )  attesoché  in  mezzo  a  tanto  fumo  fa 
apparir  qualche  tratto  di  benefica  luce,  dando 
itila  scena  qualche  rappresentazione  da  lui  li- 


beramente  composta ,  e  secondo  V  ìntimo  senti¬ 
mento  della  sua  persuasione.  Merita  egli  per¬ 
tanto  la  stima,  e  1'  approvazione  delle  colte 
persone,  che  conoscendo  il  nostro  mondo,  san¬ 
no  ,  che  non  si  può  sesiggere  più  di  quello  ^si 
possa  ottenere* 


\ 
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ARTICOLO  XXVIIL 


ALBERTO  NOTA. 

Lì  >  |  i  i 

Àvressimo  nel  precedente  fascicolo  parlato  di 
lui  ,  se  più  sollecite  pervenute  ci'  Sfosserò  le 
notizie  biografiche  sopra  alcune  circostanze  del¬ 
la  sua  vita . 

Questo  celebre  Genio,  sorto  improvvisamen¬ 
te  onde  dare  all’  Italiano  teatro  una]  nuova  vi¬ 
ta  e  splendore,  nacque  in  Torino  da  probi,  ed 
•estimati  genitori .  Fino  da  fanciullo  diede  prove 
di  un  perspicacissimo  ingegno  e  di  uno  straor¬ 
dinario  trasporto  per  la  letteratura .  Educato 
nella  scuola  del  saggio ,  divenne  egli  in  breve 
tempo  la  delizia  de’  suoi  genitori  e  1’  ammi¬ 
razione  de’  suoi  concittadini.  Ammesso  nel- 
1’  università  della  sua  patria  ,  sortì  da  essa 
laureato  in  ambe  le  leggi .  Appassionatissimo 
per  1’  oratoria ,  incominciò  a  calcare  la  strada 
dell’  avvocatura ,  e  divenne  subito  uno  de’ 
più  rinomati  avvocati  della  sua  nazione.  Quan¬ 
to  disinteressato,  altrettanto  sensibile,  e  compas¬ 
sionevole  ,  mostrossi  sempre  più  proclive  a 
sostenere  i  diritti  del  povero  contro  il  gran- 


de,  che  quelli  del  grande  medesimo  :  e  lo  fa¬ 
ceva  con  tale  alacrità  di  animo ,  eh*  era  gior¬ 
no  per  lui  di  trionfo  quello  in  cui  aveva 
egli  con  T  arte  sua  beneficato  qualche  meschi- 
nello  suo  simile  .  Fu  sempre,  per  giusta  e 
gloriosa  antonomasia  ,  chiamato  1*  avvocato 
de’  miseri .  Ameno  oltre  modo  nella  società , 
fu  ed  è  al  presente  T  anima  di  essa .  Traspor- 
tatissimo  pel  teatro  comico ,  per  conseguenza 
da  lui  incessantemente  frequentato ,  .sicché  per 
quanti  urgenti  affari  egli  avesse  non  lo  lascia¬ 
va  mai  occhio ,  "vide  in  lui  una  qualche  de¬ 
cadenza  dal  vero  suo  bello.  Animato  dall'  e- 
sempio  de*  suoi  bravi  connazionali  che  ne 
tentavano  coi  loro  ragionati  teatrali  lavori 
ìa  correzione  ,  1*  illustre  signor  Stanislao  Mar¬ 
chisio  ,  il  Talucehi  ,  il  Piossasco ,  risolse  di 
compiere  1*  incominciata  loro  impresa,  e  re¬ 
divivo  ritornar  sulle  scene  il  nQstro  Terenzio , 
il  nostro  Moliere ,  in  una  parola  il  Goldoni . 
Affacciatosi  al  chiaro  specchio  della  natura , 
resosi  profondo  conoscitore  delle  umane  pas¬ 
sioni,  inarrivabilmente  vi  riesci  .  Per  esso  jl 
nostro  teatro  rivide  il  lucido  giorno  in  cui 
-lasciollo  il  suo  Goldoni ,  e  può  egli  vantare 
per  esso  una  nuova  epoca  di  splendore ,  e  di 
gloria .  Noi  anzi  a  fronte  aperta  non  temiamo 
di  asserire ,  che  il  Nota ,  in  quanto  alla  lin- 
dura  dello  stile,  alla  vibratezza,  all’  energia 
del  suo  dialogo  ,  alJi  concetti  e  massime  , 
grandeggia,  quasi  senza  paragone  sul  suo  mae¬ 
stro  ,  su  Goldoni  medesimo.  Pittore  il  Nota 
delle  vicende  dell’  uomo,  adoprò  mai  seiqptc 
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0  pennello,  ed  i  colori  i  più  vivi  della  nata*' 
ra  ,  piuttosto  che  lo  stentato  pennello ,  e  i 
languidi  colori  dell’  arte.  Cadde  è  vero  an* 
eh'  egli  qualche  rara  Volta  nel  romantico  ,  col¬ 
ine  T  appalesa  il  suo  dramma  II  Benefattore 
€  V  Orfana ,  che  piacque  tanto ,  piace ,  nò 
cesserà  mai  di  piacere ,  L’  Atr abiliare ,  com? 
media  scritta  appositamente  per  1*  immortale 
attore  signor  Giuseppe  de  Marini ,  e  che  da  lui 
solo  eseguir  si  poteva  adequatamele  il  difficilis¬ 
simo  carattere  del  protagonista ,  come  ad  evi¬ 
denza  Io  prova  il*  contrario  esito  ottenuto 
da  tutti  gli  attori,  che  posteriormente  finora 
la  sostennero;  ma  di  un  tale  errore  avveduto¬ 
si  ,  sebbene  con  mano  maestra  da  lui  imbelle- 
tato  coi  colori  della  verità  ,  nudamene  ri¬ 
trasse  subito  da  esso  il  piede,  nè  vi  ricadde 
più  mai La  prima  delle  due  suddette  teatra¬ 
li  composizioni  venne  per  la  prima  volta 
rappresentata  in  Milano  dalla  comica  Compa¬ 
gnia  Fabbrichesi ,  detta  in  allora  nazionale  , 
nella  sera  del  14  dicembre  1814,  e  la  secon¬ 
da  venne  eseguita  dalla  prelodata  comica  Com¬ 
pagnia,  in  quell*  epoca  reale,  nel  teatro  fi¬ 
larmonico  di  Verona ,  nella  sera  del  di  3  set¬ 
tembre  1813.  Che  sia  poi  vero  che  per  sola 
iccidentalità  incappato  sia  il  nostro  singolaris¬ 
simo  teatrale  Genio  nel  romanzesco ,  basta  os¬ 
servare  La  Duchessa  della  Valliere  ,  dramma 
ehe  fu  posto  per  la  prima  volta  sulle  scene 
del  teatro  del  Principe  Carignano  ,  in  Torino 
sua  patria  ,  dalla  comica  Compagnia  dei  fu 
Antonio  Goldoni  li  8,  e  replicata  li  p  dicen** 
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bre  i8oé)  I  primi  passi  al  mal  costume ,  co*  i 
media  pur  questa  prodotta  per  la  prima  voi-  , 
ta  in  Torino  nel  suindicato  teatro  nel  4,  feb^ 
braio  1808  dalla  compagnia  suddetta  Eabbri- 
cl>esi  detta  reale,  Il  nuovo  ricco  (  quantun¬ 
que  sia,  a  nostro  credere,  questo  suo  lavoT 
ro  minore  all’  entità  degli  altri  )  venne  da¬ 
to  alle  scene  il  13  dicembre  1809,  parimente 
in  Torino  e  dalla  medesima  comica  Compa-  1 
gnia,  U  Progettista ,  commedia  rappresentata 
in  Torino  nella  sera  del  30  gennaio  180^ 
dalla  sullodata  comica  Compagnia  Goldoni, 
L’Ospite  francese,  commedia  eseguita  iii  Vero¬ 
na  il  2 6  e  successivo  27  gennaio  1810  dalla 
più  volte  nominata  allora  Compagnia  reale  Fab-^ 
brichesi,  Il  Filosofo  celibe  dalla  ,  stessa  Compa¬ 
gnia  eseguito  in  Milano  nel  teatro  regio  del? 
la  Scala  il  12  e  20  dicembre  i8iz  ,  I  Liti* 
ganti ,  prodotta  in  Torino  nuovissima  li  27  e 
18  gennaio  1811  dalla  Compagnia  succitata 
Goldoni  ,  e  riprodotta  nel  1818  corretta  e 
riformata  rn  molte  parti ,  V  Ambiziosa ,  una 
de*  migliori  suoi  capi  d*  opera,  la  compose 
egli  nel  1810,  ma  per  certe  politiche  viste 
di  allora  non  essendo  stata  permessa,  ven¬ 
ne  rappresentata  in  Napoli  dalla  comica.  Com? 
pagnia  Fabbrichesi  nel  1817  ,  passata  colà  ad 
essere  Compagnia  reale  sedentaria  ,  La  Lusin¬ 
ghiera  ,  recitata  in  Torino  dalla  Campagnia 
Marchionni  (commedia,  ce  lo  permetta  il  dir¬ 
lo,  un  po’  troppo  immorale  )  nella  sera  12 
gennaio  1818,  La  Pace  domestica ,  stampa¬ 
ta  da  noi  nel  fascicolo  XXV  di  questa  Rac- 


colta,  che  quantunque  per  la  sua  troppa  sem¬ 
plicità  non  possa  essere  sul  teatro  dalla  mol¬ 
titudine  bene  accolta ,  non  lascia  di  meritarsi 
il  plauso  del  vero,  e  saggio  intelligente.  Chia¬ 
mato  a  pubbliche  governative  funzioni  dal¬ 
la  sua  Patria  ,  e  dal  suo  Sovrano  ,  il  celebra¬ 
tissimo  Autore  privò  il  teatro  della  sua  lumino¬ 
sissima  luce .  I  torchj  si  affrettarono  a  stam¬ 
pare  le  di  lui  teatrali  opere ,  e  tutti  i  Gior¬ 
nali  d?  Europa  si  diedero  il  vanto-  di  pubbli¬ 
carlo  qual  nuovo  riformatore  dell’  italiano  gu¬ 
sto  teatrale,  di  già  oscurato  dòpo  il  Goldo¬ 
ni  dall’  avarizia  de’  capi  comici,  e  dàlia  se¬ 
guace  venalità  di  sedicenti  autori .  Noi  lo  scon¬ 
giuriamo  a  ritornare  in  carriera  ad.  onore 
della  sua  nazione,  della  sua  patria,  e  a  van¬ 
taggio  di  tutti  quelli  che  esercitano ..  la  comi- 
e’  arte. 
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ARTICOLO  XXIX* 


anionio  Martin  ojccettì  . 


Nacque  in  Venezia  il  12  maggio  1770:  Al¬ 
vise  Cuccetti ,  professore  d’ Architettura,  e  Ma¬ 
ria  Piccoli  furono  i  di  lui  genitori .  Fino  dalla 
piu  tenera  età  diede  non  equivoci  saggi  di  non 
mediocre  ingegno.  Il  di  lui  genitore  in  unione 
al  di  lui  padrino,  l’ illustre  letterato  D.  Giovan¬ 
ni  Schiopalalba  óccùparonsi  assai  per  tempo  con 
particolar  cura  della  sua  educazione ,  che  riuscì 
di  fatto  a  seconda  de  loro  desiderj .  Ebbe  tra 
gli  altri  ad  inStitutori  T  Ab.  Giuseppe  Giani , 
professore  di  belle  lettere  nelle  Scuole  di  Ve¬ 
nezia  ,  il  celebre  oratore  Ab.  Francesco  Bar¬ 
baro,  Rettore  allora  del  Collegio  di  S.  Lo¬ 
renzo  Giustiniani  in  Murano ,  1*  Ab.  Antonio 
Pacchierata,  professore  di  eloquenza ,  e  È  altro 
famoso  oratore  P.  Cristoforo  Callegari ,  do¬ 
menicano  .  Non  tardò  egli  a  spiegare  un  vivis¬ 
simo  genio  per  ja.  poesia ,  non  che  per  rota¬ 
toria  ,  non  lasciando  però  di  vista  le  filosofi- 
'che  discipline,  come  le  sole  che  pongono  in  un 
ragionato  corso  i  pensieri ,  e  tarpano  i  voli 
della  leggerezza .  Prova  ne  sia  T  elogio  funebre 
del  tanto  decantato  professore  Vaisecchi ,  ed  il 
poemetto  La  ghirlanda  di  fiori  a  mia  madre 


nel  giorno  del  suo  natalizio >  scritti  da  '  Iti! 
non  contando  ancora  il  quattordicesimo  anno. 
Lungi  dal  seguire  i  piaceri  e  i  divagfcmenti  del¬ 
i-la  gioventù,  egli  non  trovava  sollievo  che  nel” 
lo  studio.  Amantissimo  de’  suoi  genitori ,  e 
secondando  ciecamente  le  brame  del  padre,  ve¬ 
stì  l’abito  di  chierico  nel  17S3  in  oara  alla 
sua  contraria  inclinazione  :  abbandonando  per¬ 
ciò  i  suoi  prediletti  studj ,  si  diede  a  correre 
gii  ecclesiastici  .  Nel  17Z6  tenne  pubblica  teo¬ 
logica  tesi  nella  chiesa  di  S.  Bernardino  di  Mu¬ 
rano  ,  oltre  a  varie  orazioni  panegiriche  da  lui 
scritte  e  recitate  in  Venezia -ed  altrove,  tra  le 
quali  le  due  già  pubblicate  in  Venezia  dai  tor¬ 
chi  di  GiacomoStorti.  Colpito  .frattanto  d'apo- 
pletico  morbo  il  di  lui  genitore ,  e  non  gua¬ 
ri  dopo  mancato  pure  a'  vivi  il  -maggior  suo 
fratello ,  videsi  costretto  .a  xitorcere  il  piede 
dall’ecclesiastica  carriera  ,  onde  prestarsi  ai  bi¬ 
sogni  della  famiglia  .  Rimasto  in  un  ristretto 
stato  di  fortuna,  trovò  ben  presto  fra*  suoi 
concittadini,  che  lo  stimavano  e  compiangeva¬ 
no  ,  due  validi  mecenati ,  il  N.  U.  Antonio 
Vendram-in  Senatore.,  ed  il  signor  Niccolò  Rec¬ 
ti .  Essi  presero  cura  di  lui,  ed  egli  si  rese 
l' arbitro  de’  loro  cuori .  Estinta  in  questo  frat¬ 
tempo  anche  la  madre  sua.,  e  tolto  per  tal 
modo  da  ogni 'Cura  famigliare ,  diede  alla  Iute 
colle  stampe  del  gatta  La  Tomba  di  mio  pa¬ 
dre ,  poema  in  verso  sciolto  diviso  in  sei  can¬ 
ti  .  Scrisse  l’elogio  funebre  dell’  illustre  suo  pa¬ 
drino  ,  stampato  pure  dal  Zatta ,  non  che  la 
bella  epigrafe  sulla  di  lui  lapide  sepolcrale.: 


ìh  UaC  arca  jàcet  arca  scienharum  Joarues 
Schiopalalba . 

Acquistata  una  profonda  cognizione  teatrale, 
volle  dedicarsi  interamente  alla  poesia  rappre¬ 
sentativa ,  nella  quale  fece  al  certo  una  non 
ordinaria  riuscita.  Quindi  nel  gennaio  del  1794 
diede  la  sua  prima  produzione  Scipione  in 
Africa  epico  dramma,  che  venne  rappresentato 
dalla  comica  Compagnia  Pere! li  nel  teatro  del 
N.U.  Antonio  Vendramin  prelodato  di  lui  me¬ 
cenate,  detto' di  S.  Luca  ,  e  che  fu  fra  gene¬ 
rali  applausi  replicata  per  otto  sere  consecu¬ 
tive  .  L’ammise  il  veneto  tipografo  Antonio 
Rosa  nella  sua  edizione  del  Teatro  Moderno 
Applaudito  nel  tomo  XLVIL 

Succeduto  all*  impresa  dello  stesso  -  teatro  il 
capo  comico  Antonio  Goldoni-,  il  Cuccetti  com¬ 
pose  il  suo  dramma  Ibraimo  e  Acmed  sovra¬ 
ni  della  Persia  che 'si  rappresentò  dalla  sud¬ 
detta  comica  Compagnia  nel-  dicembre  1807,  ed 
ebbe  sei  repliche.  Scrisse  inoltre  il  Sogno  del - 
V  Adria  avverato ,  allegoria  che  venne  esegui¬ 
ta  con  la  massima  precisione  e  decenza  dalla 
stessa  zelantissima  Compagnia  nella  sera  del  28 
gennaio  1808  ,  replicata  a  pieno  teatro  per  20 
sere  consecutive,,  in  cui  chiamato  veniva  di  con¬ 
tinuo  1’  autore  sul  proscenio  a  ricevere  i  pub¬ 
blici  applausi.  Scrisse  egli  pure  per- il  medesi¬ 
mo  capò- comico  Rodolfo  primo  i  Austriaco 
dramma  ,  e  1’  altro  Gianvir  ed  Amazilli  > 
rappresentati  il  primo  nel  gennaio  1799,  ed  il 
secondo  neir  ottobre  179S:  l’uno  ebbe  quat¬ 
tro  repliche,  ed  otto  A'  altro  *  - 
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Cessata  T  impresa  del  Goldoni  nei  teatro 
suindicato,  il  nobile  Vendramin  lo  concesse  al 
capo-comico  Andrea  Bianchi,  ed  il  Cuccetti  per 
servire  il  suo  benefico  mecenate,  scrisse  per  es¬ 
sa  Compagnia  la  sua  Donna  di  Bessarabia , 
commedia  che  fu  rappresentata  nell5  ottobre 
1799  e  replicata  per  tre  sere.  La  Città  de* 
Sapienti ,  commedia,  eseguita  nel  novembre  dell’ 
anno  suddetto,  riprodotta  per  11  sere  di  segui¬ 
to  ,  non.  che  il  D.  Alfonso  dato  nel  novembre 
stesso  ,  e  i!  Carlo  in  S ciaf  fusa  nel  seguente 
dicembre  :  finalmente  Gli  Eroi  chinesi1  dramma  j 
di  spettacolo  che  il  Bianchi  diede  alle  scene  ! 
nel  gennaio  1 800  con  tale  magnificenza  di  sce¬ 
nario  ed  analogo  ricco  vestiario ,  che  superò, 
ogni  aspettazione.  Venne  replicato  per  venti- 
due  sere,  e  nelle  tre  ultime,  a  spese  del  N.  IL 
Vendramin  prelodato  ,  illuminato  venne  con 
profusione  di  cera  il  teatro  tutto . 

Divulgatasi  sempre  più  la  fama  del-  nostro. 
Autore  ,  ogni  capo-comico  andava  a  gara  per 
ottenere  da  essa  qualche  rappresentazione. 
Giunto  in  Venezia  Bortolo  Zuccato  nell5  esta¬ 
te  del  1800  nel  teatro  Grimani  detto  di  san 
Gio.  Grisostomo  ,  gli  diede  la  sua  tragedia  i 
Riti  di  Nemesi  che,  replicata  per  sei  sere,  lo 
$alvò  da  una  totale  rimessa.  Eravi  pure  nel- 
1*  epoca  stessa  nel  teatro  detto  di  sant’  Ange¬ 
lo  la  comica  società  di  Giàcqmo- Dorati  in  tutto 
disordine ,  e  fu  sua  sola  salvezza  il  dramma 
del  nostro  Autore  Eloisa  e  Roberto ,  ovvero. 
Guelfild  il  tiranno  che ,  secondando  il  suo 
carattere  proclive  sempre  a  giovare  a*  suoi  si** 


talli ,  donò  al  suddetto.  Dorati,  e  che  posto  in 
scena,  nella  sera  del  dì  z  agosto  anno  suddetto 
fu  replicato,  a  pieno  teatro  per  dieci  sere. 
Questa  rappresentazione  vive  ancora  sulle  no¬ 
stre  italiane  scene  ,  e  trovasi  nel  repertorio,  di 
parecchie  comiche  compagnie. 

Ritornato  di  nuovo  in  Venezia  il  capo-co¬ 
mico  Andrea  Bianchi,  nella  primavera  deliSoi 
diede  nella  sera  del  4  maggio  il  suo  dramma 
Pirro  e  Polissena ,  replicato  per  1  z  sere,  e  fu 
poscia  stampato  dal  Rosa,  nel  tomo  LVI. 
della  prelodata  sua  edizione  :  venne  ovun¬ 
que  applaudito  ,  e  molte  filodrammatiche 
società  tratto  tratto  tuttavia  lo  rappresene 
tano . 

Seguendo  il  Bianchi  la  sua  impresa  del  succi¬ 
tato.  teatro  nell’  autunno  1801  e  successivo 
carnovale  1802  ,  somministrò  ad  esso  il  Cuccetti 
la  tragedia  tratta  dai  canti  dell’ Ossian  Culto  e 
Colama ,  serbando  lo  stesso  stile  dell’  immor? 
tale  traduttore  Cesarotti,  la  quale  si  riprodusse 
per  sei  sere  di  seguito  .  E  pure  seguì  il  Bianchi  l’al¬ 
tro  suo  dramma  Alferne  c  Zameide  per  otto 
sere  nel  gennaio  stesso;  e  nel  medesimo  tempo  die* 
de  al  capo-comico  Giuseppe  Pellandi  allora  nel 
teatro,  detto  di  sant’  Angelo  ,  Ameto  re  d’ 
tome  ,  che  replicato  venne  per  undici  se - 
re. 

Scrisse  pure  per  la  comica  Compagnia  Gno- 
cola.  e  Fabbrichisi  che  nell!  autunno  1804  e 
carnovale  i8o>'  aveva  1*  impresa  del  teatro 
Vendramin.detto  di  san  Luca,  Il  veneto  dalma¬ 
ta  eroe  t  il  quale  fu  rappresentato  nel  gennaio 
i8oy  . 
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Nel  1806  diede  al  capo-comico  Pellandr*  Lc*l 
gare  degli  Achei ,  che  allora  esercitava  la  sua  [j 
eccellente  compagnia,  di  cui  faceva  parte  il 
nuovo  Roscio,  il  Garrik  de'  nostri  giorni,  il  rifor-  c 
matore  dell’italiana  declamazione  , *1*  in  imi  tabi- E 
le  Giuseppe  de  Marini ,  nel  teatro  di-  Venezia 
detto  di  san  Samuele,  il  quaJ  dramma  eroico  si  £ 
pose  sulle  suddette  scene  nel  io  gennaio  1806  3 e 
e  durò  su  di  esse  fino  alla  sera  del  4  febbraio  j§( 
successivo  e  con  tale  affollato-»  concorso  ,  che  jg 
conveniva  ogni  sera  rimandar,  indietro  li  con-  jtl 
correnti.  ie 

Avveratasi  intanto  a  suo  favore  una  pingue  ^ 
eredità,  sposò  la  signora  Margarita  Sanzogno  ;s£ 
detta  Polinà  celebre  attrice  ,  e  che  allora  reci-  p 
tava  come  prima  donna  della  Compagnia  di  L 
Lorenzo  Collonesi  nel  teatro  di  san  Luca  nel-  L 
r  autunno  del  1807  ,  togliendola  per  tal  guisa  It¬ 
alie  scene.  Ritiratosi  con  essa  in  un  suo  cam-  Ij 
pestre  podere  nel  comune  di  Fossalta  di  Piave  Dj 
godeva  egli  colà  tranquilli  giorni  in  seno  della  L 
sua  amata  famiglia  e  degli  ameni  suoi  studj .  i 

Ridusse  in  quell’epoca  liberamente  ad  uso 
dell’  immortale  de  Marini  il  celebre  dramma  i|(i 
d’ Iffland  il  Giuocatore  ,  che  venne  rappresen-  ci¬ 
tato  col  più  '  fortunato  successo  per  la  prima  Cf 
volta  nel  teatro  detto  di  san  Benedetto  in  -Ve¬ 
nezia.  Del  merito  di  questa  riduzione  abbiamo 
diffusamente  fatto  parola  nei  fascicolo  XVIII  |R 
di  questa  Collezione  in  cui  trovasi  inserita,  i 
Scrisse  in.  seguito  il  suo  poema  la  Felicità  cam -  j  \- 
pestre  in  verso  sciolto  5  le*  sue  Lettere  encido-  U 
pediche  ad  Elisa  ;  i  suoi  Sonetti,  aila  G  bitta  'y.  il 


*  jùo Trattato  di  educazione,  e  varj  altri  lettera- 
1  j  componimenti . 

*  Colpito  da  nuove  sventure.,  fu  costretto  per 
‘  gualche  tempo  a  battere  la  carriera  de’  pubbli- 
'  ;i  impieghi  non  senza  soddisfazione  .  Rimasto 
1  juindi  privo  di  ogni  altro  appoggio,  persuase 
1  a  compagna  de’  suoi  giorni  di  far  ritorno  al- 
1  e  scene  ,  postosi  egli  alla  testa  di  una  comica 
1  Società .  In  questa  circostanza  diede  egli  il 
:  Gustavo  al  focolaio  di  Griivespald  ,  la  Gio¬ 
vane  di  Parigi ,  ossia  la  Maschera  di  morie 

jfc  la  mano  di  scheletro ,  ed  il  Virgilio  dram¬ 
ma  rappresentato  in  Mantova  nel  1817  per  tre 
(sere.  Stanco  finalmente  di  condurre  una  co- 
I  mica  Società ,  in  .  cui  per  lo  più  non  regna  che 
Ila  confusione  ed  il  disordine ,  e  di  cui  è  spes¬ 
so  vittima  chi  si  pone  alla  direzione ,  fu  am- 
l'messo  nella  comica  Compagnia  di  Giovanni  An- 
Jdolfatti .  Passò  indi  in  quella  di  Luigi  Ronzo¬ 
ni  ,  e  scrisse  per  essa  la  Fondazione  di  Ber - 
Ygamo  in  versi;  i  Cinquecento  testimoni ,  com¬ 
media  ;  i  tre  principali  amori  dell 9  uomo 
lin  cimento  ;  dramma,  ed  Orcano  bascià  del¬ 
la  Bossina ,  spettacolo ,  tutte  rappresentate 
con  buon  successo  nel  1820.  Compose  per  la 
!  comica  Compagnia  Veli i-Mascherpa Gustavo  al¬ 
fa  battaglia  del  Kimen ,  dramma  applauditis- 
jsimo  ovunque,  e  la  Guerra  de ’  Secoli ,  com¬ 
media.  Ritornò  nel  1820  col  capo-comico  pre- 
ì lodato  Andolfatti  ,  ove  tuttora  ritrovasi-,  scri¬ 
vendo  di  continuo  nuovi  teatrali  componimen¬ 
ti  originali ,  e  nuove  applaudite  riduzioni  ,  tra 
le  quali  ultimamente  Le  quattro  più  memo - 
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rdbili  giornate  di  Elisabetta  figlia  della  ter - 
ra  di  esilio . 

Da  tutto  ciò  giustamente  si  rileva  ,  che  il 
Cuccetti  è  uno  de’  fecondi  autori  del  nostro 
teatro  ed  espertissimo  suo  conoscitore.  Meri*  1 
terebbe  egli  una  sorte  migliore  :  noi  glie  V  au¬ 
guriamo  di  cuore. 


ARTICOLO  XXX. 


FRANCESCO  A VELLONI. 


Nacque  in  Venezia  da  ottimi  e  non  volgari 
genitori  verso  1*  anno  1760.  Non  guardando 
eglino  a  spesa  alcuna,  affidarono  assai  per  tem¬ 
po  alla  direzione  di  probi  e  dotti  precettori  la 
coltura  del  perspicacissimo  suo  ingegno  ,  di  cui 
fin  da  fanciullo  diede  non  pochi  luminosi  sag¬ 
gi.  Non  si  può  pienamente  descrivere  con  qua¬ 
le  trasporto  ed  attività  indefessa  dedicossi  allo 
studio,  e  da  quali  progressi  coronati  fossero  in 
brevissimo  tempo  i  lodevoli  suoi  sforzi,  per  cui 
acquistossi  a  buon  dritto  la  stima  de*  suoi  con- 
cittadini ,  1*  invidia  de’  suoi  emoli ,  e  lo  stu* 
pore  perfino  de*  suoi  maestri  medesimi ,  i  qua¬ 
li  non  dubitarono  di  asserire  esser  egli  uno  di 
que*  pochi  talenti  che  di  rado  offre  la  natura 
all*  ammirazione  de*  posteri .  L*  amena  lettera¬ 
tura,  la  poesia,  la  storia  formarono  le  sue  piò 
predilette  occupazioni,  alle  quali  consacrò  tutto 


STO 


se  stesso .  Dotato  di  una  memoria  felicissima^ 
si  lasciò  addietro  chiunque  seco  lui  percorrere 
accingevasHi  nobile  arringo .  Sia  che  i  suoi 
parenti  medesimi  ve  1*  avessero  indotto  ,  sia 
die  una  mal’  intesa  vocazione  ve  4*  avesse  so¬ 
spinto  ,  certo  è  che  in  età  assai  giovanile  ve¬ 
stì  T  abito  di  chierico  ,  e  corse  in  questo  sta¬ 
to  la  carriera  eziandio  degli  studj  ecclesiastici  ^ 
Giunto  però  agli  anni  più  maturi  e  più  rifles¬ 
sivi  ,  ritorse  con  saggio  consiglio  il  piede  dai 
sacrario,  e  cangiò  le 'gramaglie  nelle  primiere 
sue  vesti .  Invaghitasi  la  sua  sorprendente  fan¬ 
tasia  del  teatro,  .tentò  di  divenirne  autore;  lo 
divenne ,  e  lo  divenne  così ,  che  senza  te¬ 
ma  di  errare  possiamo  costantemente  asserire , 
che  non  fu  mai  da  verun  altro  genio  tanto 
scritto  e  sì  facilmente  pel  teatro,  quanto  dal 
nostro  benemerito  Avelioni .  Basti  il  .sapere  che 
fh  egli  ed  è  tuttora  capace ,  in  onta  alla  sua 
canizie ,  di  scrivere  moltissime  rappresentazioni 
nel  solo  spazio  di  tre  o  di  quattro  giorni  sol¬ 
tanto  ,  spazio  che  appena  bastar  suole  ad 
uno  spedito  amanuense  di  farne  la  trascrizio¬ 
ne. 

Scrisse  per  vario  tempo  in  Napoli  pel  teatro 
del  principe  Sangro,  che  divenne  suo  mecenate. 
Divulgatasi  frattanto  la  di  lui  fama ,  fecero  a 
gara  i  principali  capo-comici  per  averlo  poeta 
delle  loro  compagnie.  Si  diede  anche  alla  de¬ 
clamazione  ,  ma  conoscendo  che  altro  è  f  esse¬ 
re  un  bravo  poeta ,  ed  altro  un  bravo  comico 
artista,  dopo  un  brevissimo  corso  di  anni,  la- 


sèiò  li  scene,  e  non  attèse  che  a  battere  la 
sola  letteraria  carriera  .  Inutilmente  ci  por- 
ressimo  ora  a  riportare  ad  una  ad  una /tutte 
iè  da  lui  scritte  teatrali  produzioni  ,  mentre 
sono  di  un  numero  sì  prodigioso  ,  eh>  egli 
stesso  intervenendo*  alcune  volte  al  teatro  , 
spettatore  di  qualche  sua  rappresentazione ,  noti 
giunge  a  conoscerla  figlia  della  sua  fantasia.  Più 
e  più  volte  ciò  gli  avvenne  per  sua  asserzio¬ 
ne  medesima  e  per  autorevoli  testimonianze . 
Scrisse  per  le  comiche  Compagnie  Pérelli ,  Pel- 
Jandi ,  Bianchi ,  Battaglia ,  Colleoni ,  Petrucci , 
Fabbrìchesi',  Goldoni  ,  Granar»  ,  Blanes  ,  ed 
ultimaménte  pel  Vestri ,  del  quale  è-  tuttora 
indivisibile  compagna-,  ed  attacatìssimo  ami¬ 
co.  La  sua  prima  produzione  fu  la  cotanto 
ovunque  applaudita  commedia  e  sempre  cara 
alle  scene,  Giu  Lio  XFillenwelt  assassino , da 
cui  chiaro  apparve  quali  progressi  egli  fare 
doveva  nella  tanto-  difficile  teatrale  palestra-* 
La  suddétta  commedia ,  stampata  da  per  tutto 
e  più  e  più  volte  ristampata ,  ammessa  venne 
anche  dal  Ròsa  nel  tomo  XLIII  dèlia  sua  ri¬ 
nomata  edizione  del  Teatro  moderno  applau¬ 
dito.  Che  diremo  del  suo  dramma  Sindam ,  e 
Belt tam ,  ammésso-  pur  questo  nel  tomo  XXXI V 
dèlia  Sullodata  edizione,  riconosciuto  da  tutti  per 
uno  de’capi  d’opera  dell’arte  drammatica  ?  Qual 
fòrza,  qual  vibratezza  di  dialogo,  quale  interessane 
tissimo  intreccio,  quale  progression  e  concatena-' 
zione  d’incidenti,  quale  più  gradevole  ed  insiè¬ 
me  inaspettato  sviluppo?  Ma  quale  elogio  non 


merita  egli  per  la  sua  allegorica  rappresentazio¬ 
ne  le  Vertigini  del  secolo ,  rappresentata  dalla 
Compagnia  Perelìi  la  prima  volta  in  Venezia 
nel  teatro  Vendramin  detto  di  san  Luca*  nel 
*791  la  sera  del  1 6  gennaio,  e  replicata  per 
moltissime  sere?  Quanto  non  furono  e  sono  ce¬ 
lebrate  le  altre  due  di  simil  genere  intitolate 
la  Lucerna  d 3  Epiteto  ,  ed  il  sogno  d>  Ari - 
sto ,  questa  eseguita  per  la  prima  volta  dalla 
comica  Compagnia  Bianchi  nel  carnovale  del 
1790  in  Venezia,  nel  teatro  detto  di  san  Cas¬ 
sano  il  i£  gennaio,  e  1*  altra  dalla  comica 
Compagnia  Goldoni  nel  suindicato  teatro  Ven¬ 
dramin  detto  di  san  Luca  nella  sera  del  6  gen¬ 
naio  j  797?  Quanto  non  è  egli  grande  nella  sua 
parodia  teatrale  intitolata  le  Nuvole ?  Quale 
specchio  per  voi ,  o  teatrali  pasticcieri  ?  Per 
quante  volte  vengano  tali  rappresentazioni  ri¬ 
prodotte  sulle  scene,  scuotono  T entusiasmo  de¬ 
gli  spettatori  così,  che  sembrano  esse,  a  di¬ 
spetto  del  tempo  ,  sempre  nuove  ;  nè  sazj  mai 
di  gustarle,  vi  accorrono  in  folla  tutte  le  vol¬ 
te  che  replicate  vengono ,  accolte  sempre  con 
eguale  aggradimento  e  con  pienissima  pubblica 
soddisfazione  .  Trovatemi  il  secondo  —  Tutti 
ì  gruppi  al  pettine  —  L3  arrivo  del  Gover¬ 
natore ,  composta  in  sole  ventiquattr*  ore. 
V  Ospizio  de*  poveri ,  commedia  scritta  in 
tre  giorni.  Eugenio  —  Contradizione  e  pun¬ 
tiglio ,  commedia  scritta  in  quattro  giorni. 
Jl  Tenente  ed  il  Colonnello  —  Debolezza  e 
Raggiro ,  commedia  scritta  in  due  giorni .  R 
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Chirurgo  d*  Aquisgtana  —  lì  Barbiere  del¬ 
ta  Gheldria  —  La  Strada  pubblica ,  com¬ 
media  composta  in  ventiquattr’  ore .  Il  Con - 
vito  d*  Ester  —  Clementina  -  Wimer  —  La 
caduta  di  Fetonte  —  SaulWaring-ton  in  Lon¬ 
dra  -  Roberto  Moldar ,  commedia  scritta  in 
ventiquattr’  ore .  V  assedio  di  Bender  -  E 
Barone  di  Trenck  —  I  Miliziani  —  Pare  im* 
possibile j  ma  il  caso  è  vero  -- Tre  case  e  un 
forno 9  commedia  scritta  in  due  giorni .  Digiza 
e  Zamir  —  Carlo  duodecimo  re  di  Svezia  j, 
tre  rappresentazioni  dedotte  dalle  tre  principa¬ 
li  epoche  della  sua  storia  ^  I  Lazzaroni ,  com¬ 
media  composta  in  ventiquattr  ore .  Elena 
d*  Orvey  —Vorton  e  JDebir  —  La  piazzetta 
di  Leiden  —  Un  Quadro  parlante  —  La  Fa - 
miglia  della  Porta  —  Gabriella  innocente  — 
Gabriella  delinquente  —  Gabriella  peniten¬ 
te  —  Eleonora  di  Fervestein  —  Il  vero  Ami¬ 
co  —  Il  Colonnello  e  la  Pittrice  —  Natura 
vendicata  dalla  natura  —  Il  Paese  che  si 
desidera  ,  ma  ritrovato  annoia  Androma¬ 
ca  —  Varvick  e  Strafford  ,  dramma  scritto  in 
due  giorni .  Chi  usurpa  V  altrui  perde  anche 
il  proprio  —  La  giusta  punizione  —  Il  Ma¬ 
rito  assassino  della  propria  moglie  —  Ezze¬ 
lino  —  I  due  fratelli  criminalisti  ec.  ec. 

È  questo  un  leggerissimo  raggio  di  quella 
immensa  luce  che  sparse  sulle  nostre  scene  il 
fecondissimo ,  instancabile  genio  del  nostra 
Aveioni .  A  queste  si  aggiungano  pure  altre 
quattrocento  cinquanta  sei  (  che  tante  sono  in 
fatto  )  produzioni  teatrali ,  e  si  vedrà  a  tus- 


ta  evidènza  non  aver  noi  da  principiò  poni? 
esagerato  nell’asserire,  che  non  vi  fu  mai  e  che 
difficilmente  vi  potrà  essere  chi,  non  che  supe¬ 
rare,  ma  neppure  eguagliar  possa  il  celebre  no 
stro  veneziano  genio .  Sembra  quasi  impossibi’ 
lè  che  da  infeconde  paludi ,  sorgere  possano  i 
quando  a  quando  elette  piante  ubertose.  Ep 
pure  è  così:  Venezia  in  ogni  tempo ,  in  ogn 
circostanza  ed  in  ogni  facoltà  diede  de’  som 
mi  uomini,  de*  sublimi  ingegni;  e  quandc 
le  faltre  nazioni  poterono  vantare  uno  o  du€ 
genj  ,  Venezia  ne  vantò  sempre  il  doppio 
Avesse T  A velloni  piu  limato  le  opere  sue,  che 
non  vi  sarebbe  alcuno  che  oscurare  potesse  h 
gloria  sua .  Sfe  la  penna  dei  celebre  Camillc 
Federici  fosse  stata  dell’  A  velloni,  e  la  fan¬ 
tasia  di  questo  nel  Federici  ,  il  teatro  italiane 
sfidar  potrebbe  a  fronte  aperta  il  teatro  di 
ogni  altra  nazione  a  porgli  a  fronte  due  egua¬ 
li  insuperabili  genj .  Tuttoché  settuagenario-, 
segue  a  scrivere  il  prelodato  Autore  per  la  co 
mica  Compagnia  Vestri  sedentaria  in  Roma , 
e  con  tale  forza  ed  energia,  che  sembra  anco* 
ra  nella  più  fiorente  gioventù  .  Ah ,  perche 
non  è  darò  ad  esseri  tali  di  vivere  gli  anni  d. 
Nestore  ?  Ma  Francesco  A  velloni  ha  già  assicu? 
rata  là  sua  fama,  e  vive  e  vivrà  sempre  glo¬ 
rioso  nelle  sue  opere  ,  nel  la  memoria  de’  po¬ 
steri ,  e  nella  riconoscenza  éell’utaliano  tea¬ 
tro. 
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articolo  xxxl 


STANISLAO  MARCHISIO» 


Torino  è  la  sua  patria .  Concittadino  del  No¬ 
ta  ,  gareggiano  entrambi  nel  promuovere  la 
gloria  del  patrio  loro  suolo  ,  culla  sempre  , 
eonvien  confessarlo  a  onor  del  vero,  di  som¬ 
mi  uomini  o  d’ illustri  letterari  genj .  Il  Mar¬ 
chisio  però  precedette  di  molto  nella  lettera¬ 
ria  carriera,  nonché  nella  poesia  rappresenta¬ 
tiva  il  prelodato  signor  Avvocato  Nota .  Il  pri¬ 
mo  era  già  veterano  ,  quando  incominciava 
l’altro  a  seguire  le  insegne  di  Temide  e  di  Ta- 
lia .  Nato  Stanislao  da  illustri  ed  ottimi  geni¬ 
tori  forniti  a  dovizia  de’  beni  di  fortuna ,  non 
lasciarono  alcun  mezzo  intentato  onde  coltiva¬ 
re  il  di  lui  nascente  ingegno  ,  che  dimostra¬ 
va  vivacissimo  e  perspicace  ,  e  Io  affidaro¬ 
no  a  dotti  e  riputatissimi  precettori  .  Ben 
presto  diede  egli  a’  suoi  esperti  cultori  speran¬ 
za  di  soddisfacente  e  singolare  riuscita.  Era  e- 
gli  sino  da’  suoi  più  verdi  anni  sì  appassiona¬ 
to  per  lo  studio ,  che  divenne  il  più  acerrimo 
nemico  di  ogni  altro  benché  onesto  diverti¬ 
mento  ,  che  con  sì  irrequieta  smania  viene  pu- 


re  in  queir  età  ricercato  dalla  vivace  gioverà 
tu-.  Lo  scrittoio  era  per  lui  il  trono  deli’ 


uni¬ 


verso  ,  i  libri  il  tesoro  piu  prezioso  e  più  gra- 
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dito.  Soleva  egli  dire  a*  suoi  $ollaz?evoli  com-  r 


p  igni  :  statevene  pure  voi  altri  coi  vivi  ,  \  d 
eh 9  io  me  ne  starò  sempre  coi  morti ,  ed  in  d 
fine  vedremo  chi  avrà  più  guadagnato.  Quan-  » 
do  scorgeva  altri  a  gettar  danaro  per  divert-  * 
menti  :  io  vi  compiango  (  diceva  )  ;  quella  ^ 
preziosa  semente  è  sparsa  su  sterile  terreno , 
che  produrre  non  vi  potrà  che  sterpi  e  spi-  !  d 
ne .  Il  mio  danaro  versato  nelle  officine  de* 
tipografi  e  de 9  librai,  sono  sicuro  che  mi  U 
frutterà  perennemente  il  cento  per  cento .  Ed  u 
in  fatti  non  Risparmiò  mai  spesa  alcuna  che 
tendesse  all*  acquisto  di  letterarie  cognizioni . 
Più  e  più  volte  lo  lasciava  al  suo  tramonto  ilb 
sole  intento  allo  studio,  e  lo  rivedeva  me-  $ 
desimamente  ab  suo  rinascere.  Iti 


L*  oratoria  essendo  una  delle  più  ardenti 
Istterarie  sue  passioni ,  si  diede  in  balìa  to¬ 
talmente  di  essa ,  e ,  riportata  la  laura  in  leg¬ 
ge  nella  patria  università,  divenne  ben  pre¬ 
sto  uno  de’  più  celebri  oratori  del  suo  pae¬ 
si,  come  tuttora  tale  conservasi .  Onesto  nel¬ 
la  sua  nobile  professione ,  non  mai  imprese 
egli  a  trattare  causa  di  raggiro  e  d*  insidiose 
pretesto ,  giammai  posponendo  la  verità  al¬ 
le  forensi  cabale,  che  formano  Io  scopo  dei 
vile  interesse  e  della  vergognosa  risorsa  de; 
più ,  e  di’  è  pur  troppo  spessissimo  la  distrug- 
gitrice  delle  più  vistose  facoltà  ,  e  1’  inesausta 
fatalissima  sorgente  delle  lagrime  di  parecchi 
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>  sciagurate  famiglie .  Il  nostro  Marchisio  dedi- 
.  candosi  altresì ,  nelle  ore  di  suo’  geniale  pas- 
.  satempo ,  alla  lettura  de’  buoni  teatrali  auto- 
,  ri  sì  nazionali  che  stranieri,  ed  intervenen- 
;  do  spessissimo  alle  migliori  rappresentazioni  f 
!  divenne  in  seguito  uno  de’  principali  studiosi 
.  suoi  trattenimenti .  Il  Talucchi  ed  il  Piossa- 
.  sco,  benemeriti  suoi  concittadini,  gli  offrivano 
[  la  più  nobile  emulazione . 

Lungi  egli  però  dall’  arrestarsi  nella  sfera 
de*  semplici  traduttori  o  redattori ,  volle  di¬ 
venir  originale ,  e  lo  divenne .  1/  Impegna 
della  vera  amicizia  fu  il  primo  luminoso 
saggio  che  diede  nella  intrapresa  teatrale  car¬ 
riera  .  Rappresentata  questa  produzione  in  To¬ 
rino  per  la  prima  volta  dalla  comica  Compa¬ 
gnia  di  Antonio  Goldoni  nella  sera  del  ly 
gennaio  1 796,  riportò  gli  spontanei  applausi 
idi  un  pubblico  colto  ed  imparziale,  è  ven-> 

1  ne  per  più  sere  ed  a  pieno  teatro  replicata . 
1/ anno  susseguente  diede  pure  alle  medesime 
scene  il  suo  Negoziante  italiano ,  che  rap¬ 
presentato  venne  col  massimo  impegno,  ri¬ 
chiedendolo  la  somma  importanza  dell’  argo¬ 
mento ,  dalla  comica  e  sempre  bene  diretta 
Compagnia  di  Geatano  Bazzi ,  e  poscia  dalle 
migliori  Compagnie  per  tutti  i  teatri  d’  Italia , 
ne’  quali  non  ismentì  giammai  1’  acquistatasi 
fama .  L’  incontro  di  questa  rappresentazione 
forma  in  vera  ed  a  buon  dritto  1’  epoca  del¬ 
la  rinomanrd  del  suo  Autore.  Nemico  mai  sem¬ 
pre  egii  del  romantico  ,  seguendo  le  sode  di¬ 
scipline  dei  grandi  maestri,  e  battendo  sempre 
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r  orme  sicure  del  vero ,  accompagnato*  da  ima 
maschia  locuzione ,  da  un  energico  e  sponta¬ 
neo  dialogo,  e  cultore  in  fine  di  uno  stile! 
semplice  e  purgato  ,  giunse  a  meritarsi  il  van-| 
to  di  essere  riguardato  quii  vero  esemplare  per 
chi  calcar  vuole  la  medesima  ardua  e  difficile 
carriera . 

Successivamente  arricchì  il  Marchisio  il  noi 
stro  teatro  del  non  mai  abbastanza  applaudir 
to  dramma  Un  quadro  di  moderna  filoso h] 
fia  ,  ossia  Enrlchetta  e  Camillo .  Qualun¬ 
que  elogio  sarebbe  minore  al  vero  merito  di 
questo  ovunque  si  applaudito  lavoro.  Chi  v’ha 
che,  ogni  qualvolta  viene  questo  dramma  ri¬ 
prodotto  sulla  scena j  non  si  senta  commosso 
ed  agitato  da  una  forte  emozione  ?  Non  v*  ha 
Compagnia  comica  d’  Italia  ,  nè  filodrammati¬ 
ca  Accademia  che  non  T  abbia  riposto  tra  le 
classiche  produzioni  del  loro  repertorio,  e  mol¬ 
te  anzi  si  fanno  un  pregio  di  cominciare  da 
questa  il  corso  delle  loro  recitè,  onde  meri¬ 
tarsi  i  pubblici  suffragi .  Ma  che  diremo  noi 
quindi  dell*  altro  suo  capo  d’  opera ,  Gusta¬ 
vo  III  all *  assedio  di  Federischald ,  ossia  i 
Monopolisti  ?  Qual  verità  !  quale  grandezza  in 
ogni  sua  mossa?  qual’  energia,  qual  interesse 
in  ogni  sua  scena  !  in  fine ,  quale  squisita  mo¬ 
rale  senza  pedanteria  ,  senza  saceentismo  ! 
Ogni  qual  volta  si  rappresenta ,  vi  si  scorgono 
sempre  npove  bellezze  :  così  potessero  tutte  le 
Comiche  compagnie  che  lo  posseggono  svisar¬ 
lo  meno  e  meglio  rappresentarlo  !  È  sempre 
da  temersi  che  non  isfiguri  un  bel  quadro  da 
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inesperta'  mano  non  collocato  nel  vero  suo 
Rime,  come  siamo  assicurati  essere,  avvenuto 
un  mese  fa,  in  cui  vennero  esposti  sulle  scene 
di  una  rinomata-  città  d’ Italia  i  Monopolisti., 
Ma  tirando  un  velo  su  questi  appunto  teatrali 
monopolisti ,  e  su  queste  sceniche  depravazio¬ 
ni,  seguiamo  per  poco  ancora.  i-  voli  di  que¬ 
st’aquila  generosa  ed  istancabile..  Non  permet¬ 
tendoci  T  angustia  di  queste  brevi  pagine  ,  li¬ 
mitiamoci  all*  Avviso  alle  figlie  ,  altro,  dram¬ 
matico  suo  lavoro  ,  preziosa  messe  di  lucro  e 
di  onore  alla  comica  Compagnia  del  fu  Anto¬ 
nio  Goldoni ,  non  che  all*  altra  del  Fabbriche- 
si  ora  sedentaria  in  Napoli.. Una  tale  rappre¬ 
sentazione  merita  veramente  il  riflèsso  dei  più 
intelligenti ,  ed  il  plauso  sincero  di  ogni  clas¬ 
se  di  spettatori.  La  morale  è  l’unico  suo  sco¬ 
po  .  Qual  ciglio  può  restarsene  asciutto  alla  vi¬ 
sta  della  sua  catastrofe  ?  .qual  cuore  di  macigno 
non  resta  commosso  a  sì  terribile  esempio? 
Bravo  il  nostro  Marchisio  ?  conobbe  che  il  tea¬ 
tro  dev*  essere  la  vera  scuola  de’  costumi ,  e 
vi  riuscì  a  perfezioni . 

Volle  il  Marchisio  calzare  anche  il  coturno  ; 
e  ci  diede  non  equivoco  saggio  nella  sua  Saffo, 
che  venne  già.  rappresentata  dalla  comica  Com¬ 
pagnia  Fabbrichesi  in  Venezia ,  Padova ,  Mila¬ 
no  ed  altrove  r  ove  fu  replicata  e  sempre  ap- 
plauditissima .  Sostenne  in  essa  la  parte  di  pro¬ 
tagonista  la  nostra  immortale  attrice  Anna  Fio¬ 
rini  Pellandi . 

Molte  altre  commedie  e  drammi  sentimenta¬ 
li  sortirono  dalla  dotta  sua  penna ,  che  mal- 
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grado  nostro  siamo  costretti  dì  lasciar  sorto 
silenzio  ,  accrescendo  per  tal  modo  la  fama  sua 
e  la  gloria  a  un  tempo  della  coltissima  sua  pa~ 
tria .  Molto  bene  disse  in  fatti  di  Torino  un 
moderno  nostro  celebre  scrittore .  Torino  può 
gareggiare  a’  dì  nostri  da  se  sola  con  la  dotta 
Germania.  Essa  diede  i  natali  a  un  Iffland  ed 
a  un  Rotzebue.  Torino  diede  all’ Italia  un  I£~ 
fTand-  nel  Marchisio  ,  un  Kotzebue  nel  Nota . 
Non  è  difficile  ai  conoscitori  delle  opere  di 
tutti  e  quattro  i  summentovati  sommi  genj  di 
rilevare  1*  analogia .  Noi  pure  facendo  eco  al 
pubblico  voto  ,  sciameremo  del  Marchisio*: 
piaudite  *  piaudite . 


vi-'  ”v  ■ 


. 

■ 


■ 


* 

'  / 


i:- 

" 


ARTICOLO  XXX1L 


salvatore:  eabbriche su 


È  questi  uno  di  que’  pochi  artisti  comici 
che,  vivente  ancora,  abbia  ottenuto  la  stima, 
T  ammirazione  e  la.  sincera,  lode  degli  amici 
non  solo  e  degl’  imparziali  conoscitori  del  ve¬ 
ro  merito,.  ma  perfino  degli  emoli  suoi.  Gli 
encomj  che  gli  furono  tributati ,  e.  che  a  buon 
dritto  gli  verranno  in  appresso  impartiti,  non 
furono ,  nè  saranno  figli  dell*  adulazione  e  del¬ 
la  piacenteria ,  ma  bensì  di  giustizia  ai  molti 
non  comuni  suoi  pregi  dovuti .  Ed  in  fatti  que¬ 
gli  che  con  maturo  senno  sa  rivolgere  a  suo 
favore  anche  i  capriccj  dell’  avversa  fortuna  ; 
che  con  onesta  ed  indefessa  attività  sa.  solle¬ 
varsi  dalla  mediocrità  (i)  all’  auge  di  un  dovi~ 


(i)  Nacque  il  Fabbrichesi  in  Venezia  in* 
torno  all*  anno  1772  >  da  onesti ^  ma  non 
ricchi  genitori che  in  progresso  ebbero  da 
questo  affettuoso  e  riconoscente  figlio  >  ben - 
chè  lontano  e  girovago x  tutti  i  mezzi  di  una, 
comoda,  sussistenza ... 


zioso  stato;  che  non  dimentica  perciò  mai  la 
bassezza  delia  sua  origine;  che  divide  con  lar¬ 
ga  mano  il  frutto  dey  suoi  sudori  e  delle  sue 
onorate  speculazioni  coi  bisogni;  che  sparge  le 
sue  beneficenze  su  gli  stessi  suoi  nemici  ;  che 
sa  essere  ottimo  padre  e  virtuoso  consorte , 
amico  leaie ,  fedele  e  sommesso  suddito  della 
divina  e  terrena  podestà;  ed  in  fine  non  solo 
appassionato  coltivatore  dell’  arte  che  professa, 
ma  ristoratore  dell’  italiano  teatro,  merita  al 
certo  in  ogni  tempo  ed  in  ogni  luogo  la  con¬ 
siderazione  degli  uomini  saggi  ed  onesti. 

Sortita  avendo  dalla  natura  un’  anima  effer¬ 
vescente  ,  il  Fabbrichesi  conobbe  dagl’  interni 
impulsi  e  dalle  naturali  sue  tendenze  di  essere 
nato  tutt’  altro  che  per  passare  i  suoi  giorni 
rinchiuso  tra  le  venete  lagune,  ove  tarda  e  li¬ 
mitata  fortuna  solo  poteva  sperare .  Mosso  da 
questa  idea,  toccava  appena  il  quattordicesi¬ 
mo  anno  dell*  età  sua,  quando  abbandonò  con¬ 
giunti  ,  patria  ed  amici  per  seguire  la  comica 
Compagnia  diretta  dalla  signora  Anna  Paga- 
nini  . 

Lungi  appena,  per  così  dire,  dal  patrio  li¬ 
do  ,  ebbe  ben  d’ onde  dolersi  della  mal  consi¬ 
gliata  sua  risoluzione,  mentre  i  comici  più  ve¬ 
terani  della  Compagnia,  di  cui  formava  parte , 
facevano  quasi  a  gara  per  rendergli  in  ogni 
guisa  aspri  e  penosi  i  primi  passi  dell*  intra¬ 
presa  sua  carriera .  Pure ,  ci  è  forza  esclama¬ 
re  :  pietosa  persecuzione!  mentre  questa  servì 
al  Fabbrichesi  di  sprone  a  farlo  attivo  ed  av¬ 
veduto  prima  ancora  che  l’esperienza  e  gii 


anni  tale  lo  rendessero.  Applicatosi  e  per  ge¬ 
nio  e  per  impegno  ad  uno  studio  indefesso , 
divenne  a  dispetto  'dell*  invidia  un  applaudito 
amoroso,  e  piu  lo  sarebbe  stato  se  moltissime 
distrazioni  proprie  della  gioventù,  e  tra  queste 
f  amore ,  non  avessero  soventi  volte  intiepidi¬ 
to  il  suo  zelo  . 

Giunto  a  Mantova  ,  strinse  amicizia  con  pa¬ 
recchi  soggetti  per  ogni  riguardo  distinti ,  co¬ 
me  soleva  fare  ovunque  portavasi ,  mercè  la 
dolcezza  e  f  affabilità  del  suo  carattere  inge¬ 
nuo  ed  ameno.  Fu  appunto  a  Mantova,  ove 
riaccesasi  la  sua  fiamma  per  la  valente  gio* 
vane  signora  Francesca  Pontevichi ,  pervenne , 
colla  mediazione  delle  moltiplici  aderenze  fat¬ 
te  in  quella  città,  ad  unire  il  proprio  al  di  lei 
destino ,  da  che  ne  risultò  una  delle  più  felici 
unioni  che  abbia  formato  il  genio,  unione  non 
mai  da  veruna  fosca  nube  intorbidata  ,  tutto¬ 
ché  la  seguissero  per  qualche  tempo  le  più 
moleste  vicende  dell*  incostante  fortuna  .  Oc¬ 
cupato  sempre  infaticabilmente  il  Fabbrichcsi 
nel  migliorare  la  sua  sorte,  applicandosi,  co¬ 
me  abbiamo  accennato ,  allo  studio  della  gran- 
d’  arte  imitatrice ,  non  solo  giunse  a  perfezio¬ 
nar  se  medesimo  come  attore,  ma  divenne  al¬ 
tresì  a  poco  a  poco  ed  autore  e  traduttore  fe¬ 
lice  di  molte  accreditate  ed  applaudite  sceni¬ 
che  rappresentazioni  (0. 


(i)  La  Corona  d 9  alloro ,  la  Cova  cenere  9 
la  Rosa  rossa  e  la  Rosa  bianca ,  il  Piantela 


Una  tal  scienza  d’  altronde  fatto  non  lo 
avrebbe  mai  ricco  in  Italia,  ove  per  ogni  do¬ 
ve  sbucciano  gli  autori,  alcuni  de’  quali  però 
tratti  da  innato  genio  giungerebbero  fors’  an¬ 
che  a  toccar  la  meta  della  perfezione,  se  so¬ 
verchiati  ed  avviliti  non  fossero  or  dall’  invi¬ 
dia  che  si  prende  giuoco  di  perseguitarli  anche 
allora  che  la  pubblica  pietà  ha  fatto  ad  essi 
dono  di  poca  terra  onde  coprire  le  loro  cene¬ 
ri  ;  or  dall’  inedia ,  il  più  fatale  degl’  infortuni 
dell’ , umano  ingegno  ;  non  lo  avrebbe,  dicia¬ 
mo,  giammai  tratto  dalla  mediocrità  senza  az¬ 
zardare  di  farsi  capo  di  una  comica  Compa¬ 
gnia. 

Il  suo  progetto,  sebbene  nulla  o  quasi  nulla 
avesse  egli  ad  arrischiare,  non  fu  effimero-, 
perchè  ebbe  per  base  la  prudenza,  e  con  que¬ 
sta  sempre  si  diresse.  In  prova  di  che  basti 
1*  accennare  con  quanta  sagaci tà  e  precauzione 
sceglieva  gli  attori,  a  se  richiamando  e  riunen¬ 
do  i  migliori  personaggi  che  vantasse  T  Italia . 
Perspicace  nella -scelta  dei  .teatri  che  annual¬ 
mente  si  prefiggeva  di  calcare,  s’  informava 
anche  prima  di  .giungervi  qual  era  il  genio  del 
pubblico ,  e  sino  dalle  prime  recite  sapeva  .cat¬ 
ti  varsi  1’  universale  favore,  dando  quelle  rap¬ 
presentazioni  che  sembravagli  che  più  conve¬ 
nissero  al  vario  gusto  degli  spettatori  cui  ser- 


la  j  il  Generale  prigioniere  di  guerra  ,  e  mol¬ 
te  altre  rappresentazioni  sono  del  Fabbri • 
“diesi . 
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"viva.  Generoso  ed  esatto  fino  allo  scrupolo 
nel  soddisfare  i  suoi  personaggi  (i) ,  ebbe  sem¬ 
pre  i  più  bravi  ed  onesti  soggetti ,  motivo  per 
cui  la  fortuna  gli  arrise  sempre  propizia. 

Assicuratosi  un  buon  nome,  immaginò  dì 
ripristinare  T  uso  della  Compagnia  sedentaria-, 
-come  usavasi*  un  tempo ,  e  come  usasi  in  par- 
ticolar  modo  in  Francia.  Presentato  il  suo  pia¬ 
no  ,  piacque ,  fu  approvato ,  e  prima  che  altri 
Jo  traspirasse,  divenne  direttore  e  capo-comi¬ 
co  della  Compagnia  reale .  Ottenuto  questo  im¬ 
piego  con  tutti  que’  proventi  ed  onori  al  me¬ 
desimo  annessi,  -cessò  dall’essere  attore (2)  per 
dedicarsi  solo  alla  direzione  della  nuova  Com¬ 
pagnia,  e  per  perfezionare  possibilmente  V  ar¬ 
te  comica.  A  tale  oggetto  recatosi  a  Verona-, 
ed  assicurando  1’ annuo  stipendio  di  mille  zec¬ 
chini  alla  celebre  signora  Anna  Fiorini  Pellan- 
di ,  la  trasse  dal  soggiorno  di  Avesa  per  ri¬ 
porla  a  ravvivare  le  italiche  scene  .  Volò  po¬ 
scia  a  Roma,  e  'là  impiegò  oro,  promesse., 
protezioni,  e  perfino  le  più  uffiziose  preghiere 
per  ottenere  V  immortale  Demarini ,  e  1*  otten**-. 


(1)  Non  vi  fu  mai  nè  prima ,  nè  dopo 
l 9  instituzione  della  Compagnia  reale  chi 
stipendiasse  si  generosamente  i  suoi  attori  , 
quanto  il  Fabbrichesi . 

(2)  Dalle  parti  di  amoroso  era  passato  a 
sostenere  quelle  >di  mezzo  carattere  y  ed  in 
particolare  con  somma  maestria,  e  gioviali 1* 
tà  quelle  così  dette  da  Marno, 
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ne.  A  Napoli  tolse  il  vivace  Pertica,  a  Vene¬ 
zia  il  tanto  compianto  nella  sua  mancanza  a* 
vivi  ,  il  dignitoso  Bettini  e  la  brava  sua  mo¬ 
glie.  Riunì  succesivamente  de  Blanes ,  Tessari, 
Visetti,  Prepiani,  la  cognata  sua  la  tanto  ri¬ 
nomata  signora  Maddalena  Gallina  ,  la  Inter¬ 
nati ,  ed  in  altro  tempo  la  Finì  e  la  Civili; 
quindi  rimpiazzò  la  perdita  della  testé  lodata 
signora  Pellandi  «coll*  acquisto  dell’  universal¬ 
mente  applaudita  sua  nipote  signora  Carolina 
Tessari  nata  Cavalletti.  Chiamò  a  se  pure  il 
Modena ,  il  Canova  ed  i  fratelli  Pincristiani , 
ed  altri  attori  quanti  vantar  ne  poteva  f  Ita¬ 
lia  di  più  ^rinomati .  -Una  simile  Compagnia  "in 
cui  la  moglie  sua  primeggiava  nel  rango  di 
madre  nobile  e  caratteristica ,  non  fu  giammai 
veduta  in  Italia,  nè  si  vedrà  forse  mai.  Il 
corredo  delle  decorazioni  ed  il  lusso  del  ve¬ 
stiario  sempre  proprio  ed  adattato  al  genera 
delle  ‘produzioni  che  dal  Fabbrichesi  si  espone¬ 
vano  ,  portò  a  tale  squisitezza  il  gusto  teatra¬ 
le  ,  che  nulla  per  tal  verso  ha  lasciato  luogo 
a  desiderare. 

Il  genio  però  del  Fabbrichesi  non  si  conten¬ 
tò  di  limitarsi  fin  qui ,  ma  ben  più  oltre  pro¬ 
gredì  nelle  vaste  sue  idee,  mentre  cogli  an¬ 
nui  preir.j  e  di  medaglie  d’  or©  e  di  somme  in 
contante  distribuite  in  una  fissata  epoca  alle 
più  zelanti  attrici  ed  agli  attori  più  distìnti , 
diede  adito  a  quelle  ed  a  questi  di  porre  in 
opera  ogni  loro  studio  a  fine  di  sollevarsi  al 
di  sopra  di  se  stessi  e  di.  acquistarsi  la  pubblica 
ammirazione,  progredir  facendo  a  gran  passi 
nel  cammino  della  perfezione  l’arte  rappresen* 


tìva  dianzi  negletta  cotanto  dalla  maggior 
parte  de’  comici  italiani ,  e  d*  inspirare  per 
tal  modo  una  virtuosa  e  lodevole  gara  anche 
in  altrui.  Su  queste  solide  basi  inalzò  egli  la 
sua  fama  e  la  sua  fortuna,  ambedue  ben  me¬ 
ritate.  Percorse  gli  stati  veneti,  lombardi  e 
toscani  fino  a  che  vide  appressarsi  1*  istante , 
che  dovea,  se  non  atterrare  il  colosso  della  sua 
grandezza  ,  abbassarlo  almeno  di  molto  :  allo¬ 
ra  mostrandosi ,  qual  fu  sempre ,  attivo  ed  in¬ 
traprendente ,  abbandonò  questi  luoghi  ,  e  si 
trasferì  colla  sua  Compagnia  a  Napoli ,  ove 
anche  pria  di  giungervi  ottenuto  avea  il  favore 
di  quella  corte.  Colà  stabilitosi  al  servigio  del¬ 
la  medesima ,  trae  felici  i  suoi  giorni  in  mez¬ 
zo  alla  numerosa  sua  famiglia,  gustando  le  de¬ 
lizie  di  quegli  agi  che  accumular  seppero  le 
industriose  sue  cure.  Possano  i  suoi  giorni  mol¬ 
tiplicarsi  al  pari  degli  elogi  che  mai  sempre 
ottenne  qual  ristoratore  di  quell’  arte  sublime  , 
che  ricrea  a  un  tempo  lo  spirito  e  modera  le 
affezioni  del  cuore,  e  con  felice  imitazione  at¬ 
trae  gli  uomini  alle  più  nobili  virtù . 
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ARTICOLO  XXXIII, 


Intorno  alla  vita  del  benemerito  comico  auto- 
xe  Francesco  Avelloni  ci  giungono  le  seguen¬ 
ti  Memorie >  che  ci  facciamo  un  dovere  di  to¬ 
sto  innestare  alle  già  pubblicate  nel  fasci¬ 
colo  XXXIV  ,  nulla  aggiungendo ,  o  levando 
di  guanto  ci  viene  gentilmente  comunicato. 


Sig.  Editore . 

Lessi  nel  vostro  fascicolo  XXXIV  la  menzion 
che  faceste  dell’  Avelloni:  in  essa  lo  encomiaste 
meritevolmente,  e  circa  gli  aneddoti  di  sua  vi¬ 
ta  diceste  di  lui  quanto  avete  saputo  ;  ma  vi  è 
più  da  dire ,  nè  sarà  spiacevole  il  racco¬ 
glierlo  da  chi  fu  di  lui  stretto  amico  negli  an¬ 
ni  primi  della  sua  gioventù  . 

Avelloni  nacque  appunto ,  come  diceste,  in 
Venezia  ;  ma  però  da  qualche  anno  prima  del 
1760  ,  e  nacque  da  un’onesta  famiglia. 

Ebbe  Avelloni  due  fratelli  .  11  primo  di  essi 
vive,  e  veste  da  lunghi  anni  1*  abito  di  sacer¬ 
dote  secolare. 

L’  altro  avea  nome  Giuseppe.  Questi  ebbe 
moglie  :  scrisse  due  poemetti ,  T  uno  intitolato 
Padova  riacquistata  ;  e  1’  altro  Isabella  Ro~ 
vignana  .  Morì . 

Il  nostro  Francesco  negli  anni  primi  di  sua 
gioventù ,  dopo  aver  corsa  la  carriera  de’  suoi 
studj  nelle  scuole  de’ PP.  Gesuiti,  fu  costretto  di 
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procurarsi  con  la  propria  industria  la  sussisten¬ 
za  propria..  K 

Nelle  mattine,  qual  Coadiutore  al  Magistrate 
dell’Auditor  Vecchio,'  concorrea  in  tale  uffizio,  J 

Alla  sera  stava  addetto  qual  giovine  di  studic  £ 
del  patrocinatore  Casotto;  e  qui,  se  non  v.  ^ 
era  da  occuparsi  in  iscrivere,  a  penna  tratteg-  j 
giava  alcuna  ^opera  de’ più  eccellenti  pittori  dal 
grande  al  piccolo-. 

Le  ore  poi  .che  dalle  occupazioni  suindicate,: 
oltre  a  quelle  dovute  a  breve  sonno  e  ad  un  pi¬ 
tagorico  vitto,  gli  sopravvanzavano,  girava  per 
le  strade  di  Venezia  parlando  spesso  fra  se ,  e 
facendo  tal  un  moto  relativo  a  ciò  che  immagi¬ 
nava,  maturando  così  i  suoi  poetici  pensieri . 

Onde  distraersi  talun  momento  alzava  gli  oc¬ 
chi  ,  adocchiava  se  vi  era  qualche  giovinetta  a* 
balconi  affacciata,  e,  vedendone,  occupava  qua> 
che  tratto  di  tempo  in  andirivieni,  e  ciò  sino 
a  che  accorgevasi  eh’  erano  fatti  per  lei  :  quin¬ 
di  un  saluto  e  una  ritirata  a  franco  passo,  non 
ommettendo  di  girar  di  tratto  in  tratto  la  te* 
sta ,  e  sino  a  che  era  presso  a  trovarsi  in  si¬ 
tuazione  di  non  più  poterla  vedere,  ed  in  al¬ 
lora  un  saluto  uguale  al  primo  ,  fìsso  di  riede- 
re  la  sera  in  quella  località ,  onde  dalla 
strada  parlarle,  e,  come  si  usava  di  dire,  farle 
T  amore. 

In  que’  tempi  a  Venezia  si  facea  appunto 
l’amore  dalla  strada:  non  era  facile  1*  accesso 
in  casa,  se  prima  non  si  facea  palese  lo  stato, 
le  oneste  tendenze  di  un  matrimonio ,  e  sen¬ 
za  che  di  questo  ne  precedesse  una  promessa  in 
iscritto  • 


Stabilissi  còsi  T  occupazione  della  sera,  ri¬ 
tornava  a’  suoi  pensieri ,  e  quando  credeva  di 
poter  estenderli  in,  iscritto ,  si  ritirava  sotto  a’ 
chiostri  di  quel  convento  cui  trovavasi  piu  vi¬ 
cino  ,  avendo  sempre  indosso  all’  oggetto  uno 
de*  scolareschi  calamai',  e  provveduto  di  scarta¬ 
faccio  . 

Noi  non  istavamo  assieme;  se  non  se* nelle  ore 
delia,  sera  r  dopo  che  Avelloni  terminate  avea 
je  sue  occupazioni  nello  studio  Casotto,  e  il  luo¬ 
go  di  trovarci  era  appuntato  nella  farmacopea 
al  segna  del  Cagnoletto  d’  oro  al  ponte  de* 
Meloni ,  in  contrada  di  s.  Apollinare  *. 

Avelloni  diceami  :  presto1  andiamo,  ed  io  mi 
vi  facea  suo  compagno .  Tosto  narra vami  le  sue 
scoperte  del  giorno  ,  e  conduceami  anche  in 
istrade  lontane  e  rimote,  sempre  occupando-- 
silvia  facendo,  in  non  sciapitf  discorsi ,  non 
sempre  relativi  alla  serale  stabilita  occupazione, 
ma  anzi  di  spesso  in  argomenti  di  serio  caratte¬ 
re,  talvolta  anche  bernesco;,  ed  usciano  nel  dire 
dei  sali  che  ci  faceano  smascellar  dalle  risa . 

Giunti  airabitazione  a  cui  tendèvasi,  non  dif¬ 
ficilmente  si  entrava  in  discorso  con  la  salutata 
giovinetta ,  già  prevenuta  nel  suo  cuore  che  il 
girandolone  del  giorno  sarebbe  ricomparso  la  sera. 

Bene  spesso  o  una  parente  della  giovinetta , 
od  una  sua  amica  vicina,  osservando  che  1*  at¬ 
teso  non  era  venuto  solo,  ma  con  a$tro  giovi¬ 
ne,  concedea  luogo  a*  due  di  separatamente 
trattenersi . 

Li  discorsi  che  si  facevano  non  erano  ,  che 
onesti  :  e  questi  appunto-  svegliavan  presto 


1’  idea  di  un  matrimonio,  di  cui  dopo  alcune  i 
sere  ce  ne  venia  fatta  parola. 

Che  ?  matrimonio  !  ohi  miseri  noi ,  che  do¬ 
vevamo  pensare  ed  assai  al  proprio  mante¬ 
nimento  . 

Riflettendo  le  nostre  innamorate  che  quan¬ 
do  parlavano  di  matrimonio  ,  si  riflettea  diva-  ; 
gando  senza  nulla  concludere,  dimettevano  il 
pensiero  di  più  occuparsi  in  una  conversazione 
che  non  tendeva  alla  meta  da  loro  contem- 
piata ,  e  che  loro  potea  anzi  togliere  qualche 
altro  partito  :  gentilmente  talvolta  ,  e  talvolta 
sgarbatamente ,  ci  licenziavano  :  noi  senza  sof¬ 
frir  il  menomo  affanno ,  accettavamo  volen¬ 
tieri  il  distorsi  dal  più  occuparle,  e  il  ga¬ 
loppino  Avelloni  ben  presto  altre  ne  trovava 
in  sostituzione .  Che  dire  ?  abbiamo  avuto  più 
di  venti  di  tali  licenziamenti. 

Non  mai  ci  accaddero  sinistri  quando  sia¬ 
mo  stati  uniti:  una  sera  soltanto,  mentre  io 
mi  stava  in  Padova  a  quegli  studj ,  il  povero 
Avelloni  sulla  fondamenta  detta  dell’  Agnello 
in  contrada  di  s.  Cassiano,  essendo  sotto  alle 
finestre  di  una  giovinetta  che  seco  lui  favellava, 
fu  fatto  correre  a  gambe  un  lungo  tratto  di 
strada ,  accompagnato  da  qualche  sassata ,  che 
per  buona  fortuna  non  ebbe  a  coglierlo. 

Scritte  avea  1*  Avelloni  due  (così  dette)  tra-  j 
gedie,  1’ una  intitolata  Zelincij  l’altra  Tamer -  i 
lana  . 

Cercò  di  trarre  profitto  da’  comici,  la  prima 
fu  rigettata ,  la  seconda  a  prezzo  di  poche  mo-  j 
nere,  fu  accettata  dalla  Compagnia  Medebach, 


che  in  queir  anno  177?  avea  l’impresa  del 
teatro  di  s.  Cassiano. 

Sebbene  que’  comici,  fuori  che  il  Brandi  detto 
Carcano  ,  fossero  tutt*‘  altro  che  attori  tragici, 
la  Tamerlana  ebbe  un  esito  felicissimo,  e  se  ne 
fecero  nove  repliche. 

Un  anno  circa  dopo ,  un’  altra  tragedia  inti¬ 
tolata  V  Amasi ,  già  a  prezzo  minimo  ,  diede 
Avelloni  alla  Compagnia  Battigia,  e  declama¬ 
ta  Sulle  scene  del  teatro  di  s.  Gio.  Crisostomo, 
ebbe  più  repliche. 

Altre  composizioni  f  Avelloni  non  diede  al 
teatro  innanzi  al  suo  primo  allontanamentoi  da 
Venezia . 

Chi  ne  sa  il  vero’ motivo  di  tale  allontana¬ 
mento?  Avelloni  ed  io. 

Amore  ,  di  cui  meco  unito  se  ne  rideva , 
Io  ferì  assai  vivamente . 

Occupato  a  trovar  dittamo  alla  ferita  coll’ av¬ 
vicinamento  frequente  alla  sua  amante ,  nella 
sera  abbandonò  la  mia  compagnia. 

La  giovinetta  era  la  sfortunata  figlia  di  un 
padre,  che  per  delitto  di  stato  fu  capitalmente 
bandito,  e  lasciata  aveala  in  uno  stato  non  in¬ 
vidiabile  . 

Stanca  costef  delle  assiduità  dell’  Avelloni 
che  attesa,  la  ristretta  sua  economia,  non  potea 
divenirle  marito*  oppure  capricciosa,  nel  tempo 
stesso  che  Avelloni  per  lei  sospirava  ,  coltiva- 
vasi  ,  senza  che  Io  sapesse  egli  ,  1’  amicizia  di 
uno  de*  più  celebri  avvocati  de)  veneto  fo¬ 
ro,  ed  unita  seco  in  ora  tarda  della  sera ,  sot¬ 
to  spoglie  virili,  servita  di  gondola ,  sì  diver¬ 
tiva  con  passeggi  e  con  cene* 


Allorché  questa  tresca,  venne  a  saperla  A vel- 
loni,  quali  fossero,  li  suoi  gelosi  trasporti,  non  si 
'possono,  a  dovere  descrivere.  Si  facea  la  pace,  ma 
si  continuava  ad  ingannare  Avelloni ..  Se  ne  ac¬ 
corse,  e  fu  allora  che  la  malattia  morale  attac¬ 
cò  anche  il  fìsico.  Accadde  che,  assalito,  da 
convulsioni  ,  contorcendosi  e  dibattendosi  su  dì 
un  Ietto,  diede  parte,  assai  delicata  in  una  delle 
colonnelle  della  lettiera  .  Le  gonfiezze  furono 
pronte,  si  temeva  una  infiammagione  ;  la  mano 
medica  però  dopo  lunghi  dì  lo  ritornò  allo 
stato  di  primiera  salute. 

Senza  dirlo  a  chi  che  sia,,  provveduto  ad  im¬ 
prestito-  per  pochi  dì  un  gabbano  d3l  pittore 
Francesco  Tironi,  Avelloni.  diede  un  addio  a. 
Venezia .. 

Dopo  alquanto  tempo  si  sparse  di  lui ,  che 
portatosi  direttamente  a  Parma  e  colà  da  un  ex¬ 
gesuita  ,  che  lo  riconobbe  qual  fu  suo  scolare  , 
ebbe  lettera  di  raccomandazione;  che  si  vide 
in  Roma  vestito  da  abatino;  che  passò  a  Napo¬ 
li  ,  e  da  S.  K.  il  principe  di  Sangro  avea  un* 
oncia  al  giorno  ,  acciocché  su  alcuni  argomenti 
che  somministrava  detto,  signore,  avesse  a  scri¬ 
vere  delle  composizioni  pel  teatro  coi  di  lui 
nome  rappresentate  ,  e  quindi  col  nome  di 
quel  Principe  comparse  alla  luce  col  mezzo  del¬ 
la  stampa  (*).;  ch,e  arse  per  la  comica  Martini, 


(*)  Il  principe  di  Sangro  era  attivissimo 
per  gli  argomenti  :  Avelloni  scriveva  in  quel¬ 
lo  stile  che  trovavavi  adattato ,  ma  queir 
V  onesto  signore,  conoscendo  se  stessoj  se  lo 
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femmina  che  per  la  sua  stravaganza  fu  cagione 
che  il  di  lei  marito  disperatamente  sì  affogasse 
nel  mare  ;  che  si  fece  perduto  amante  deli’  al¬ 
tra  comica  Marta  Colleoni  e  che  per  essa 
fremesse  di  gelosìa  ,  che  si  fece  autore  di  più 
«  piu  rappresentazioni  teatrali  ,  delle  quali 
taluna  ia  un.  solo  dì  la.  scrivesse . 

Dopo  parecchi  anni  si  ricordò  Venezia  deli’ 
Avelloni,  benché  lontano,  e  fu  allora  che  com¬ 
parve  sulle  scene  del  teatro  Vendramin  a  s.  Lu¬ 
ca  il  Giulio  Assassino  eh*  ebbe  fortunatissi¬ 
mo  incontro*  Di  questo  dramma  se  ne  vide 
la  stampa  senza  nome  dell* autore;  e  nell*  in¬ 
certezza  se  il  Giulio  Assassino  fosse  dell’  Avel¬ 
loni-,  io  ne  feci  sicurtà  appunto  dalla  edizione, 
che  doveva  essere  fatta  sopra  un  suo  scritto 
originale,  perchè  senza  virgole,  senza  corretta 
punteggiatura  c  senza  quasi  iniziali  .  Onde  es¬ 
ser  rapido  a  gettar  in  carta  li  suoi  pensieri , 
ommetteva  egli  per  lo  più  tali  esenzialità  . 

Oh,  mio  Avelloni,  tu  m’ infondesti  il  genio  di 
scrivere  pel  teatro,  sebbene  non  mai  a  prezzo. 
Fui  anche  fortunato  in  qualche  rappresentazione, 
che  si  recitò,  che  stampossi;  ma  conoscendo  assai 
quanto  tu  sofferisti  facendoti  pubblicamente  au¬ 
tore  ,  lascio  rosicare  dal  tarlo  settanta  e  più 
mie  fatiche  pel  teatro,  delle  quali  ben  poche 


trovava  troppo  sublime,  insinuava  all* Avel¬ 
loni  di  scrivere  in  piano ,  mentre  così  cre¬ 
derebbe  il  pubblico  ,  eh *  ei  ne  fosse  V  auto¬ 
re  . 
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originali,  anzi  la  maggior  parte  versioni  dalle  due 
lingue  francese  *espagnuola,  e  che  vengono  atte¬ 
se  da’  pizzicagnoli  dopo  che  sarò  passato  frà 
il  numero  dei  più. 

Aggiungete,  signor  Editore  ,  queste  alle  altre 
Memorie  dell’  Avelloni,  assicurandovi,  che  es¬ 
sendo  ingenue,  saranno  aggradite,  .come  le  pri¬ 
me  lo  furono  . 


A.  Z. 
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ARTICOLO  XXXI VL 


Cenn l  biografici  di 
SALTATORE  VIGANO, 

Salvatore  Viganò  sortì  ì  natali  in  Napoli 
volgendo  il  1769  o  in. quel  torno.  Onorato 
Viganò  gli  fu  padre,  e  prima  guida  nella  dan¬ 
za  e  nella  mimica  .  Allo  studio  di  queste  due 
arti.  Salvatore  unì  pur  quello  del^  comporre  in 
musica  5  a. talché  di  soli  anni  quattordici  pas¬ 
sato  a  Roma>e  fece  eseguire  ai  teatro  Valle  un 
suo  intermezzo.;  che  destò  singola^  piacere  nei 
pubblico  e  una  certa  maraviglia- che  U  ingegno^ 
avesse  di  tanto  precorso  T  età  .  Nè,  è  da  cre¬ 
dere  che  a  questo  lavoro  prestasse  opera  al- - 
tra  *  mano ,  giacché  ii  padre  di  lui ,  ch’erasi 
fortemente  opposto )  curde-  il:*  giovinetto  non 
spendesse  in  quello  ir  suo  tempo  ?  -  vedendolo 
perseverarvi  ,  vi  acconsentì  alla  -  fine  ,  segre-  ■' 
gandolo  per  lungo  tempo  da  ogni  consorzio , 
affinchè  non  si  potesse:’  credere.  che  J  qualche 
maestro- e  in  ispecialità  il  Boccherini , -  zio -ma¬ 
terno del  giovinetto vi  avesse  cooperato. 
If  intermezzo ■-  fu  <  i'  unico  spartito-  che  si  cono¬ 
sca  di  Salvatore  ;  ma  -  del.  suo-  ingegnose  sape¬ 
re  nella  -  musica  si  ebbero  Stante  e  sì  elette  ;  pro^ 
ve ,  in. quella- eh-'  egli  compose-  pe3  suoi  balli  ,  . 
o.  che  seppe  trasceg  fiere  e  con  tanto  gusto  ap¬ 
plicarvi,  che  non  si  arrischierebbe  di  andar  er¬ 
rato  nel" dire  ,  che  qualora-  si  fosse,  egli  esclu¬ 
si  vamente  destinato  a ~  coltivar,  questa  scienza , 
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sarebbe  salito  alla  fama  di  egregio  composi¬ 
tore  . 

Salvatore  Vigano  scese  in  Roma  stessa  per 
la  prima  volta  nella  carriera  teatrale  ,  danzan¬ 
do  sotto  spoglie  femminili  nei  balli  di  suo  pa¬ 
dre,  e  diede  sin  da  quell’epoca  nobilissimo  sag¬ 
gio  delle  p:ìi  felici  disposizioni .  Da  Roma  si 
condusse  in  Firenze  per  proseguire  su  quelle 
scene  il  corso  de’  suoi  esercizi  ;  ma  per  un’  av¬ 
ventura  amorosa,  che  il  compromise  con  un  di¬ 
stinto  personaggio  straniero,  fu  obbligato  di  tra¬ 
sferirsi  in  Ispagna  con  una  scrittura  pel  R.  Tea¬ 
tro  di  Madrid.  Quivi  danzò  nei  balli  di  Rossi; 
quivi  piacque  assai,  e  quivi  si  strinse  in  maritag¬ 
gio  colla  Medina,  altrettanto  bella  che  valentissi¬ 
ma.  Era  diffìcile  il  vedere  più  bene  assortita  cop¬ 
pia;  entrambi  combinavano  colla  venustà  delle 
mosse  e  colla  nobiltà  del  disegno  T  agilità  della 
gamba.  A  quel  tempo  i  generi  non  erano  confusi 
come  a3  giorni  nostri;  ci  avea  la  danza  nobile, 
quella  di  mezzo-carattere,  e  la  buffa  o  la  grotte¬ 
sca.  Nei  due  primi  i  conjugi  Vigano  erano  eccel¬ 
lenti,  ma  li  applicarono  al  genere  dello  spetta¬ 
colo  :  ballavano  il  vero  serio  nei  balli  serj ,  il 
mezzo-carattere  in  quelli  di  mezzo-carattere;  e 
se  partecipavano  alle  rappresentazioni  di  sug- 
getti  eroici  gravi  ,  non  si  vedevano  negli  a 
solo  e  nei  pas  de- de ux  profondere  le  capriole 
e  le  giravolte,  di  cui  per  altro  usavano  con 
garbo  Infinito,  allorquando  l’azione  poteva  per¬ 
metterlo.  Dopo  un  anno  di  permanenza  in  Ma¬ 
drid  ,  Salvatore  e  la  moglie  andarono  a  Lon¬ 
dra  ,  ove  comparvero  con  prospero  successo 
sulle  scene  del  R.  Teatro  nei  balli  del  fatuo- 


so  Dauberval ,  sotto  gli  ammaestramenti  del 
quale  volle  Salvatore  perfezionarsi  ,  non  che 
sotto  a  quelli  del  celeberrimo  Vestris ,  che  pa¬ 
rimente  trovavasi  in  que’  giorni  nella  capitale 
del  l’Inghilterra.  Da  Londra  egli  si  trasferì  a  Pa¬ 
rigi  ,  ove  veduta  1*  arte  della  danza  condotta 
ai  vero  perfezionamento  ,  stette  a  lungo  medi¬ 
tandola  e  studiandola  ;  del  che  ebbe  a  conse¬ 
guirne  grande  vantaggio .  Salvatore  era  scrittu¬ 
rato  per  quel  Pl.  Teatro  ;  ma  .sopraggiunto  io 
sconvolgimento  politico  di  Francia ,  stimò  op¬ 
portuno  di  volgere  le  spalle  a  Parigi  e  di  ri¬ 
dursi  a  Bordò ,  donde  per  Io  stesso  motivo  al- 
lontanossi ,  essendosi  imbarcato  sopra  un  le* 
gno  che  lo  condusse  a  Venezia. 

In  questa  città  ,  ove  mettea  il  piede  per  li 
prima  volta,  si  espose  al  teatro  di  san  Samue¬ 
le  coi  pas-de-deux  pantomimi ,  ne’  quali  col¬ 
la  moglie  destò  P  entusiasmo  del  pubblico  , 
tane*  era  la  grazia  della  loro  azione  e  la  leg¬ 
giadrìa  dei  passi .  Sa  quelle  scene  medesime 
diede  il  primo  saggio  nell’arte  del  comporre  i 
balli;  e  quello  delia  Fitte  mal  gardée  con  cui 
diede  incominciameato  alla  sua  nuova  carrie¬ 
ra,  fece  presagire  a  qual  punto  avrebbe  egli 
col  progresso  del  tempo  condotto  un’  arte  , 
nella  quale  potè  avere  molti  imitatori,  ma  nes¬ 
sun  rivale  . 

Da  san  Samuele  passò  nella  stessa  città, 
sulle  scene  della  Fenice  in  occasione  della  pri¬ 
ma  apertura  di  questo  grande  teatro  ,  e  danzò 
nel  ballo  di  suo  padre:  Amore  e  Psiche .  Da 
Venezia  andò  a  Vienna  ,  comparì  con  grande 
applauso  sul  teatro  di  corte,  sempre  in  com- 


pagnìa  della  moglie,  e  quindi  passò  a  Berlino, 
non  con  iscrittura ,  ma  chiamato  per  .  volontà, 
della  corte  a  dare  un  corso  di  varie  rappre¬ 
sentazioni  a  patti  onorevolissimi .  Tale  si  fu 
la  soddisfazione,  per, T. abilità  "di  *sì  -eletta  cop¬ 
pia, -del  -monarca  che  allora -'reggeva  i  destini 
.della  Prussia  ,  che  S.  'M. ;-si  ..compiacque  ‘di  ac¬ 
cogliere  -nel  .suo  palchetto  i  .due  danzatori  , 
unitamente  alla  figlia  loro,  ch'era  nell’ infan¬ 
zia  ,•  e  regalò  a  Salvatore  una  magnifica  tabac¬ 
chiera  che  apparteneva  a  Federico  il  grande  , 
tutta  guern ita  di  gemme,  alla  consorte  tre  su¬ 
perbi  fiori  da  testa  in  brillanti ,  e  .alla  piccola 
FJena  un  anello  pure  prezioso.  Viganò  si  tras¬ 
ferì  da  Berlino  a  Dresda,  ove  agli  stessi  pat- 
ti  diede  alcune  rappresentazioni  ,  delle  quali 
S.  A.  R.  T  elettore  si  mostrò  sì  soddisfatto  , 
che  volle  impegnarlo  al  servizio  del  teatro  dì 
corte .  Ma  tanto  era  il  desiderio  che  aveasi  a 
Vienna  di  possederlo,  che  il  contratto  non  fu 
conchiuso ,  e  Viganò  colla  famiglia ,  restituito¬ 
si  nella  capitale  dell’Austria  ,  vi  rappresentò 
sul  teatro  di  corte  Raoul  di  Crequi  ,  Aci  e 
Galatea ,  la  Fille  mal  gardée  e  Riccardo 
cuor  di  Leone ,  tutti  componimenti  suoi ,  e  che 
destarono  il  maggiore  entusiasmo .  Egli  non  ac¬ 
cettò  la  scrittura  di  ^Russia  per  tema  che  il  ri¬ 
gore  del  clima  nuocesse  alla  sua  salute,  e  da 
Vienna  tornò  a  Venezia  e  ballò  al -teatro  di 
san  Benedetto.  La  sua  .comparsa  ristabilì  gli 
affari  in  disordine  di  quell’  impresa  che  lo  stes¬ 
so  padre  di  lui  avea  con  gravissimo  scapito 
condotto  sino  al  suo  arrivo.  In  queif  occorren* 
/za  Viganò  produsse  Riccardo  cuor  di  Leone ^ 
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che  ottenne  felice  esito  pai  i  a  .quali o  che  avea 
conseguito  dianzi  a  Vienna,  ove  tornò  un'  al¬ 
tra  volta,  ed  espose  un  divertissement  intito¬ 
lato  il  Prometeo ,  i  'Giuochi  Istrriici  e  il  N&ce 
di  Benevento ,  nei  quali  .continuò  a  danzare 
colia  Medina  ,«e  /con  sempre  crescente  trionfo . 
Partitosi  di  là ,  venne  a  Milano  per  T.aprimen» 
to  del  teatro  /Caratilo ,  e  mise  sulle  scene  il 
*  Coriolano  ,  di  cui  è  sì  onorevole  anche  oggidì 
e  sì  forte  la  rimembranza,  e  che  sin  d’ allora 
lo  fece  riguardare  come  il  primo  ingegno  nel- 
T  arte  '-sua.  Al  Coriolano  succedette  un  altro 
»■  ballo  di  sua  composizione  .col  «.tìtolo  :  Gli  Spa - 
gnuoli  nell9  isola  Crisiina  .  Nella  successiva  sta¬ 
gione  rappresentò  sulle  oscene  stesse  un  bàlio 
grande,  di  cui  non  mi  sovviene  il  suggello., 
ed  uno  di  mezzo-carattere,  detto  il ‘Semplice 
,e  la  vanarella .  Richiamato  di  bel  nuovo  in 
Vienna,  espose  gli  Zingari,  il  Semplice  e  la 
vanarella ,  e  gli  Spagnuoli  nell9  isola  Cristi¬ 
ana .  Da  Vienna  passò  per  Veneziane  di  quivi 
si  trasferì  a  Napoli  scritturato';  ma  V  impresa- 
rio  essendo  fuggito  prima  che  cominciasse  il 
corso  delle  rappresentazioni ,  Viganò  si  restituì 
.  a  Venezia ,  quindi  a  Roma.,  ove  espose  il  Co- 
violano ,  il  quale  non  essendo  piaciuto  nei  pae¬ 
se  ove  parea  che  piacer  dovesse  più  Che  altro¬ 
ve,  poiché  richiamava  alla  mente  un  fatto  pa¬ 
trio ,  gli  fu  sostituito  il  ballo  da  Principessa 
nel  bosco ,  che  destò  infinito  piacere  ,  e  che 
Salvatore  compose  nel  solo  spazio  di  sette  gior¬ 
ni  ,  esempio  unico,  e  che  potrebbe  reputarsi 
incredibile,  se  non  fosse  attestato  'da  irrefra- 
gabid  testimonianze.  Da  Roma  recatosi  a  Pa- 


dova  per  te  fiera  dei  Santo  ,  espose  1*  Ipotoo , 
o  sia  V  Allievo  della  giumenta ,  e  un  bailo  di 
mezzo-carattere:  da  Padova  andò  a  Vicenza , 
ove  rappresentò  il  Semplice  e  la  vanerella  * 
e  tornò  a  Venezia  alia  Fenice  ove  espose  gli 
Strelizzi .  Passato  a  Torino  .,  produsse  il  Corio- 
ianoì  quindi  a  Brescia  ove  diede  qualche  altro 
spettacolo.  In  Brescia  terminò  la  sua  carriera 
-come  ballerino ,  ed  ogni  suo  studio  rivolse  nel¬ 
la  composizione,  in  cui  riuscì  eccellentissimo  . 
Milano  Io  rivide,  per  la  prima,  e  soltanto  co¬ 
me  compositore  ;  e  la  scena  di  questo  grande 
teatro ,  fu  la  più  atta  a  sviluppare  nella  mag¬ 
giore  estensione  tutto  1*  ingegno  e  il  sapere  del- 
i'  esimio  coreografo . 

Quivi  egli  trovò  gran, parte  di  que’  mezzi, 
che  altrove  forse. gli  sarebbero  mancati  per  con¬ 
durre  la  mimica  a  quel  grado  di  elevatezza  a 
.cui  non  era  mai  per  lo  innanzi  salita .  Senza 
parlare  di  que’  suggerii ,  a  cui  sono  affidati  i 
più  importanti  particolari  dell’ azione,  e  ch’egli 
con  un  metodo  inarrivabile  guidò  .per  le  vie  ! 
d’ un’ imitazione  sì  bella  delia  natura,  che  lai 
mimica  può  reputarsi,  per  opera  di  lui,  con¬ 
dotta  allo  stesso  seggio  delle  arti  più  nobili , 
parlerò  del  grande  cambiamento  operato  da  es¬ 
so  nella,  massa  dei  ballerini  delle  classi  secon¬ 
darie,  e  in  quella  dei  figuranti .  Gli  uni  de¬ 
stinati  talvolta  a  rappresentare  le  parti ,  simo-; 
veano  con  freddezza ,  senza  grazia ,  senza  ve¬ 
rità  ;  gli  altri  erano  -condannati  a  movimenti 
uniformi  in  cadenza .  Tutta  la  cura  dei  compo¬ 
sitori  non  si  volgeva  che  uiel  far  brillare  le 
‘prime  parti il  resto  era  negletto  .  Viganò 


fu  il  prime  che  traesse  il  corpo  di  ballo  dal¬ 
lo  stato  di  nullità  in  cui  giaceva  da  tanto  tem¬ 
po  in  Italia ,  e  che  con  una  finezza  inarrivabi¬ 
le  nei  comparto  delle  masse ,  nella  disposizio* 
ne  dei  gruppi  e-  nella  composizione  dei  qua¬ 
dri  si  mostrasse  altrettanto  poeta  che  pitto* 
re  .  I  primi  attori  mimici  perfezionarono  an? 
che  essi  il  loro  stile  Sotto  gl’  insegnamenti  di  un 
uomo  di  tanto  ingegno  e  sapere;  e  i  Costa,  i 
Moiinari,  i  Bocci,  le  Àbrami,  per  tacere  di 
tanti  altri  che  troppo  lungo  sarebbe  i’ enume¬ 
rare  ,  dischiusero  la  mente  a  nuove  idee ,  e 
provarono  che  sino  all’ arrivo  di  Viganò  era 
loro  mancata  l' occasione  di  mostrarsi  quali  es¬ 
ser  potevano ,  Ma  la  riuscita  più  grande  di  cui 
Viganò  potesse  vantarsi  fu  quella  della  Balle¬ 
rini  ,  attrice  die  sovrasta  a  quante  da  lunghis¬ 
simo  tempo  se  ne  videro  in  Italia  ,  tanto  per 
la  nobiltà  delle  mosse  e  la  leggiadria  delle 
attitudini ,  quanto  per  l’ indefinibile  finezza  di 
norr  oltrepassare  nè  starsi  indietro  alle  nor¬ 
me  della  bella  natura .  Aggiungasi  a  questi  pre¬ 
gi  particolari-  il  privilegio  di  una  fisonomia  mo¬ 
bilissima  ,  tutta  espressione  ,  tutta  affetto  e 
tutta  grazia  ,  e  si  avrà  mi’  idea  del  vero  mo¬ 
dello  dell’arte  di  rappresentare  senza  l’aiuto 
della  parola . 

Alla  Scala  Salvatore  Viganò  dal  1  Si  2  al 
i$ii  espose  i  seguenti  balli:  Gli  Strelizzi  — 
Un  equivoco  —  Riccardo  cuor  di  Leone  —  La 
pastorella  fortunata  —  Gli  Zingari  —  Bue 
case  attigue  —  Il  Nove  di  Benevento  —  Ipo- 
too  ossia  /’  Alunno  della  giumenta  —  Il  ser - 
raglio  —  Le  villanelle  bi  zz  ine  -*■  Prome¬ 
teo  —  Il  Diavolo  alla  vendemmia  --  I  Ser- 


mani.—  Il  nuovo  Pi gmalione  — Gli  Ussiti 
II  Sindaco >  vigilante  —  Numa  Pompilio  — 
Mirra  ~  Psammi  re  d’Egitto  —  Le  tre  me¬ 
larance  —  Dedalo  La.  scuola  del 'Villag¬ 
gio  —  Otello  —  La*  sp fida  di;  Kenneth*—  La 
destale  —  Bianca  —  I  Titani  —  Cimene 
Alessandro  nelle  Indie.  —  Le  Sabine  —  e  G/o- 
vanna  d’ Arco  * 

Del  ballo .  Bidonec abbandonata  non  compo¬ 
se  che  i  due  prim r  atti,  che  tutti  sono  ansiosi 
di  vedere .  Son «essi*  il  can to  ciré  il  cigno , .  vi¬ 
cino  a- morte,  manda  più* soave  per  1*  aria  . 

Un  indrope  di  petto  in ;  fatti,,  che  si-  manife¬ 
stò  in  pochi  giorni  con  violenza  straordinaria , 
ha  rapito,  alla. gloria  delle  scene  italiane  que¬ 
sto  illustre:  coreografo,  il  dì  •  io  agosto  decor-  • 
so.  Generale  è.  il  dolci  e>p.er>  la  morte  di  lui,  e 
tale  certamente. doveva  essere  il  senso  sveglia¬ 
to  dalla 'perdita  ,  di  un  uomo  che  al  ’  merito  dì 
tenere  il  sommo  seggio;  dell’  arte  sua,  accop¬ 
piava,  placidi  costumi  ,  bontà  inesauribile  e.  ge¬ 
nerosa;,,  prontezza,  a.  soccorrere  etfLacemence 
chiunque  gli; si  presentasse,  ad  invocare  confor¬ 
to  nella  sciagura  . 

Vigano^  era  ;  benissimo  fattoi  della  persona  6 
Nella. sua  fisonomia;  regolare-  e.  gratissima  a. 
tutti ,  sedeva  là,  serenità  deir  suo  animo .  Avea . 
gli  occhi  vivaci. ,  dolce .  il  riso  ,  gentili  i  modi  ; 
era.  nobile,  neg^ì  affetti  3 ,  paziente, nelle;  contra¬ 
rietà  . 

Questi  brevi  cenni  potrebbero  servir;  di  base 
a  più  circostanziate  notizie .  Le  lettere  e.  le 
arti  che  onorano  gl’  ingegni  preclari ,  trove¬ 
ranno*  in  quanto  operò,  l’ illustre  defunto  un 
nobile  saggetto  per  eternarne  la.  memoria 


ARTICOLO  XXm- 


GUGLIELMO  AUGUSTO  IFFLANDv 


Nòn  è  questi  il  primo  tra  peregrini  ingegni' 
elle  oggimai  vanti  la  nazione  alemanna ,  ma 
©  però  il  solo.,  e  lo  sarà  fors’ anche,,  che  giunto* 
sia  a  contendere  i  drammatici  allori  all- immor^ 
tale  KotzebuG'.  Pure ,  tutto  che  ciò  potesse  far- 
supporre,  un’  accanita  rivalità,  tra  questi  due- 
contemporanei  autori ,  ninna  ve  ne  fu  in  fatti,., 
mentre  Kotzebue  ed  Iffland  nella  loro  comi¬ 
ca  carriera  presero  una  via  del  tutto  opposta,. 
Kotzebue,  tra  le  vicende  di  una  vita  che  il. 
trasse  anzi  tempo  ad  un.  tragico  fine ,  prese 
quasi  a  diporto  il  trattare  i  vizi  e  le  umane 
passioni  da  Democrito ,  mentre  il  suo  compe¬ 
titore  le  passioni  e  i  vizj  in  generale  come 
Eraclito  si  studiò  ognora  di  pingere  nelle  dram— 
matiche  sue  produzioni.  Ciò*  potrebbesi  desu¬ 
mere  dal  particolare  fisico  istinto  d’ Iffland  , 
se  pure  alcuna  influenza  non  n’  ebbe,  il  genere 
di  educazione  ,  la  quale  fu  completa  in  ogni 
rapporto,  per  cui  il  suo  spirito  si  sarà  reso •- 
più  pieghevole  a  quella  dolce  melanconia  che 
predominava  naturalmente  fino  da*  primi 
anni  del  viver  suo  .  Strano,  in  vero  ,  ma  pi~ 
se  è  incontrastabile,,  che  un  uomo  di  tal  tem¬ 
pra  primegiasse  sulle  scene  come  attore  a  se- 
£no  che  non:  sola  i  suoi  connazionali,  rfla 
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gli  stranieri  per  fino  che  lo  videro  sui  pubbli¬ 
ci  teatri  (i)  sostenere  sempre  nuovi  caratteri 
con  tutta  quella  verità  che  ì’  arte  drammatica 
richiede,  non  poterono  a  meno  ,  benché  fos¬ 
sero  suoi  nemici ,  di  non  ammirarlo  ed  ap¬ 
plaudirlo  . 

Con  tutto  ciò  parve  ad  esso  che  tenue  fosse 
la  gloria  riserbatagli  quale  attore  ,  tutto  che 
avesse  il  vanto  di  essere  uno  de’  primi  nella 
comica  Compagnia  dell’  Elettore  Palatino  a 
Mannheim  .  Fissatasi  in  mente  1*  idea  ,  che 
come  attore  nulla  rimanessegli  a  desiderare  , 
aspirar  volle  alla  gloria  di  autore .  Nè  male  si 
avvisò,  mentre  col  suo  barone  di  Thurnei - 
stri ,  prima  e  fortunatissima  sua  produzione  , 
che  trovasi  inserita  nel  primo  Fascicolo  di 
questo  Giornale  ,  vide  che  nei  genere  di  poe¬ 
sia  rappresentativa  che  tra  la  tragedia  e  la 
commedia  occupa  onorevai  seggio ,  poteva  lu¬ 
singarsi  di  riuscire  ,  come  di  fatti  vi  riuscì . 
Apparve  appena  Iffland  quale  drammatico  au¬ 
tore,  ch’ebbe  la  compiacenza  dì  vedersi  pre¬ 
giato  e  distinto  da  ogni  ceto  di  persone  .  L’ 
I.  R.  Coite  di  Vienna,  non  andò  guari,  volle 
ricrearsi  colle  produzioni  di  questo  celebre  au¬ 
tore,  ed.  egli  di  buon  grado  vi  aderì,  scriven¬ 
do  espressamente  per  V  incoronazione  di  S.  M. 
Leopoldo  II  il  Federico  d’Austria. 

1  Ai)  Nato  Ifftand  in  Ànnover  il  i ?  aprile  del  1 ,  nel 
1777  con  poca  soddisfazione  de’  suoi  congiunti  espa¬ 
triò  per  recarsi  a  Gotha,  ove  postosi  in  una  comica  com¬ 
pagnia  ,  divenne  attore.  Il  celebre  Goethe  sorpreso  dal¬ 
le  belle  disposizioni  di  questo  giovine  comico  ,  prese  di 
esso  speciale  cura ,  ed  in  breve,  mercè  le  sue  istruzioni, 
lo  pose  in  grado  di  primeggiare  . 


Fu  allora  che  l’imperatore  ,  soddisfatto  da 
una  tal  produzione,  bramò  conoscerne  1*  auto¬ 
re ,  e  lo  ammise  ali’ onore  di  una  privata  udien¬ 
za.  Quivi  fu  ove  IffLand  trasse  dai  detti  del- 
I’  Augusto  Monarca  forte  stimolo  per  iscrivere 
l’altra  rappresentazione  intitolata  le  Cocarde . 
Lo  scopo  e  la  morale  di  questa  non  ad  altro 
tendeva  che  a  far  conoscere  le  chimeriche  il¬ 
lusioni  che  si  creano  i  fanatici  novatori  ,  e 
qual  fine  è  ad  essi  riserbato  .  Il  Delitto  per 
punto  di  onore  è  al  pari  di  molte  altre  una 
produzione  di  grande  interesse ,  tutto  che  di 
semplice  argomento .  Un  giovine  dissipatore 
per  soddisfare  ai  proprj  impegni  si  fa  ad  in¬ 
taccare  la  pubblica  cassa  ,  della  quale  il  padre 
suo  n’  è  il  depositario  .  Con  un  tal  furto  il 
malaccorto  giovine  salva  il  proprio  onore ,  ma 
in  pari  tempo  lo  perde ,  mentre  ,  scoperta  la 
sua  reità  ,  viene  abbandonato  in  preda  a’  suoi 
rimorsi . 

Tosto  terminata  la  rappresentazione  di  que¬ 
sto  dramma  ,  F  Imperatore  esclamò  :  io  non  mi 
sarei  appagato  d’ infliggergli  una  sì  tenue  pu¬ 
nizione.  Siffatte  espressioni  furono  la  Princi¬ 
pal  causa ,  per  cui  Iffland  scrisse  in  continua¬ 
zione  del  Delitto  per  onore  l’altra  rappresen¬ 
tazione  intitolata  la  Coscienza  f  e  qui  da 
valente  conoscitore  delie  umane  passioni,  fece 
vedere  che  il  rimorso,  per  un’anima  non  dei 
tutto  perversa,  è  un  supplizio  che  ogni  altro 
non  solo  eguaglia,  ma  di  gran  lunga,  sorpas¬ 
sa.  E  di  fatti  il  pubblico  universalmente  ebbe 
a  dire  che  il  protagonista  era  troppo  severa¬ 
mente  punito.  Non  si  avvilì  lo  spirito  intra- 


prendente  d *  Iffland  ,  ma  anzi  si  decise  tosto 
d’  imporre  silenzio  ad  ogni  dicerìa  con  una 
terza  rappresentazione  di  seguito  alle  altre  due 
intitolata  il  Pentimento  cancella  la  colpa,, 
che  fu  accolta  con  .universale  soddisfazione . 

Di  altri  molti  scenici  .componimenti  arricchì 
egli  l’alemanno  teatro,  che  non  solo  di  .ana¬ 
lizzare ,  ma  di  enumerare  neppure  ci -permetto¬ 
no  le  brevi  ,  pagine  destinate  a  questi;  cenni  bio¬ 
grafici  ;  mentre  il  ^solo  dramma  il  Oiuocatore 
(i)  tanta  somministrerebbe  materia  di  dire  , 
quanta  darne  potrebbero  tutti  assieme  forse  gli 
altri  drammi  delibo  stesso  autore .  Ma  che  var¬ 
rebbe  il  palarne  ,  se  le  stampe  e  le  quotidiane 
ripetizioni  di  essi  sui  nostri  pubblici  e  privati 
.teatri  abbastanza  fanno  conoscere  l’intrinseco 
doro  merito? 

Ma  ritornando  ad  Jffland ,  tosto  ch’egli  eb¬ 
be  onorevolmente  assicurata  la  sua  fama  .  qua¬ 
le  autore  ed  attore  ,  passò  ,  dietro  .pressanti 
-ricerche  di  S.  M.  il  Re  di  Prussia,  a  meritarsi 
muovi  elogj  qual  Direttore  de’  regj  teatri  e 
■spettacoli  di  Berlino.  Tanto  favore  non  lo  di¬ 
stolse  già  dall’  arricchire  di  nuove  produzioni 
le  alemanne  scene,  ed  in  Berlino  pure  diede 
parecchi  applauditissimi  drammi,  e  più  dati  ne 


(i)  In  Italia  il  sommo  attore  Demarini  entusiasti  per 
Ogni  dove  il  pubblico  sostenendo,  con  quella  maestria  eh'  è 
tutta  propria  di  lui,  il  difficilissimo  personaggio  del  Giue- 
catore. 

Questo  dramma,  ridotto  appositamente  pel  sallodato 
Demaiini  da  Antonio  Martin  Cuccetti ,  trovasi  inserito 
-nel  Fascicolo  XVIII  di  questa  Collezione, 


avrebbe  ,  se  inesorabil  morte  (i)  non  si  fosse 
dato  il  barbato  vanto  di  togliere  dila  Germa¬ 
nia  ed  all’Europa  tutta  un  sì  fecondo  genio 
creatore,  che  però,  morendo,  risorse -.a  nuova 
perenne  vita  riel  tempio  dell’  Immortalità . 

ii)  Morì  in  Berlino  nell*  anno  jSi*  nell’  età  di  cin- 
^uantaeinque.  anni . 


ARTICOLO  XXXVI, 


Funerali  di  Salvatore  Vigano. 


lì  giorno  seguente  alla  dì  lui  morte  nella 
chiesa  di  s.  Babila  la  religione  in  semplice  ed 
augusto  apparato  prestò  gli  ultimi  uffizj  di 
propiziazione  all’anima  di  lui.  Il  cantico  fu¬ 
nebre  era  accompagnato  dai  sospiri  di  un  sin¬ 
cero  dolore  che  vedeasi  dipinto  negli  occhi 
e  nel  contegno  di  tanti  amici  che  quell’  uomo 
lascia  dopo  di  sè .  -Fuor  del  .tempio ,  già  angu¬ 
sto  alla  folla  ,  dal  Leone  di  Porta  Orientale  si¬ 
no  alla  Porta  stessa,  e  di  qui  sino  al  cimitero 
uno  straordinario  concorso  di  gente  di  ogni  età, 
di  ogni  sesso.,  di  ogni  condizione  ingombrava 
quella  maestosa  e  veramente  regia  strada  del 
corso .  Tutte  le  finestre  e  le  porte  dei  palagi 
*e  delle  case  circostanti  erano  affollate  ;  e  que¬ 
sta  moltitudine  ,  che  affrontava  senza  badar¬ 
vi  i  disagj  di  una  delle  più  calde  giornate 
della  stagione  ,  stette,  per  così  dire,  immobi¬ 
le  durante  tutto  il  tempo  in  cui  la  casa  del 
Signore  eccheggiò  delle  più  commoventi  salmo¬ 
die  .  Quelli  che  non  assistevano  colla  persona 
al  rito  sacro  vi  assistevano  col  cuore  :  altri 
non  parlavano  che  di  una  perdita  ,  la  quale 
parea  riguardarsi  come  pubblica  calamità;  tan¬ 
to  desiderio  lascia  di  sè  un  uomo  che  coll’in¬ 
gegno  formò  le  delizie  di  tutti ,  e  colla  soavi¬ 
tà  dei  costumi  seppe  inspirare  sì  grande  affet¬ 
to  in  quanti  il  conobbero- 


Verso  il  mezzogiorno  il  convoglio  funebre 
uscì  dalla  chiesa  per  condurre  il  defunto  all’  ul¬ 
timo  asilo  .  La  pompa  di  questo  corteggio  era 
una  pompa  di  famiglia,  nè  in  quadro  più  com¬ 
movente  volger  poteasi  lo  sguardo .  Essa  ram¬ 
mentava  i  parentali  degli  antichi  tempi ,  allor¬ 
quando  l’affetto  non  era  un’ostentazione.  Pro¬ 
cedeva  innanzi  a  tutti  la  schiera  delle  giovani 
alunne  deH’I.  R.  Accademia  di  ballo  ,  vestite 
a  lutto ,  e  le  seguivano  i  maschi ,  loro  compa¬ 
gni  di  età  e  d’  istruzione .  Le  lagrime  amare 
che  si  vedevano  scorrere  dagli  occhi  loro,  con¬ 
fermavano  1’  opinione  già  radicata  generalmen¬ 
te  ,  che  giammai  nessun  coreografo,  al  pari  di 
Vigano,  seppe  inspirare  maggiore  affezione  a’ 
suoi  dipendenti,  i  quali  tutti  lo  risguardavano 
come  un  padre,  e  lo  rispettavano  come  il  pri¬ 
mo  nell’arte  sua.  Venivano  poscia  i  maestri 
della  scuola,  i  primi  e  i  secondi  ballerini  ,  il 
corpo  di  bLlo ,  alcuni  primarj  cantanti ,  i  co¬ 
risti  ,  e  tutti  infine  quelli  che  sono  addetti  al 
servizio  dell’L  R.  Teatro  ,  fra  i  quali  era  in¬ 
sorta  una  gara  generosa  per  portare  il  feretro 
nell’estremo  tragitto. 

Gl’  inni  propiziatorj  cantati  in  coro  e  le 
marcie  funebri,  eseguite  dalla  banda  musicale 
dell’  I.  R.  Collegio  militare  ,  addoppiavano  la 
commozione  nell’  immensa  folla  che  precede¬ 
va  ,  accerchiava  e  seguiva  il  corteggio .  Omag¬ 
gio  più  unanime  e  più  sincero  di  sentito  do¬ 
lore  accompagnar  non  potrebbe  gli  estinti  al 
sepolcro  .  Allorquando  il  convoglio  passò  il 
limitare  del  cimiterio,  la  folla  innondò  quel  va¬ 
sto  recinto  dei  morti  :  vicino  alla  fossa  sca- 
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vata  di  fresco  la  calca  era  maggiore  r  tutti 
par ean  misurarne  la  profondità;  tutti  in  cer¬ 
to  modo  voleano  e  non  voleano.  vedere,  che 
quivi  scendesse  la  bara .  Essa  in  fatti  vi  sce¬ 
se,  e  per  sempre  :  la.  prima  terra  che  la  co¬ 
perse  e  ne  ripercosse  la  superior  parete ,  fu .» 
il  segnale  di  rinnovato  dolore .  Alcune  delle 
giovani  allieve  svennero  sopraffatte  dalla  pie¬ 
na  dell’  affanno;  altre  ,  lagrimando  ,  manda¬ 
vano  gemiti  e  grida..  Tutti  gli  astanti  n’  era-- 
no  inteneriti  ;  e  questo  spettacolo  fu  la  piu 
bella,  apoteosi  che  onorar  potesse  la.  memo¬ 
ria  dell’  illustre  defunto  .  La  sua  bara  fu  co¬ 
perta,  totalmente  di  terra  dagli  amici  di  lui; 
tutti  si  affrettavano-  di  disputarsi  l’  un  1’  altro 
il  privilegio  di,  compiere  questo  tristo  ad  un, 
tempo  e  pietoscdo.vere.  Ciascuna  pregò  pace 
all’estinto  e  volgendo  la  mente  alla  sconso¬ 
lata  superstite  sua  famiglia,  dischiuse  dal  cuor 
j;s  un  voto  che  le  benedizioni  dei  cielo  no  a 
lascsranna*  inesaudito.. 


ARTICOLO  XXXVII» 


LE  KA1N, 

il  più  grande  Attore  tragico  del  secolo  scorso, 

(  Estratto  da  ma  Memoria  f rance* 
se  del  1775  ) 

Da  parecchi  anni  Mercier,  dominato  dalla 
drammomania,  va  predicendo  la  prossima  ca¬ 
duta  della  tragedia  francese.  Son  note  le  par¬ 
ticolari  ragioni  che  può  aver  egli  per  credere 
più  d’  ogni  altro  a  questa  vicenda  .  Si  potreb¬ 
be  cionnondimeno  averne  di  migliori;  e  sen¬ 
za  essere  drammomano,  convincersi  che  il  com¬ 
pimento  del  fatale  oracolo  non  fu  giammai  piu 
temuto  come  ora.  Tutte  le  molle  del  nostro  si¬ 
stema  drammatico  pajono  logore  :  e  come  noi 
sarebbero  dopo  due  o  tremila  composizioni , 
fuse,  per  così  dire,  nel  medesimo  stampo? 
Ove  si  troveranno  oggidì  suggelli  ,  situazioni, 
movimenti ,  effetti  nuovi,  seguendosi  sempre  Io 
stesso  metodo,  le  stesse  discipline?  Ducis,  a 
dire  il  vero  ,  lasciò  scorgere  alcune  eccezioni 
originali;  ma  Ducis  scrive  in  barbaro  stile* 
L’autore  di  IVarvvick  non  fece  cosa  per  anco 
che  risponda  alle  speranze  inspirate  dal  primo 
saggio  della  sua  gioventù.*  Il  buon  esito  dì 


Zuma  svanì  alla  lettura,  e  Mustafà,  eh  ’  è  la 
mglior  tragedia  apparsa  da  lungo  tempo,  quan¬ 
tunque  elaborata  con  estrema  cura  e  sparsa  di 
pregi  particolari,  non  sembrò  che  un’  opera 
debolissima  sulla  scena.  Questa  mancanza  di 
nuove  ed  importanti  composizioni  saltava  me¬ 
no  agli  occhi  allorquando  attori  ed  attrici  pe- 
ritiss  mi  le  rappresentavano;  ma  per  mala  sor¬ 
te  si  videro  dileguarsi  a  mano  a  mano  ì  le 
Cpuvreur  ,  i  Dufresne ,  le  Gaussin  ,  le  Clairon 
e  le  Dumenil  senza  lasciar  la  speranza  di  es¬ 
sere  suppliti.  Ci  rimanea  un  solo  attore  uscito 
da  sì  splendida  scuola;  solo  era  egli  sopravvis¬ 
suto  alia  gloria  del  teatro  e  solo  ne  sosteneva 
la  gloria .  Ma  non  è  piu  !  L a  malattia  infiam-  • 
matoria  che  lo  rapì  si  attribu'sce  agli  sforzi 
cH* ci' fece  nella  parte  di  Vendóme  per  piacere 
a  certa  signora  Benoic ,  di  cui  era  perdutamen¬ 
te  amante,  e  la  cui  eccessiva  riconoscenza  con¬ 
tribuì  ad  accelerare  il  termine  de*  suoi  giorni, 
ben  più  che  i  rigori  e  le  ritrosie  di  Adelaide. 
È  da  temere  che  le  attrattive  della  Benoit  ab¬ 
biano  recato  maggior  danno  alla  tragedia  fran¬ 
cese,  che  tutte  le  filippiche  di  Mercier  „ 

Che  attori  abbiano  superato  in  perizia  nel- 
1*  arte  Le  Kain  ,  che  Baron  avesse  più  natura¬ 
lezza,  e  Dufresne  aspetto  più  imponente,  noi 
noi  contrasteremo;  ma  ciò  che  sembrami  ge¬ 
neralmente  conosciuto  si  è  ,  che  giammai  attore 
non  potè  comprendere  più  profondamente  e 
con  maggior  dignità  di  lui  1*  indole  vera  del¬ 
la  tragedia,  e  soprattutto  della  tragedia  fran¬ 
cese  .  Giammai  alcuno  animar  non  seppe  la 


scena  al  par  di  Le  Kain,  cogl’ernc  tutti  i  mo- 
vim  nti ,  prepararne  tutti  gii  effetti,  serbare 
ad  un  tempo  al  linguaggio  tutta  la  nobiltà  f 
agli  accenti  della  natura  tutta  la-  verità  foro, 
al  carattere  la  sua  tinta  originale,  alie  passio¬ 
ni  tutte  il  loro  impeto  e  tutta  la  loro  energia . 
Ostava  egli  solo  per  abbracciare  e  sostenere  tut¬ 
to  V  andamento,  tutto  l’accordo  di  un’opera. 
Allorquando  la  Gaussui  lasciò  la  scena,  si  temette 
di  non  più  rivedere  Zaira;  ma  Le  Kain  con  don¬ 
ne  principianti  al  disotto  del  mediocre,  fece 
rivivere  cento  volte  questa  bella  tragedia.  L’il¬ 
lusione  della  sua  parte  spargeasi  in  tutte  le  al¬ 
tre,  ed  ispirava  loro  nuova  forza  e  nuova  vi¬ 
ta  .  È  noto  quanto  poco  piacesse  il  Britannico 
allorché  fu  rappresentato  la  prima  volta  ;  « 
pure  non  ci  ha  forse  alcun*  altra  tragedia  di 
Racine  che  siasi  più  sovente  di  questa  negli 
ultimi  tempi  rappresentata  ;  e  il  si  debbe  alia 
parte  di  Nerone  ,  la  quale  per  lo  innanzi  non 
riguardavasi  che  come  secondaria .  L’  arte  di 
Le  Kain  seppe  in  essa  presentare  la  viva  e 
perfetta  immagine  della  gioventù  d-  un  tiranno 
sfuggito  per  la  prima  volta  ai  vincoli  del  freno 
e  dell’  abitudine . 

Se  le  difficoltà  che  questo  grande  attore  do» 
vette  vincere  per  giuguere  a  un  grado  di  per¬ 
fezione  sì  maravigliosa  e  sì  rara  non  accre- 
sceano  i  diletti  dell’uditorio,  il  sentimento  di 
gratitudine  e  di  ammirazione  che  inspira  la 
memoria  di  lui  è  interessato  a  serbarla  inde- 
delebile .  La  natura  avea  negato  a  Le  Kain 
quasi  tutti  i  vantaggi  che  ì*  arte  scenica  esi- 


ge  ;  le  sue  fattezze  erano  irregolari  e  non  ave*- 
no  carattere  nobile .  La  sua  fisonomia  a  primo 
sguardo  parca  grossolana  c  comune:  la  sua 
statura  era  bassa  ,  la  sua  complessione  corpo- 
lenta»  Avea  la  voce  naturalmente  pesante  è 
poco  flessibile  .  Esso  solo  avea  supplito  a  tut» 
ti  questi  difetti  con  un  sentir  forte  e  pro¬ 
fondo  ,  che  facea  sparire  la  laidezza  dei  semr» 
bianti  sotto  1’  incanto  dell’  espressione  di  cui  fi 
renclea  suscettivi  ;  che  non  lasciava  scorgere  che 
il  carattere  e  la  passione  onde  f  animo  era 
tutto  invaso ,  e  die  davagli  ad  ogni  istante 
nuove  forme  e  nuovo  essere. 

L’acconciatura  de’  suoi  capelli  sotto  apparen» 
te  negligenza  dava  ai  contorni  della  sua  fronte 
più  o  meno  giovinezza ,  più  o  meno  maestà , 
secondo  la  convenienza  delle  parti  eh’  ei  rap¬ 
presentava.  Le  Kain  avea  nel  movimento  dei 
sopraccigli  una  magia  di  espressione  che  gli  era 
propria  e  da  cui  traeva  maraviglioso  profitto. 
L’  arte  colla  quale  disegnava  i  menomi  gesti  e 
le  menarne  attitudini ,  imprimeva  loro  un  ca¬ 
rattere  di  nobiltà  e  di  dignità,  che  avviluppa¬ 
va ,  per  così  dire,  tutto  il  suo  aspetto,  e  la 
prospettiva  teatrale  ne  addoppiava  f  illusione* 
Osservatore  scrupoloso  dei  vestimenti  propij 
dei  diversi  tempi  e  delle  diverse  nazioni,  ch’e¬ 
gli,  d’accordo  colla  Clairon ,  introdusse  pel 
primo  su  la  scena  francese ,  adoperava  nel  ve¬ 
stirsi  tutta  1’  arte  d’  un  abilissimo  dipintore 
nella  disposizione  dei  panneggiamenti .  Col  fa¬ 
vore  di  questo  felice  artificio  egli  era  riuscito 
non  solo  ad  ascondere  gli  scapiti  della  sua  cor- 


paratura,  ma  ben  anca  a  dargli  un  non  so  che 
di  teatrale  e  d’imponente.  L’uomo  che  in  con¬ 
versazione  si  sarebbe  creduto  un  mercadante 
dei  sobborghi,  diventa  su  la  scena  un  re,  un  sul¬ 
tano  ,  e  potea  essere  reputato  anco  un  eroe  di 
Omero.  Conobbi  uno  straniero,  il  quale  non  a vea 
giammai  udito  parlare  di  Le  Kain,  e  che  vedutolo 
la  prima  volta  nella  parte  di  Zamoro  y  uscì  dal 
teatro,  persuasissimo  che  l’attore  da  esso  veduto 
era  uno  dei  piu  begli  uomini  che  fossero  mai 
comparsi  sulla  scena.  È  al  certo  notabilissimo, 
che  Roscio,  P  ottimo  fra  gii  attori  dell’  antica 
Roma  ,  avesse  gli  stessi  svantaggi  personali  di 
Le  Kain,  anzi  maggiori,  e  che  gli  abbia  vin* 
ti  collo  stesso  buon  esito.  Leggesi  in  Festo , 
eh’  egli  fu  il  primo  attore  il  quale  usasse  sul 
teatro  di  Roma  della  maschera  ,  perchè  a  vea 
gli  ocelli  per  sbieco  e  la  vista  deforme  :  cion- 
nondimeno  il  popolo  preferiva  udirlo  a  volto 
scoperto,  attesa  la  dolcezza  della  sua  voce. 
All’  incanto  eziandio  della  voce  il  Roscio  fra  a* 
cese  andò  debitore  de’  suoi  più  grandi  trionfi  • 
Abbiamo  osservato  eh’  essa  era  pesante  ed  an¬ 
co  un  po’  velata  ;  ma  a  forza  di  studio  e  di 
esercizio  Le  Kain  avea  corretto  talmente  que- 
sto  vizio  ,  che  non  gli  era  rimasto  che  l’abito 
di  suoni  fermi ,  gravi  e  sostenuti.  Non  ho  giam¬ 
mai  udito  nessuna  voce  ,  le  cui  inflessioni  fos¬ 
sero  più  ferme,  più  forti,  più  passionate  e 
di  un  patetico  più  commovente  e  più  terribile* 
Non  ci  avea  versi  che  paresser  deboli,  suonane 
do  sui  labbro  suo.  Un  dono  naturale  e  più  pre¬ 
zioso  ancora,  condotto  da  esso  al  più  alto  gra- 


do  di  perfezione,  era  quello  di  far  sentire  tut¬ 
to  T  incanto  dei  bei  versi  ,  senza  mai  nuocere 
alla  verità  dell  espressione.  Lacerando  il  cuore, 
Le  Kain  rapiva  d’  incanto  1'  orecchio;  la  sua 
voce  penetrava  nel  fondo  dell’animo,  e  1’  im¬ 
pressione  che  vi  facea  vi  lasciava  tracce  inde¬ 
lebili  e  lunghe  ricordanze . 

Il  suo  conversare  era  d’  uomo  saggio  e  medi¬ 
tabondo  ,  ma  senza  alcun  tratto  brillante;  tut¬ 
ti  i  suoi  discorsi  erano  misurati  ed  urbani  /  il 
suo  linguaggio  dolce  e  puro ,  avea  sovente  una 
semplicità  esemplare  e  un’  energia  senza  affet¬ 
tazione.  Egli  amava  la  letizia;  nessuno  pregia¬ 
va  più  di  lui  il  vero  talento  com’co  del  suo 
amico  Preville,  e  le  ingenue  grazie  di  Carlino^ 
cionnondimeno  egli  non  ridea  quasi  mai ,  e 
serbava  sempre  nel  volto  l’impronta  delle  pas¬ 
sioni  ch’erasi  studiato  di  piagete,  e  di  quelle 
che  avea  provato  egli  stesso .  Non  avea  amato 
mai  che  con  furore  ,  ed  avea  odiato  del  pari; 
e  quando  recitava  quel  verso  d' Alzi  fa  ~  Deux 
‘vertus  de  mon  cceur ,  la  vengeanet  e  Vamour  — 
egli  era  piu  ZamQ$o>  di  Zamoro  stesso-  —  Sia. 
avarizia  ,  come  molti  credettero  avere  il  di¬ 
ritto  di  sospettare ,  sia  singolari  :à  ,  o  anche 
una  specie  di  capriccio ,  Le  Jiain  andava  per 
città  e  per  le  case  vestito  con  altrettanta  par¬ 
simonia  e  negligenza,  con  quanto  fasto  e  splen¬ 
didezza  apparia  sulla  scena.  Per  altro  non  per- 
dea  giammai  di  mira  ciò  che  debbesi  ai  riguar¬ 
di  sociali ,  e  combinava  con  molta  cura  e  la 
modestia  conveniente  al  suo  stato  e  quella  sti¬ 
ma  di  sè,  eh’  è  la  prima  dignità  de4’  uomo» 


Tutti  conoscono  la  risposta  nòbilissima  eh’  èi 
diede  ad  un  officiale,  che  in  sua  presenza  usò 
le  frasi  più  spregievali  per  confrontare  gii  ave¬ 
ri  di  un  commediante  con  quelli  di  un  militare 
T'd<  t:o  dopo  lunghi  servigj  a  vivere  di  una  mo¬ 
dica  pensione .  —  „  Contate  voi  per  nulla  ,  gli 
•disse  Le  Kain  ,  il  diritto  che  credete  di  avere 
di  parlarmi  in  tal  modo?  ,,  —  L’  8  di  febbra¬ 
io,  volgendo  il  1778,  questo  grande  attore  spi¬ 
rò  neìl'ancor  fresca  età  di  49  anni;  e  il  dima¬ 
ni,  giorno  delia  sua  tumulazione,  g'unse  a  Pa¬ 
rigi  il  patriarca  di  Ferney,  dopo  un’  assenza 
di  cinque  lustri  e  mezzo.  Laonde  per  una  stra¬ 
na  fatalità  ,  Voltaire  non  vide  mai  sul  teucro 
di  Parigi  l’attore  che  al  certo  contribuì  più 
d’ogni  altro  alla  sua  gloria,  eh’ egli  stesso  avea 
diretto  nell’arte,  ma  che  non  potè  ottenere 
di  comparire  sulla  scena  del  primo  teatro  di 
Francia  che  alcuni  giorni  dopo  la  partenza  del 
suo  benefattore  per  la  Prussia .  No ,  la  com¬ 
parsa  di  un  profeta,  di  un  apostolo,  di  un  uo¬ 
mo  creduto  morto  ,  non  avrebbe  destato  irr  g- 
g'or  sorpresa  ed  amtn  razione  dell’  arrivo  di 
Voltaire.  Questo  prodigio  sospese  per  alcuni 
m  anenti  ogni  altro  alletto  e  pensiero ,  fece 
tacere  le  voci  di  guerra,  arrestò  i  maneggi  di 
corte,  e  ridusse  al  silenzio  persino  Ja  grande 
contea  dei  GlulCsti  e  dei  Piccinisti .  L’  orgo¬ 
glio  enciclopedico  parve  scemato  per  metà,  la 
Sorbona  fìemette,  il  parlamento  tacque,  la 
letteratura  fu  commossa,  e  tutta  Parigi  si  af¬ 
frettò  di  volare  a’  piedi  dell’  idolo  . 
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ARTICOLO  Vili. 

Soggetti  tragici . 

A  due  cose  gli  uomini  han  sempre  dato  più 
prezzo,  all’amore,  cioè,  ed  alla  forza:  all* 
uno  perchè  porta  seco  i  massimi  diletti  del 
senso,  all’ altra  perchè  mena  al  dominio  ed  al¬ 
la  gloria,  sommi  piaceri  dello  spirito  umano . 
Questa  verità  principalmente  si  scopre  volgen¬ 
do  un  guardo  a’ tempi  della  semi-barbarie,  nei 
quali  le  passioni  conservano  tutta  la  nativa  lor 
violenza.  Non  havvi  popolo  la  cui  storia  non 
cominci  da  ratti  e  da  terribili  guerre,  ed  i  pri¬ 
mi  cantici  delle  Muse  sono  stati  sempre  rivolti 
alla  bellezza  e  al  valore.  È  rimarchevole  an¬ 
cora  che  tra  1*  amore  e  la  forza  vi  abbia  pure 
correlazione  non  poca  .  Il  bel  sesso  predilige  i 
prodi:  niuno  sa  mostrarsi  vile  sotto  gli  occhi 
della  sua  donna:  e  la  Dea  del  piacere  e  il 
Nume  delle  battaglie  si  amano  a  vicenda.  Ma 
quel  che  sulle  prime  sorprende  si  è  1*  innesto 
della  religione  alle  prodezze  e  agli  amori. 

Eppure  ove  riflettasi  che  ne’  menzionati  tem¬ 
pi  la  religione  ha  sugli  animi  maggior  signo¬ 
ria  ,  si  comprenderà  di  leggieri  che  l’amore  e 
l’ambizione,  come  le  passioni  tutte,  in  quel 
periodo  della  società  colle  idee  religiose  deb¬ 
bono  necessariamente  andar  miste  .  II  palladio 
più  che  la  forza  umana  custodiva  le  mura  di 
Troja  ,  e  ad  espugnarle  eravi  bisogno  delle  fa¬ 
tali  frecce  di  Alcide  .  Non  eravi  guerriero  che 
combattesse  senza  nume,  nè  impresa  che  si  co¬ 
minciasse  sanza  oracolo.  L’ira  di  Venere  ac¬ 
cende  d’empio  amore  il  petto  a  Fedra,  e  il 
favor  della  stessa  Dea  corona  gli  adulteri  af- 
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fetti  del  trojano  pastore .  E  scendendo  ad  a  • 
tra  età  simigliarne  ,  Re  Carlo  e  il  Buglioni 
combattono  per  la  fede  .'Armida  seduce  e  vin¬ 
ce  i  forti  del  campo  cristiano  piu  col  potere 
degli  spiriti  infernali  che  co*  doni  del  sesso  e 
delia  giovinezza  .  Il  cantor  di  Valchiusa  ama 
la  sua  Laura  non  tanto  perchè  bella ,  ma  per¬ 
chè  onesta  e  pia;  e  il,sublime  Alighieri  fa  dei¬ 
ramata  Beatrice  la  sua  guida  celeste. 

Ora  appunto  per  tal  misto  di  bravura  e  ga¬ 
lanteria  ,  di  umano  e  divino  ,  le  memorie  de* 
tempi  eroici  e  de’  cavallereschi  saranno  mai 
sempre  sorgenti  inesauste  di  poetiche  bellezze, 
perchè  gli  uomini ,  per  quanto  sieno  alterati 
dalla  coltura ,  non  giungono  a  snaturarsi  mai 
tanto  da  perdere  interamente  le  loro  origina¬ 
rie  inclinazioni .  Di  fatti  la  greca  poesia  scel¬ 
se  gli  argomenti  tra  le  gesta  de*  tempi  eroici; 

e  noi . e  noi  dovrem  sempre  seguire  i 

Greci?  I  nostri  migliori  epici  italiani,  per  ve¬ 
rità,  nella  scelta  de’ soggetti  non  li  seguirono, 
ed  i  tragici  per  buona  ventura  comincian  pu¬ 
re  a  scostarsene.  La  pittura  fedele  di  quegli 
uomini  tanto  simili  a  noi  nella  religione  e  ne’ 
costumi  non  è  forse  più  efficace  a  commuover¬ 
ne  di  qualunque  altra  esposizione  de’  fatti  gre¬ 
ci  e  latini?  Non  vi  fu  tragedia  in  Europa  più 
applaudita  del  Cid.  E  per  noi  abitanti  dell’I¬ 
talia  quanto  meglio  non  sarebbe  scegliere  i 
tragici  argomenti  nelle  stesse  storie  italiane! 
Qual  lode  non  è  dovuta  aìlo  scrittore , 
vestigio,  graeca 

Ausus  deserere  et  celebrare  domestica  facta! 

Non  intendiamo  perciò  escluder  dalia  scena  i 
fatti  della  remota  antichità:  che  anzi  essi,  se 


pur  talvolta  mancano  di  caldo  interesse  per 
noi  ,  non  poca  maestà  sempre  conciliano  alle 
tragiche  produzioni .  Ma  di  non  abusarne  con¬ 
sigliamo  ,  sì  perchè  i  migliori  argomenti  del¬ 
le  antiche  nazioni  si  son  quasi  tutti  da’ valen¬ 
ti  poeti  trattati,  sì  perchè  in  quegli  stessi  , 
che  intatti  tuttavia  rimangono,  deesi  usare  un 
linguaggio  molto  simile  a  quello  adoperato  ne’ 
già  trattati  ,  e  massime  ne’ soggetti  romani, 
avvenimenti  essendo  che  ebber  luogo  sotto  1’ 
impero  della  stessa  religione,  e  sotto  il  go¬ 
verno  e  i  costumi  stessi,  o  molto  fra  essi  simiglian- 
ti  ;  e  quindi  o  per  un  lato  o  per  un  altro  il  me¬ 
rito  della  novità  assai  di  rado  vi  si  acquista  . 

Ma  sia  che  tra  le  remote  storie,  sia  che  in 
quelle  delle  età  di  mezzo  gli  argomenti  si  scel¬ 
gano ,  uopo  è  sempre  eh’ essi  sien  utili  per 
esser  degni  delle  lodi  del  saggio,  e  per  essere 
veramente  utili  ,  bisogna  che  sien  trattati  con 
penna  imparziale  ,  e  soprattutto  non  guidata 
da  esagerate  politiche  opinioni . 

Posto  ciò,  e  posto  che  la  tragedia  non  è  già 
una  scuola  dei  soli  grandi,  come  falsamente 
lungo  tempo  si  opinò,  ma  un  mezzo  anzi  di 
pubblica  istruzione ,  come  noi  dimostrammo  ad 
evidenza  altra  volta  ,  qual  vasto  campo  non  si 
apre  a’  tragici  scrittori ,  che  la  moralità  poli¬ 
tica  si  propongono  per  oggetto  de’  lor  poe¬ 
mi  1  II  mettere  in  mostra  il  buon  uso  o  l’abu¬ 
so  del  potere  in  tutti  i  governi  è  uno  spazia¬ 
re  in  materia  sì  ampia,  che  oseremmo  dirla 
immensa ,  e  se  1*  arte  drammatica  taluni  limiti 
non  ponesse  alla  scelta  degli  argomenti  :  e 
quel  poeta ,  che  in  tale  scelta  imparzialmente 
ci  comportasse ,  potrebbe  esser  sicuro  che  sa- 
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rebbe  per  piacere  a  tutti  i  governi  regolari ,  i 
quali  naturalmente  amandola  stabilità  dell’or¬ 
dine  ,  nemici  debbono  essere  d’  ogni  specie  di 
abuso.  Ma  per  1* opposto  non  va  egli  contra 
il  suo  scopo  stesso ,  e  non  perde  fede  presso  i 
suoi  ragionevoli  ammiratori  medesimi,  quando 
dà  chiaramente  a  divedere,  che  per  seconda¬ 
re  le  idee  d’  un  partito ,  trascura  le  massime 
piu  risapute  della  filosofìa  del  teatro ,  travi¬ 
sando  i  caratteri  e  confondendo  i  tempi  ? 
Niente  è  bello  fuorché  il  vero,  dicesi  con  ra¬ 
gione  da  gran  tempo;  e  niente  fuorché  il  ve¬ 
ro  e  utile,  noi  vi  aggiungiamo.  Tutto  ciò  che 
tende  a  stabilire  opinioni  false ,  e  a  destare 
torbide  e  violenti  passioni  alienerà  sempre  l’uo- 
mo  poco  o  molto  dalle  vie  della  ragione  ,  e 
riescirà  sempre  inutile  o  dannoso. 

Noi  non  sappiamo  che  movano  più  se  com¬ 
passione  o  rabbia  non  pochi  tragediomaniaci 
d*  oggigiorno,  pei  quali,  quando  anche  doves¬ 
sero  presentarci  sulle  scene  un  Micerino  ,  un 
Marco  Aurelio,  un  Tito,  questi  sarebber  pure 
mostri  e  tiranni  ,  quelli  che  li  servissero  con 
zelo  vili  schiavi ,  le  provide  leggi  di  così  sa- 
vj  principi  dure  catene  ,  e  i  lor  perfidi  ne¬ 
mici  eroi  liberatori  della  patria.  , 

Troppo  ci  han  finora  i  tragici  stancati  colle 
fredde  e  studiate  crudeltà  de’Neroni  ,  coi  ci*- 

pi  raggiri  dei  Tiberi .  È,  pur  bello  il 

Cinna !  Quanti  argomenti  non  fornisce  la  sto¬ 
ria,  ed  in  ispecie  quella  d’Italia,  per  esporre 
in  tutto  l’orrore  le  funeste  conseguenze  dell* 
anarchia  e  dell’accanimento  delle  avverse  fa¬ 
zioni  !  Gli  abusi  del  potere  del  popolo  in  A- 
tene  darebbero  anch’  essi  delle  terribili  trage- 


die  al  teatro .  Un  Milziade  ,  un  Focione  son 
essi  soggetti  da  trascurarsi  ?  E  gli  effetti  del- 
T  ambizione  ne’ governi  misti,  come  quelli  di 
Roma  e  di  Venezia,  di  quanta  altra  materia 
non  arricchirebbero  il  coturno  !  In  una  paro¬ 
la ,  volendosi  ridurre  la  tragedia  a  politica 
istruzione,  noi  brameremmo  che  il  poeta  va¬ 
riasse  sempre  il  suo  scopo  in  quanto  alla  mo¬ 
ralità  ,  ma  in  generale  questo  non  fosse  che 
uno  soltanto  :  esporre  il  buon  uso  del  potere 
e  i  suoi  salutevoli  effetti ,  e  i  danni  che  pro¬ 
ducono  gli  abusi  in  qualunque  occasione  .  Que¬ 
sto  trattato  di  politica  vera  ,  di  politica  pra¬ 
tica ,  di  politica  messa  in  azione  di  quanta  u- 
tjlità  non  sarebbe  fecondo  ! 

Noi  rispettiamo  Aristotile  :  e  quando  anche 
non  possiamo  ammetter  le  sue  dottrine ,  siam 
costretti  ad  ammirarvi  l’acutezza  del  suo  raro 
intelletto.  Egli  era  così  grande  che  avendo 
scritto  una  poetica  ,  non  sempre  die’  in  essa 
precetti  vani  e  fallaci .  Ma  egli  die’  pure  pre¬ 
cetti  ,  e  non  si  può  senza  nuocere  incatenar 
troppo  P immaginazione  e  dettar  leggi  all*  in¬ 
gegno.  La  sua  definizione  del  poema  epico  di 
fatti  non  esclude  da  questo  sublime  genere  di 
poesia  1*  istesso  Paradiso  perduto  ?  Si  sa  che 
taluni  nemici  della  gloria  del  Dante  comincia¬ 
rono  dal  voler  ritrovar  nella  Divina  Comme¬ 
dia  P  adempimento  delle  regole  di  Aristotile, 
e  terminarono  con  dichiarar  mostro  informe 
quell’opera,  e  non  poeta  P  autor  della  stessa; 
senza  badare  che  il  filosofo  di  Stagira  ritrae¬ 
va  que’suoi  insegnamenti  da’  poemi  di  Ome¬ 
ro  ,  e  non  abbracciava  già  con  un  vasto  con-» 
cetto  di  mente  ogni  specie  di  poema  che  P  u- 


mana  fantasia  avesse  potuto  partorire  :  nè  ciò 
sarebbe  stato  in  suo  potere,  non  essendo  uomo  al¬ 
cuno,  per  quanto  grande  voglia  supporsi  ,  nel 
caso  di  conoscere  i  limiti  della  immaginazio¬ 
ne .  I  dettami  dunque  aristotelici  sull’ epica  poe¬ 
sia  non  valgono  (  poiché  a  dar  ingegno  a  chi 
non  lo  ha  non  valgon  mai  )  che  a  far  rico¬ 
struire  1*  Iliade  e  V  Odissea  sotto  nomi  diver¬ 
si  .  Ecco  perchè  ,  per  una  classe  di  letterati 
T  Italia  liberata  del  Trissino  sarà  sempre  il 
più  esatto  poema  che  siavi  in  lingua  volgare. 
E ,  a  nostro  avviso  ,  artificiosa  satira  di  que¬ 
sta  parte  della  poetica  intese  il  Tasso  di  la¬ 
sciare  a’ posteri  nella  riforma  della  sua  prima 
Gerusalemme ,  nella  sua  Gerusalemme  con¬ 
quistata ,  cioè  ove  egli  non  fa  che,  mutato 
nomine ,  riprodurre  1*  Iliade  ,  affinchè  la  di¬ 
versità  si  fosse  una  volta  conosciuta  di  un  poe¬ 
ma  parto  spontaneo  di  fervido  ingegno  da  un 
altro  stentato  figlio  di  gelida  imitazione. 

Similmente,  avendo  Aristotile  ricavate  le  re¬ 
gole  della  tragedia  da  talune  tragedie  greche, 
la  più  parte  di  esse  non  serve  che  ,  sotto  dif¬ 
ferenti  nomi,  a  far  rifabbricare  quelle  mede¬ 
sime  tragedie.  Noi  però  crediamo  che  ad  una 
di  tali  regole  siasi  data  troppo  erronea  inter¬ 
pretazione,  e  con  ciò  siasi  stabilito  un  generai 
pregiudizio  che  giova  distruggere.  Avendo  A- 
ristotile  lasciato  scritto,  che  la  tragedia  debba 
destar  terrore  e  compassione ,  se  n’  è  desunto 
che  tutti  terribili  e  funesti  debbano  essere  i 
tragici  argomenti  ,  specialmente  per  la  cata¬ 
strofe  che  offrono;  e  si  ètant’oltrc  spinto  que¬ 
sto  creder  comune  che  il  vocabolo  tragico  de’ 
^vocaboli  terribile  e  funesto  è  divenuto  sino- 
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nitno  .  Già  pria  di  tutto  si  dovrebbe  conside¬ 
rare ,  che  non  deli’ effetto  della  tragedia  dal 
lato  deli’  arte  intende  occuparsi  Aristotile  nel- 
r  esposto  precetto,  ma  bensì  dell’effetto  mo¬ 
rale  .  Che  anzi  consiglio  questo  in  vece  di  pre¬ 
cetto  chiamar  si  dovrebbe ,  perchè  le  tragedie 
maggior  moralità  racchiudessero  ;  e  noi  così 
crediamo,  non  per  nostra  induzione,  ma  per 
la  mente  stessa  del  precettore  manifestataci  con 
dire  espressamente  ,  che  la  tragedia  abbia  a 
destar  compassione  e  terrore  per  purgar  le 
passioni .  Ma  sotto  questo  aspetto,  anche  stra¬ 
no  ci  sembra  ,  che  Aristotile  limiti  E  utilità 
della  tragedia  al  solo  far  sentir  terrore  pel  vi¬ 
zio  punito,  o  per  la  virtù  pericolante  e  pietà 
per  la  sventura.  Forse  l’ammirazione  per  la 
virtù  che  trionfa ,  la  letizia  per  V  innocenza 
che  vien  riconosciuta  ,  e  l’ ira  verso  il  malva¬ 
gio  fortunato  non  sono  sentimenti  utili  deipa¬ 
ri  ?  È  probabile  che  se  Aristotile  avesse  cono-» 
sciuto  tragedie  tutte  di  soggetto  simigliante  a 
quello  del  Regolo, avrebbe  fatta  la  legge  che  la  tra¬ 
gedia  debba  inspirare  ammirazione  per  la  virtù . 

Non  è  poi  da  presumersi  che  Aristotile  ab¬ 
bia  assolutamente  stabilito  che  ogni  tragica  ca¬ 
tastrofe  terrore  spirar  dovesse  e  compassione: 
poiché  osta  vagli  l’esempio  stesso  di  que’  tra¬ 
gici  poeti  dalle  cui  produzioni  ei  deduce  i  suoi 
precetti  .  Il  Jone  e  È  Alceste  di  Euripide  ,  e 
le  Supplici  stesse  del  terribilissimo  Eschilo  , 
ossia  le  Danaidi ,  son  pure  di  lieto  fine.  Che 
se  alla  rigida  interpretazione  di  alcuni  pedan¬ 
ti  dovesse  starsi ,  ei  in  ispecie  a  quella  del 
D’  Aubiguac  e  del  Dacier ,  non  solo  molte  fra 
le  antiche ,  ma  talune  anche  fra  le  moderne 
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tragedie  di  tal  nome  sarebbero  indegne  .  Ed  a 
chi  mai  basterebbe  l’ animo  intanto  di  esclu¬ 
der  dalle  tragedie  il  Cinna  del  Cornelio  ,  e  il 
Pirro  del  Crebillon,  tutte  e  due  tragedie  di  ca¬ 
tastrofe  lietissima? 

Il  Metastasio  per  metter  d’accordo  Aristo¬ 
tile  con  sè  stesso,  nella  esposizion  della  poe¬ 
tica  di  quel  filosofo,  è  di  parere  eh’ egli  non 
voglia  già  che  il  terrore  e  la  compassione  sie- 
no  sempre  il  risultamento  della  tragedia  ,  ma 
bensì  che  queste  due  affezioni  dell’animo  pre¬ 
valgano  negli  spettatori  in  tutto  il  corso  del¬ 
la  tragica  azione  .  Ma  il  Metastasio  con  tale 
spiegazione  mostra  però  sempre  di  creder  ne¬ 
cessario  che  si  destino  a  preferenza  negli  udi¬ 
tori  le  due  affezioni  indicate  da  Aristotile.  E 
qui  ci  si  permetta  di  osservare  che  si  è  volu¬ 
to  elevare  a  massima ,  ad  insegnamento  un 
fatto  inevitabile .  In  tutte  le  tragedie  ove  si 
espongano  grandi  avvenimenti  di  gran  perso¬ 
naggi  ,  egli  è  certo  che  vi  han  luogo  peripe¬ 
zie  di  questi  personaggi  stessi.  Or  siccome  fin¬ 
ché  i  mutamenti  di  fortuna ,  e  siano  anche 
prosperi ,  non  avvengono ,  il  pericolo  di  talu¬ 
ni  personaggi  è  evidente ,  così  il  terrore  e  la 
compassione  sono  gli  affetti  che  naturalmente 
più  spesso  ci  colpiscono.  Non  era  dunque  me¬ 
glio  che  il  Metastasio ,  usando  meno  riguardi 
per  Aristotile  e  più  per  la  verità,  avesse  det¬ 
to  francamente  :  il  precetto  di  Aristotile  è  del 
tutto  inutile,  anzi  mena  ad  errore:  la  trage¬ 
dia  non  dee  destar  che  interesse  :  ed  ogni  av¬ 
venimento  grandioso  ed  interessante  ,  comun¬ 
que  sia  la  catastrofe  che  offre  al  poeta,  trista  o 
felice,  è  sempre  soggetto  meritevole  del  coturno 


ARTICOLO  XXXIX. 

Giudizio  della  Stael  sul  celebre  Schiller . 

Schiller  era  uomo  di  raro  ingegno  e  di  per¬ 
fetta  bontà  ;  questi  due  pregi  dovrebbero  anda¬ 
re  indivisi ,  almeno  negli  uomini  che  colti van 
le  lettere .  Il  pensiero  non  può  procedere  in¬ 
nanzi  di  pari  passo  coll’azione,  se  non  quan¬ 
do  esso  in  noi  risveglia  l’ immagine  della  ve¬ 
rità  :  la  menzogna  è  più  stomachevole  ancora 
negli  scritti  che  nel  governo  della  vita;  le  a- 
zioni  anche  ingannatrici  rimangono  azioni  mai 
sempre  ,  ed  ognun  sa  come  contenersi  per  giu¬ 
dicarle  ,  o  per  abborrirle;  ma  i  libri  non  so¬ 
no  che  un  fastidioso  aggregato  di  vane  parole, 
quando  non  procedano  da  un  convincimento 
sincero . 

Non  avvi  carriera  alcuna  più  nobile  e  più 
gentile  che  la  carriera  delle  lettere,  quando 
un  uomo  la  segua  alla  guisa  di  Schiller.  Ben 
è  vero  che  la  gravità  e  lealtà  così  universal¬ 
mente  campeggiano  nell*  Alemagna,  che  quivi 
soltanto  è  conceduto  di  compiutamente  cono¬ 
scere  il  carattere  e  i  doveri ,  a  cui  ciascuno  è 
chiamato . 

Ciò  non  ostante  Schiller  era  fra  tutti  una 
meraviglia  a  vedersi  tanto  per  le  sue  virtù, 
quanto  pel  suo  ingegno.  La  coscienza  gli  sta¬ 
va  in  vece  di  musa  :  questa  non  ha  bisogno  di 
essere  invocata  ,  poiché  sempre  se  n’ascolta  la 
voce  quando  le  si  è  prestato  1*  orecchio  una 
volta  .  Egli  amava  la  poesia ,  f  arte  drammati- 
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ca ,  l’ istoria  ,  la  letteratura  per  se  sressa  .  Quan- 
d’  anche  si  fosse  determinato  di  non  pubblicare  le 
sue  opere ,  ei  1*  avrebbe  nella  stessa  guisa  di- 
ligentate;  giammai  considerazione  alcuna  trat-- 
ta  dal  buon  successo  ,  dalla  moda ,  dai  pregiu¬ 
dizi ,  da  tutto  ciò  alfine  che  dagli  altri  deri¬ 
va  ;  non  sarebbe  stata  in  grado  di  fargli  alte¬ 
rare  i  suoi  scritti-;  poiché  i  suoi  scritti  erano 
lui  medesimo,  essi  esprimevano  la  sua  anima, 
ed  egli  non  comprendeva  la  possibilità  di  mu¬ 
tare  una  espressione  ,  se  l’ interno  sentimento 
che  l’inspirava  non  era  mutato  pur  esso.  È 
certo  che  Schiller  non  poteva  andar  immune 
da  amor  di  sè.  Se  ce  ne  ha  d’uopo  per  ama¬ 
re  la  gloria  ,  ce  ne  ha  d’  uopo  ancora  per  es¬ 
sere  proprio  ad  una  attività  qualunque;  ma  nulla 
tanto  nelle  conseguenze  differisce,  quanto  la 
vanità  e  1*  amor  della  gloria:  una  si  adopera 
per  carpire  il  trionfo,  l’altra  vuole  acquistar¬ 
lo  :  una  è  inquieta  per  sè  stessa ,  e  contende 
coll’opinione,  l’altra  non  si  riposa  che  suda 
natura  ,  e  a  lei  si  affida  per  tutto  soggiogare  . 
Finalmente,  al  disopra  pur  anche  dell’ amor 
della  gloria  ,  signoreggia  un  sentimento  più  pu¬ 
ro ,  l’ amore  della  verità,  il  quale  converte  in 
certo  modo  i  letterati  in  guerrieri  sacerdoti  dì 
una  nobile  causa  :  son  dessi  che  da  quinci  in¬ 
nanzi  debbono  custodire  la  sacra  fiamma;  pol¬ 
che  1*  infermo  braccio  delle  femmine  più  non 
basterebbe,  come  altre  volte,  per  difenderla. 

Quanto  sono  mai  belli  l’innocenza  e  il  can¬ 
dore  nella  forza  !  1/  idea  della  bontà  vie- 
*e  d’  ordinario  confusa  coll’  idea  della  debo- 


Icfzza,  li  die  a  lei  nuoce:  ma  quando  va  uni¬ 
rà  col  più  alto  grado  di  dottrina  e  di  energia, 
dia  ci  fa  comprendere  in  qual  guisa  le  sacre 
pagine  abbiano  potuto  dirci  clie  Iddio  fece  1* 
uomo  alla  sua  immagine .  Schiller  nel  primo 
suo  ingresso  nel  mondo  si  era  danneggiato  nel- 
1’  altrui  mente  per  alcuni  traviamenti  d’imma¬ 
ginazione  ;  ma  colla  forza  dell’età  egli  ripre¬ 
se  quella  sublime  incontaminazione,  la  quale 
nasce  dagli  eccelsi  pensieri.  Mai  ei  non  veni¬ 
va  a  patti  eoi  sentimenti  nequitosi .  Ei  viveva , 
ei  parlava  ,  egli  operava  come  se  i  malvagi 
non  vi  fossero  :  quando  li  dipingeva  nelle  sue 
opere ,  ei  lo  faceva  con  più  imperbole  o  con 
meno  profondità,  che  se  veramente  conosciuti 
gli  avesse .  I  perversi  si  offerivano  alla  sua 
fantasia  come  un  ostacolo  ,  come  un  fisico  fla¬ 
gello;  e  forse  in  fatti  essi  per  molti  Iati  non  han¬ 
no  una  intelletuale  natura;  l’abito  del  vizio  ha 
-trasformata  la  loro  anima  in  un  istinto  cor¬ 
rotto  . 

Schiller  era  ottimo  amico ,  ottimo  padre  e 
ottimo  marito;  veruna  qualità  non  mancava 
alla  dolce  e  pacifica  sua  indole ,  cui  il  solo  ta¬ 
lento  infiammava:  l’amore  della  saggia  liber¬ 
tà,  il  rispetto  per  le  donne,  V  entusiasmo  del¬ 
le  belle  arti ,  1*  adorazione  per  la  divinità  av¬ 
vivarono  il  suo  ingegno ,  e  nell’  analisi  delle 
sue  opere  sarà  agevole  il  dimostrare  a  qual 
virtù  le  sue  più  pregevoli  si  riferiscano .  Si  di¬ 
ce  per  solito  che  Io  spirito  può  a  tutto  sup¬ 
plire;  io  ben  lo  credo  per  ie  opere  in  cui  do¬ 
mina  P  artificio  ;  ma  quando  si  vuol  dipingere 


l’umana  natura  ne’ suoi  turbini  e  ne’ suoi  abis¬ 
si,  T  immaginazione  medesima  non  è  bastevo¬ 
le;  conviene  avere  un’anima  cui  la  tempesta 
abbia  sbattutto,  ma  in  cui  il  cieloisia  poscia  di¬ 
sceso  per  ricondurvi  la  calma  . 

Nelle  stanze  del  duca  e  della  duchessa  dì 
Weimar  ,  io  vidi  Schiller  per  la  prima  volta 
al  cospetto  di  una  adunanza  non  meno  erudi¬ 
ta,  che  maestosa;  ei  leggeva  assai  bene  il  fran¬ 
cese  ,  ma  non  l’aveva  parlato  giammai .  Io  so¬ 
stenni  con  ardore  la  supremazia  del  nostro  si¬ 
stema  drammatico  su  tutti  gli  altri-.  Egli  non 
ricusò  di  battersi  meco  ;  e  senza  .prendersi  bri¬ 
ga  della  disagevolezza  e  de’ritardi  che  1’ espri¬ 
mersi  in  francese  gli  cagionava  ,  senza  paven¬ 
tare  del  pari  le  opinioni  degli  ascoltanti,  eh* 
era  contraria  alla  sua,  l’ intima  persuasione  lo 
sospinse  a  discutere.  Io  mi  valsi  a  prima  giun¬ 
ta ,  per  ribatterlo ,  delle  armi  francesi-,  cioè  la 
vivacità  e  la  piacevolezza  ,  ma  ben  tosto  m’eb¬ 
bi  a  discernere  in  tutto  ciò  che  Schiller  dice¬ 
va  un  sì  gran  numero  d’idee  per  mezzo  agli 
impedimenti  delle  parole  ;  fui  sì  maravigliata  di 
quella  semplicità  di  carattere  che  traeva  un  uomo 
di  tanto  ingegno  ad  impegnarsi  per  tal  guisa  in 
una  lotta  in  cui  le  voci  mancavano  a’ suoi  pensie¬ 
ri  ;  io  lo  trovai  così  modesto  e  così  non  cu¬ 
rante  intorno  a  tutto  ciò  che.  non  risguarda  che 
i  suoi  proprj  trionfi ,  così  altiero,  così  ardente 
nella  difesa  di  ciò  eh’ ei  credeva  la  verità-,  che 
da  quel  punto  medesimo  io  gli  consecrai  un’ 
amicizia  piena  tutta  di  ammirazione . 

Assalito ,  giovane  ancora,  eia  una  malattia 
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senza  speranza,  i  suoi  figli,  sua  consorte,  la 
quale  per  mille  nobili  e  cari  pregi  era  meritevole 
deir  affetto  con  cui  egli  l’ amava  ,  raddolcirono 
i  suoi  ultimi  istanti .  La  signora  di  Woltzo- 
gea,  amica,  degna  di  comprenderlo  ,  gli  chie¬ 
se  ,  alcune  ore  prima  del  suo  passaggio  all*  e- 
ternità,  come  si  sentisse  :]  sempre  più  tranqui - 
lo  ,  ei  le  rispose.  Ed  infatti  non  aveva  egli 
forse  ragione  di  confidarsi  nella  divinità  di  cui 
aveva  secondato  il  regno  sopra  la  terra  !  Non 
si  approssimava  egli  forse  alla  dimora  dei  giu¬ 
sti  ?  E.  non  siede  egli  in  questo  punto  al  fian¬ 
co  de’  suoi  eguali ,  e  non  ha  egli  già  ritrovato 
colà  gli  amici  che  ci  aspettano? 
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